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ON ad altri
^
òhe alle Signorie

y°^re l|luftriiiìme doveva con-

ftgmre tjuefte mie picciole fati-

ghe , nelle qi^fi fì-£à men\orevo-

fe/ ljffivl Lgfl Je ricorda n^a déJlo flato , fìto,

nobiltà» ed *eroiche azioni' ope-

rate da genero!] Allievi di quella nobiliffima,è ri-

pomata Città, tra’ quali» ancorché Io menomo di
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talenti hb avuta la forte di refpirarei primi aliti

di coterta aria falubre, ed amena , aprendo gli oc-

chi à vedere Ja prima luce con la mia nafeita . Per-

ciò era ben di dovere , e giufio fodisfarc al debi-

to, che fin da' miei primi anni contratto avea,

ed entrar mallevadore degli obblighi non pagati

de’miei Afccndenti , a'qtraJi fi fon degnati per lo-

ro gentilezza conferire cariche
,
porti , officj , ed

onori, non d’altro merito provveduti, che della

loro magnanima beneficenza. Gradifcano intan-

to accettare querta qualunque fiafi mia umileof-

ferta, nella quale riluce tutto il fervore , ed affetto

deH’infiammato mio cuore , c riconofcano quefto

mio piccolo componimento, come tenero riga-

gnio,che porta tributo al vafto mare delle voftre

ineffabili glorie. Re prendano adunque l'impe-

gno d'una vigorofa protezione , nojvavcndo avu«

to altro oggetto di mandare alla luce querto fem-

plice volume, che rapprefentare a chiunque fi de-

gnerà leggere quefti fatti , e racconti , raccolti fe-

delmente da varj,e verdadieri Autori, chela no-

flra Padria non fia d’inferior virtù per l'antica

nobiltà, e per legloriofe gefta d’ogn’altra vantag-

giofa Città di querto fedelifljmo Regno . L'opera

non è più mia, è tutta voftra ,
ed andandoattorno

con la vortra imprefa, fpcrocbe fia pef acqui ftare

qualche ftima, che non otterrebbe da fc fola fen-

dati vortro patrocinio» Tanto defìdeio , e tanto

%
m'af-
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Ai* affienir» dalla voftra eortefe condlfeendenzai

proteftandomi per fempte . Napoli li ao.No*«m*

bre 1740*
- Delle SS. VV.lllufUifi,

<

tlmilifi. » éà Obbtìgatifs. Serv^
£>. Vintemi Dònmrfo,
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AL CORTESE EETT'OREj^Vrr
.

• - •• *'
. . . ... : ....

I
N quell’ ore , che mi recavano yacanti ò dagl’ affari publiej,’

ò dalle applicazioni più grjavi, eflèndomi lafciato portar
dal genio alla coltura de’ ftudj pii ameni, e alla lettura, maf-
lìme dell’ Iftorie; non ha molto, che mi cadde in penfiere di

andar notando ciò , che in var
j
Autori tal volta mi occorre-

va di leggere, che in qualche modo apparteneirealla mia Città

di Sorrento, le cui memorie erano (tate già da me oompofte
fenz avvedermene, onde mi è nato tra le mani un libro, che
comporto per mia privata fbdisfazione fono ftato poi per-

fuafo a publicarlo con le ftampe ,ed in quello amico Lettore
troverai inofeuro la fua Origine, e fondazione, i fatti de’fuoi

Vefcevi, ed uomini illuftri &c. Lode dunque al Cielo d’ aver-*

mi indotto a quefta rifoluziotìe , imperciòche dette memorie
erano già così vicine alla dimenticanza, che rinchiufc negl*

anelli ltavano pendenti sù l’orlo d una profonda oblivione
per totalmente precipitare. In teftimonio di quanto contiene
quell’ opera fin’ dalle tombe parlano per me gli Autori, da’

quali l’ho cavate. Con lalperanza dunque d’aver lì un gior-

no da perlbnapiù prattica a correggere, e con l’aggiunta a
riftampare tale, quale la mando Io oggi alla luce , come folo

principio di cola sì difficile ,e per rendere all’ Accrefcitore il

rimanente più facile . Tra tanto compatirci , mentre lo redo
ad augurarli la pienezza delie grazie. Vale.

-<
. ,v ir f

a. •.**

TA-
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Che fi contengono nell' Opera i

A

LIBRO I.

i.

r-

Cap. 1. Y^\ E* primi nomini t eh dopi il Diluvio , capitarono in qnefla Par-

2 D <r > gi*w« fi chiama Dalia . pag

Sape 11. Dell* Anticbfti. Sito, tGrgoderne delta Cittì di Sorrento.

Sop.W• Origini, e Fondazioni doli* Città di Sorrento. 9«

**p. ir. In qual parto dilla no/ira Italiafu fondata la Cittì di Sorrento, fi.

Cap. Ir. Del Territorio , Fonti ,edAquedotti.

Cap. Fi. Po' Tempi » Idoli i che s’ adoravano in Sorrento,

top. Flì. Quando ricevi la Fidi Criftiana la Cittì Ai Sorrento.

Tif. Fili. Diifu Nobil/i , » Privilegi dalla Citiòdi Sorrento.

*4*

ri.

21 .

fap. iX. Pitia Sjfpttbliea Sorrentina

.

J4*

17.

Dilla PfpnHica Sorrentina a tempo di' Greci.
7 ** a 9.

Cnp. XI. Do’ Cofiumi, e Leggi, eoa /# qualifi governava Sorrento. ?°»

? 4 »Cap.Xlt.

D

i'hiaiflrati dalla pepublica di Sorrento.

Gap, Xlll. DtJlq Pfpitkllcadi Sorrento a tempo dt Goti.
Cap. XlV. Della Fjpub/ìca Sorrentina a tempo di' Longobardi.
Cap. XP. Della Cronologia de Ili Pioti di Sorrento.

ty-xr*: Della venuta de* Saraceni in Sorrento , od in Napoli,
Ctp.XPll. Degl* uomini illufirl della Città di Sorrento.

~e/la ^

4 l *

4 f*

4 8 '

fqp. Xr/ I I.Diflq Catredole, e Chiefodi Sorrento,

Cap. XiX, De( Catalane de' Fefcovi della Cittì di Sorrento

»

C$p. XX. Dii Catalogo degC Areive/covi di Sorrento*

T — y*'

61 .

r o * n.

Cap. I.

Cap. 11.

Cap. 111.

A J, *

1 Oppierò Primo ify di "Napoli*

Qì Guglielmo II. Stp di Napoli.

Di Guglielmo ìli. EJ di Napoli

D Cf.
•‘€ 7 .

« 8 .

Cap. ir.

Cap. r.

càp. ri.

Di Tangredi
, foggierò, e Guglielmo 111. E* di Napoli

'

Di Errico PI. Imporadore, e Federino E* di Napoli.
Di Corrado pi di Napoli.

4

70 .

71 .

Cap.m„ Di ilatffrtdiV li Napoli.

(taf- tal Del Ai CarfqJ.À\Ani\.

71.
"74*

76.

Cap.
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CaK IX.

Cap.X.
Di Carif II. *1 di Napoli.

Di Ppbirto pi dì Napoli. ts.

Cap. Xl. Di Giovanna Prima Pegina di Napoli.
—

*?•

Càp.Xll. Di Carlo IH.di Daranno 1\l di Napoli. *9-

Cap. XliT. Di Litici li, , e di Ladislao Pi di Napoli

ì

9**

G*P- Xl/. Di Giovanna II, pedina di Napoli. 91*
top- xv. Di pinato PI di Napoli. 9*‘
Cap. Xn. Di Alfinjo l. d' Aragona pi di Napoli. 9*«
c*p- xnt. Di Firdinando t. d' dragona pi di Napoli. IOO.
Cap. XniL Di Alfonfo II. Pi di Napoli. *04.
Cap. XiX. Di Firdinando 11. , « Carlo Fili, Pi di Napoli fof.
c*p. XX. Di Foderici» II. pi di Napoli.

^
io4»

.
Cip. xxi. Di Lodovico Xll.yt Firdinando il. pi di Napoli. ut*
Cap. XXu. Di Giovanna IH. pigino di Napoli. **?-

.tCop. XX!II. Di Carlo V. Imperodore , » pi di Napoli. ibidem.

Cap. XXIX. Di Filippo II. Pè di Napoli. ili.

, Cap. XXX. Di Filippo II!, pi di Napoli. 120.

Cap. XXXI. Di Filippo IF. pi di Napoli. Sii.
Cap. XXXIl. Di Carlo IL Pi di Napoli. fa?.

Cap. XXXni. Di Filippo F. Pi di Napoli. m.
Cap. *JU. DJ Carlo Barboni Pi di Napoli.' svp.

l i b r o ra.

Delle Famiglie Nobili della Città di Sorrento «

CAPO 1.

BlU tamigHa Teodoro. Jr 1

1

.

GtInalilo. ibidomi

Villani. 1 4f*

capo n.
Appendic» Prima.' Dilla Famiglia Sorfalt. 146 .

Dilla Tamiglia Caracciolo. 5jj\ Apptndi^e Seconda.
Stocco. 1

1

7.
.

tifolcitilo* M®*
Arcollal tj 2 . Falle. *49.
Gr<8*. n<5 . Antineroi ibidem.

Fmna. ibidem. Cafartlli. i 5®*

Marmila* ~ I

~
" 140. Petra. *$*•

Tolfì. 14I7 Sambiafri 151*
Gennaro. ibidem. Mafcambntno. »5*-
Crifpa»a. 14*. Picco. 15 3*.

Copia. ibidem. ;capo 111 . <

Farli. " X4 j, Dilla Famìglia Falcano. *59*
oransacelo. 1 4^
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DELLE COSE NOTABILI:
Appendice Terza

.

capo yn:

fulmini , iSr. Della Famiglia Alefandro. I9*r

Bautta. 16*. CAPO XIII.

Muntalo. ibidem. Della Famiglia Donnorft

.

* 9 ?*

Spina. 1 6 J
• Dilla Famiglia Majfa. 108.

CAPO IV. Cofcia. 3 C*.

Dilla Famiglia Cortile. 164. Carbone, 204
CAPO V.

Dilla Famiglia Miftrogiudict. 166 Delle Famiglie del Sepgio di Por ta

Appendice Quarta. CAPO 1,

Pappacoda. 1 68. Della Famiglia Falango/a, JOf .

Gambacorta. ìbidem. CAPO li.

Carafa. 169. Della Famiglia Ornano. 3 o6.

Campalo. ìbidem. Serra. 207 .

Tufo. i 7 r. CAPO III.

CAPO VI. Della Famiglia Corriale. 2C9.
Dilla Famiglia Capici. ibidem. I Miroballo

.

2 t I.

1
Otto, 312 .

Appendice Quinta.
[

CAPO IV.
'Arcamene. 174 * Della Famiglia Branda. 214 -

Conti. ibidem. Rjfo di Calamaro. ai 6 .

Doct. I 7 C. CAPO V.
Sconnite. 1 76. Della Famiglia della Porta . 3x7.

CAPO V1L CAPO VI.

Dilla Famiglia Nobiliont. 117 . Della Famiglia Pota. 218.

Capano. 320 .

Appendice Sella. CAPO VII.

Sciano. 1?8. Della Famiglia Ammoni. HI.
Pignoro, 181. Matta. 322 .

Palma. 182. Cappabianca. 22?.
CAPO Vili. $ « H• * 24 -

Della Famiglia Malignano. 184. BJcigliatto Termi 2if.
Magno Cavallo. j8f. CAPO Vili.

CAPO IX. Della Famiglia Anfora. 3 2 7
.'

Dilla Famiglia Martiale. 186. 1 Caputo. 328.

UfaJra. 187. I
CAPO IX.

CAPO X. 1 Della FamigliaOnardato. 339 .

Della Famiglia Spafiam, 188. 1 De Vicariis. a?o.

Gamella. 189. J CAPO X.
CAPO XI. i Òtlla Famiglia Mattato. 232.

*Ùtlla Famiglia Turbalo. 191 I Ciòfin. 3 ? 4 *

b ZJÌ77Ì*
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tavolaCAPO XI.
ptlla Fumiglieli Miro. 23 f. j

DtUf Famigli* «Aiate
. j’*

j

j

Orefici

.

|
Bocci.

|

Guittaaiti.

Filnmaritti.

Beatici. aj>,1
Mciapactì. ibidem, j

Fiori.

I
Pellegrini,

1
Corniti.

! Il E < ne:

ibidem.

a?8.
ibidem,

ibidem,

ibidem

.

ibidem,

ibidem.

/
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EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO SIGN.

D omenico Rofeili publico Stampatore, umilmente pro-
ftrato apiedi dell Eminenza Voftra Applicando Impo-

ne, come defider>a ftampare un libro intitolato: Memorie Ifh-
ncke antiche della Città di Sorrento

; Pertanto fupplica V E'
volerli degnare commetterne la Rivifione a chi meglio li na

-.*

rera» e lo riceverà a grazia, ut Deus. .

Dominu: Canonieut D. Doininicus de Fufco revideat , & in />,i-
fin refejrot . Datum Neapoli hoc die aa. MarciiT7Z. ‘ J

CARMINUS CIOFFI VIC. GEN.

ConJulius Tornai prò Dot». Can.Gizzio.

EMINENTISS. ET RI)VERENDISS. DOMINE.

J
Uflu Em. V. evolvi librum , cui titulus: Memorie Ibericheantiche della Citta di Sorrento , in quo nihil deorehen i;quod fidei

, bonifque moribus adverfetur
. Ideoiue tvnfo

.aarijpoflè autumo, fi ita E. V. videbitur. Neap. 6. Apri li s

Humillimus, atque AdcHftiflImu3 pamu]
Dotmnicus Canpnicus de .Fufco.

Attenta relatione Domini Reofori: . Imprimatur T)a,Neopoh hoc die IX. Aprilts 1741. .

* Datu™

CAMINUS C/OFFI VIC. GEN.
Con

. J»/«rj prò Dom.Can.Gizzio.
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S. R, M.

SIGNORE.

D omenico Rofelli pubblico Stampatore in quella C ;ttà di

Napoli proftrato a piedi Reali della M. v., umilmente

fupplicando l’efpone , come delidera (lampare un libro in-

titolato : Memorie [Jtoriche Antiche iella Citta di S rrento ; Per-

tanto ne impetra umilmente dalla Reai Madia Volirà la

debita licenza , che quam Deus.

DoBor Ph'/cta Francifcus Serata kujus Regi* Uuiverjìtatis

Studiorum ProfeJJ'or reziieat t è in /cripti: referat . Die i. merjì:

Februarii 1741. . „ , .

Nicolaus Epifcopus PutcoUnus C. M.

S* R# M*

L Iber,quem, Te mandante legi ,
ac recenfu» nihil habet;

quod Regiis juribus repugnet . Ejus itaque editioms

veniam ex hoc quidem capite tufo dari polle cenfeo . Da*

tum Neapolidie if. menfis O&obris 1740.

S. R. M. T.

Humillìrnus, atque addi&ifs. fbbditus, & fervus

' Francifcus SerausProfeJfor Regius.

Die 29. Aprilis 174T. Heapoli.

Vifo teferipto S.R.M. fub die 44. currentis menfis,& anni,ac

relatione fatta per D.Francifcum Serali de commiffione Rev.

Reuii Cappellani Majoris deordine praefatae Majeftatis.

Regalis Camera Sanftre t lar* providet, decermt , atque

mandat, quod imprimatur cum inferta forma prsfentis fup-

plicis libelli, ac approbatione dié^i Reviforis,& in pubhcatio^

ne fervetur Regia Pragmatica, hoc fuum, &c.

MAGIOCCO. DANZA. CASTAGNOLA.

Athanafiia.

T
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MEMORIE
ISTORICHE A N T I<

DELLA
, t

*

CITTA’ DI SORREN
LIBRO PRIMO*

ER introdurci alquanto iftruicial raccónto de’Vc»

fcovi, Arcivefcovi , e Nobiltà di quella fedeliilima
Città di Sorrento , pregio dell’Opera hò (limato,

che dovellè premetterli una brieve notizia delle

cofe più antiche, infino della fondazione della fiefla

Città, tutto però per quanto fia poifibiie , rappor-

taremo in accorcio, dividendola in tré Libri, ed in

quello primo della fua antichità , &c- Nei fecondo

della Fedeltà , che i Cittadini di elfa an portato a*

fuoi Kè.E finalmente nel terzo delle Famiglie Nobili.

CAPO PRIMO.
t '

Deprimi uomini t che dopo il Diluvio capitarono in quefla pariti

che ora fi chiama Italia.

N Oè fecondo Padre del genere umano, dopo l’Univerfale Diluvio,calan-
do dall'Arca pofata fopra il Monte d’Ararat d'Arm:nia con fua Moglie

Titea, e fuoi figliuoli Cam, Sem, e Jafet ,
e loro Mogli, Pandora , Neocla , e

Neoegla adì 37. del mefed’Aprile 1677. dalla Creazione del Mondo. Di-
morò per un’anno, e più con eflì loro nell’Armenia , enei 1 6 y 8. efiendo già

provetti così nelle divine, come nelle umane (eienze , divife loro le tré par-
ti del Mondo. A Sem l’Afia dal Tanai per lo Bosfero (ino al Nilo d’Egitto .

A Cam l’Africa fino allo ftretto di Gade verfo l’Oceano . Ed a Jafct tutta
1 Europa, da Gade fino al Tanai . Redo ivi Noè con l’altra fua Fameglia,(in
tanto, che per lo fpazio di 108. anni fù baftanteinente popolata l’Armenia.
Segui poi Ja di vi (Ione delle lingue nella Terra di Sennaar , dove s’ era ri-

dotto Noè con fuoi Nipoti, il luperbo Nemrod figlio di Cus, figlio di tiara,

il quale e/Tendo fiato continuamente avvertito da Noè, chedefiflefle dalle

tante fcelcraggini, incominciate fin dagli anni 100. dopo il diluvio, andan-

A . dovi—
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* Memorie \fioricht Antiche

dov i or egli, or Sem, or Jafet, dal far fovente anco* ricordare il timor cJS

Dio cosà a Miferun nell’Egitto, a Chus nell’Etiopia, anzi aCàm loro Padre,

ed Avolo nella Finicia r quindi pafsò poi nella Mauritania'. Nembrod poi

poco temendo Iddio, volle fabricare quella fuperba Torre di Babai,per impe-
dire la divina volontà per gli orrendi caftighi , che voleva dar agli nomini,

per i loro misfatti; ma lafciò Dio adoprar la lor fuperbia per quanto li piac-

que ; alla fine confidi: tutte le lingue, non folamence negli Artefici, ma anco

in 7i. Colonie,co’di loro Capi,che ivi fi ritrovarono
, di modo che non potè

pafiar oltre la fuperba mole : Confafum eji labium univerf* terra ,
&• di*

fptrfìt eos Diminuì fuper faeton cunSarum rtgionum , come dice la Sacra

Scrittura nella Genelì ai capti iXihepcrh fi conciti tant'odio. verfodi Noè,

che p-i quello, e per dilatar l’Imperio Cain,e Nembrod più vicino gli difcac-

ciai ono dal Campo Damafceno . Ciò vedendo Noè ammonì tutte le lue gen-

ti, affinché attendeflero al divin culto ; eflìwuLfi, molte di elle fatte idolatre;

onde Noè per comandamento di Diofabricò mo te Barche, come narra Mid-

dentorpio Cancelliere di Sor bona rie jur.Accadivi. /.*• e pare! da quelli cer-

cando altra Sede; e così navigando il Mare portò feco molte Colonie de’fuoi

per empire il Mondo del genere umano, e da quelle cLviJet /uut genite in rtr~

ra poti diluvium-

Quei poi,che fi. ritirarono in quella parte di'ltafia furono certamente Noè,

Jalet con fuoi figli, e Nipotini cui capo n’era Jafet ;
ed anco vi li condulle

Sem,H quale mai fi diportò dai Padre.e dal Fratello ,
lontani però da Cam, il

quale per vergogna era fuggito nella Fenicia,odiando il Badie, e Fratelli.On-
de Noè con fua comitiva,dalla Sotia palsò nelle riviere di Spagna,e lafciovvi

Tubai fuo Nipote figlio dijafirt^foggetto erudito,e fagace,con una gran Co-

loniajafetrana , al qualediede ad abitar quella Regione negli anni del Mon-
do 1 8 j

6. Tubai dunque dividendo il terreno a fue genti, quelle fi moltipli-

carono in moltilfime generazioni, e Ce ne mori nel x 9f 7. dalla creazione del

Mondo, lafciando al fuo dominio* Tharo fuo figlio,o pure Ibero ,
per lo qua-

le iSpagnuoli fi chiamarono Iberiche regnk anni 37* »• gl» fuccedè Jubal,

che regnò anni Ó4.dopo regnò Briga fuo figlio,c dopo lui Tago,che regnò an-

ni 30. Nel qu..l tempo venendo in Ifpagna i Gerioni, Gigsnti Africani s im-

padronirono delia maggior parte d’eifa , e quelli poi furono vinti da Hercole

Ttbono figlio d'Ofire, che vi regnò anni 19., il quale edèndo poi partito pes

l’Italia, gli lafciò al dominio Efpero fuo Nipote , che la dominò anni i q. a

quelli fuccedè il fratello A tlantt Italo, che vi dimorò anni 45. ed a lui il li^

glio Sicano Nipote d’Atlante.che regnò anni 3 1 . e fi partì per Italia, e venne

nella Siala dovei? casò con Cerere,e da lui fù chiamata l llola Sicania.Segul

a collui il figlio Siccheo, che regnò anni 44. , ed a quello Lufo, e regnò anni

3 a. a cui fuccedè Siedo fuo figlio, il quale con le fue genti fù dilcacciato da

Popoli A bordini, cd Opici,e coflretto a venircene in Sicilia, dove fcacciati I

Sican» * ienp. dronirono di due parti di Peloro, e di Pacchino »
cioè di Capo

1
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Delia ClttH Ai Sorrento ?

Ih (Tara, è del Capo del Faro dirimpetto alla Calabria ,
per Io chedopb tolfe

da lui il nome di Sicilia . Onde con quelli Siciliani unitili gl Opic» andaro-

no ad abitare in Melnzzo, in cui eflVndo Venuti dalla Fenicia tnolt, l opoii,

parlavano di tri idiomi •
per lo che mollò Lucio Apoleo chiamò i Siciliani

Trilìniuei . ^ « ,

Mi ritornando di bel nuovo al rotto attinto , dico, che nel i , 6
y
.dopò

lungo viaggio capitò Noè, chiamato Ogige da Perfianl .«Giano , ed Eno-

trio da Latini, -con gran moltitudine di perfone in'quellaparte , c e viene

oggi chiamata Italia, c venne pcr^nelIa medema ttada , abitata pero a -

rliuoli di Giano, « tal venuta crede il Gluverio eflcr Rata cinque anni cp^

quelladi Giano ,-anni del Mondo i 9»T«*« dopo il Diluvio 169. » e e et *

lua 869., quando li retava di vita anni 81., perche vilTe 9 f o. anni , «00.

prima del Diluvio,* ? yo. dopo, e morì nel 2006. della Creazione del Mon-

do, come tutti concordano con la Sacra Scrittura nella Ceneu a cap. 19.

Vixit autem Nei prfi AiInviimi trecenti s quinquapinta annerimi, V imputi

fune tliet tjus 9 yo. annerimi, (T mortimi efi. Noè adunque trmato 1 m ca

lia, edificò rei primo ingreffo,al dir di Plinio nell lftoria Nat. 1 • "/’ 1 4 *

l’Umbria: Vmlrornm peni antìquiSfirna Italia eo.ifiimr.tur , ut qui s t«-

Iros H Crac ir AiUotmwA inunAationeTerrarum imbrxbus fitter/t^ent. Do-

po! navigando per la fpiapgia Romana pretto il Tevere ,
ftrmctt in^ut I

pai te ove era il Campidoglio , ed ivi fondò „„ Caftellettodcuo

rimpetto al Janicolo fabricato già daCiano.CndeVirg.1 i0

Hanc J .insti Tuter , batic Mammut tonAiAit VrUrn

Innicu!mn bine, illi fiterimi Saturnia nemen.

Per trentatre anni continui, che fù Ciano nel finirtro lato del Tevere al go-

verno di qudlo Popolo venne da Cicilia in Europa Gemer Callo Primoge-

nito di Jafet, e nipote di Noè, che piantò le fue Colonie, «dalTuo Primoge-

nito Afchenez,dice Giufeppe lib.pr.antiq-,'che edificò la C itta ci Reggio in

Calabria,a Corner nel 18 y6. fuccedè Odfo Vejc fuo figliuolo , «da quello

tempo finì |a bella età dell’oro , a cauli che nell’AflÌTia per 1
' ambizione di

regnare davano preparate l’armi per foggiogare l’ambizione de’ convicini

,

« nell’Italia venne Cam chiamato Saturno Egizzio, a differenza di Ncir.brod,

che fù detto Saturno Babilonico , e di Sabatio Saga detto Saturno il buono.

Or Cam nel ,906. furtivamente venne dall'Africa , ed occupò il deliro lato

del Tevere perdove s’eraro copiofnmente diramati l’Aborogini.al dir di I a-

bio Pittore, e ntll’effercizio del fuo governo fi portò cosi \ iziofo,che a tut-

to gnidio cercò macolar l’innocenza di S 0 '’ ll Poli * Ciì> intefo da Noe, o

Giano nel i 9 2y.tornò in Italia, e diacciatone Cam , lo cofìrinfe a fuggir-

fene nella Sicilia,come n« drive Annio, commentando il y.libro del Betolo.

In quelli tempi Ciove Beh) .fecondo Rè dell’ Affiria per comandamento

di Nembrcnl Aio Padre, non traiafeiò modo di preparar tradimenti, ed itili-

die per coire dal trono di Armenia Sabazio Saga ,
detto Saturno Calpio tra-

~
' AJ tal°
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tello di Nembrod, è 2 io di Belo, a fine di non aver oracolo ; per l’ingrandi-

mento della Monarchia di Babilonia, onde per isfuggire il bollore di quella
nuova fuperbia, e porre in falvo la propria vita, fù aftretto a ftarfene nafco-
fio tra C.ifpii, eBattriani ; Màcrefcendo via più la veemenza dell' armi gii
preparate, Belo impofe a Nino fuo figliuolo, che demolifle la Regia d’Arme-;
dia, e fottoponeffe i Popoli f al Babilonico Ragno , come di fatto avvenne.*

Discacciato dunque Saturno dal fuo Trono fi portò a Giano nell’Italia,dov«
e/Tendo dall'ifteffo benignamente accolto , Io dichiarò compagno nel gover-
no, con afloluto dominio di Prefetto degl’Aboragini in quella parte chiama-
ta poi del Lazio, come l’attefta Eutropio de Ge/lis Ronanorum. RjgnavitJa-

ttus, deiude Sat urani,Jovent filium è Gretciafugìens in CivitateyquA ex no-

mine Saturnia dieta ejìr habitavit
•

rcujutruvìn<e balenai cernuntttr in fitti-

bus Tufciét, haud procul ab Urbe. Hic Saturnur
, qui in Italia- latuit, ab ejut

latebra Latiù appellata efl. Li Popoli detti Aboragini.chianrnivanfi casi qua-
li fen?a origine, e vennero nel Lazio circa gPann; de! Mondo 1800. , ed in-

torno a {.Panni ijjo.dopòil Diluvio.I Pelasgi venneio nell' Italia circa gl*

anni della creazione del Mondo 2470., avanti la mina di Troia }jo Quin-
di tutti gl Autori convengono,che i Greci furono i primi,che fusero venuti

in Italia, e quelli in varj tempi, e particolarmente di Pelasgi, quali vennero

dal Polaponefo, ora detta la Morea

.

L’altro Saturno fù quello, che fuggendo l’armi di Nino Giove , fù creato

Prmp Rèdegl’Aboragini, il quale per le fue virtù , fubito ridalle quei Po-
poli all’oflervanza delle leggi, e principiò a fondare molte Città ,e la prima
ad efllr eretta, come riferifee Pietro Diacono Caifinefe nell’idoria , eh’ egli

f.ì del martirio di S. Marco, Nicandro, e Marciano, fi dice elfirr Hata Siponto,

oggi Manfredonia, la feconda Atina , benché Helino Rab'no ailènfca efler

finta Satinia , oggi detta Benevento , la terza Salerno , la quarta Sorrento, e

la quinta Siena in Tofcana. Adunque l’è molto verifimile , che fondando o[»

lAboragini Città, o nel Sannio, o nel Mar Tirreno per la notizia loro parti-

cipata da Saturno , e da Noè de’ primi capi del Mondo abbian voluto nella

fondazione di Sorrento, e dall’anzidetta Città rinoyare , e confcrvare la me-
moria di Sem, fecondo figliuolo del gran Noè

.

Se poi Sem fù in Italia a vificar il Padre, io crederlo non potrei , fe gravi

Autori, e Marmi non mi collrigelfero ad affirmarlo , il che dovendo conce-

derli, non devecrederfi la fua venuta , che avverata la morte del Padre circa

il 2000., non molto dopò in Soria ritornaflè, dove è certo »che mori, come
i’aflerma il Volilo Ido/at.Gentil. Iib.pr.f1t.46. Ftiam inter indigetes t>eort

Poinani s fuit Sento SauCius, qui, & Fidins,quia per eno: \urandòfieret fidtt.
htferiptio Romana

.

Setnoni Santo . Deo Fidio Sacruni

Et Reatiua.
% Sanco Fidio Senio Patri.

pAì Fulvio Oxfini, con Monsù Carlo Patin , nelle Famìglie Romane 30 fi

rappor-
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Btlla Citià Ai Sorrento f

/apporta la Ramina Con tutto il Marmo ritro vato ncll'Ifola di Tratulevere.

Semoni Sancì Deo Fidio Sacravi

Sex Pompijut S. /’• F. Col• Muffi.utut ,

Quinquennalit Decnr. Bidentalis donar» deilit 1

Sé dunque Sem fù nell’Italia, non è fuor di credenza, che accompagnato dal

Nipote Sale fondaflecon il nome d’eflo la Città di Salerno , giufta la tradi-

zione della fua Chiefa, cosi anco non è incredibile , che Se/n fondalfe quella

di Sorrento

.

'capo secondo.
€ .

J DeIT Antichità , Sito , e Grandezze della Città di Sorrento •

S
orrento antichiffima Metropoli del Picentino , fituato nell

1 ameniffimiò

lido del Mar Tirreno , fra le bocche dePFiume Sarno r >1 Promontorio

Ateneo tra le Principali Città della Campagna Felice oggi s’annovera ; non

della grjndezza antica ella fi gloria ,
effendo fiata affai maggiore; mà sì bene

del fito, effendo ella polla su d’un Colle , a cui le picciole Città di Vico

Mafia Lubrenfe poco difianti li formano nobilmente l’ali. E’ lungi da Napoli

rimirato in Occidente per lo fpazio di miglia 34. , alcretanto difiante da Sa-

.forno, e dalla Città d’ Amalfi a pena diece . E* la più raguardevola di quan-

to nel nollro Regno offervafi, al che riguardando il nofiro Patrizio Bernar-

do Taffo nelle fue lettere fiampate in Venezia nel r fao. ebbe a dire ,, . Vi

„ dico «che con buona grazia delPrencipe mio T lafciata la vita attiva

M quelle faticofe, e travagliofe operazioni mi fon ritirato- a Sorrento Cittì

( ,
piena d’antiche Famiglie, di nobilillìmi gentiluomini, e Covra tutto,tan-

», to amici, ed ufficiofi , ed umani verfo i Corallieri r che veramente li pub

„ dir, che ella fia l’albergo della cortefia. Ella è dal feno d’ un piace volilIL-

9, mo Mare da Napoli di vifa, la quale fovra un’ alto Colle fedendo, quali

>, vaga, che ogn’uno rimiri le fue bellezze, li mofira a riguardanti, dove pac •

* che la natura più larga, e più liberale, che in verun 'altro luogo del Mo'n-

9, do per renderla bella, e dilettevole fi fia affaticata . La dilicatezza , e na-

9, vita de’ frutti, la varietà de’luoi pelei, la tenerezza , e perfezzione delle

99 fue carni, ed ogn’altro umano defiderio la rendono degna di commenda

-

9, zione, e di maraviglia. L’aere è sì ferenoi, sì temperato , sì falutifero , ai

e. Vitale, che gl’uomini lenza provar altro Cielo ci vivono , fono quali itn-

•9 mortali. Che più ? Le mura, che la natura quali gelofa di sì pretiofo tefo-

•» ro» gli ha fatte, fon di Montagne ameniffime, le quali sì verdeggianti,e sì

t, piene di frutti fi moflrano , che non infidiano a Venere i più vaghi giar-

9, dini di Pafo, e di Gnido ; e le Najadi « che mal Volentieri con le loro fon-

•, ti la fommità da ì Monti fogliono abitare, vaghe della bellezza loro pel

91 ogni falda verfaho con urna d’argento frcfchitfìme, c pure acque, 1* qua-

I» ìi a gara con ui} dolce rnormorio feendendo , difendono 1
’ erbette , e le

piante
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™ piante dall’Ira di Sirio, allorché con le fiamme lue in ógn’altrà parte arie
»« la terra. Nè per altro 1 poeti quello efferc albergo delle Sleene favolofa-

et mente finfero, fe non per inoltrare, che fe 1
* uomotirato dall'amenità , e

«i piacevolezza Tua, -vi veniva ad abitare , non Capendoli dal vifco , e dalla

», rete diqnrfti piaceri fviluppare»vi finiva i Cuoi giorni. 11 Palazzo di Poli

», Itone, il Tempio di 'Minerva , il Capo di Cerere , i Teatri , le Terme ,i

>, Colofii, le Statue, e l’altre reliquie dell'antichità d imo[frano in quanto

•, pregio, ed eflimazione tenevano i Romani quello luogo .

F. Ceni’ allegaretanti altri Scrittori , *che ne diverrei purtroppo lungo,'

•doph lui il diligentiflìmo Man fi Marchefedi Villa , nella vita di Torquato
Tallo pr.pnrt . fcrifTe ,, EfTendo Ippolita de Rolli fua forella maritata.come lì

è detto , ad Onofrio Corriale Oavalier Sorrentino , ella tirata «oli dall*

*» amorevolezza della forella , e Rtrnardo dalla piacevolezza della Città ( la

quale credettero i Romani,e credefì tutta via eflere la più dilettevole del-

l'Italia, £rc.) E poco doph nel vum. 7 . parlando di Torquato Tallo ebbe a

dire ,,Mà tutto, ch’egli fofie per l’opportunità,che dotta fi è,nay> in cosi

9 , antica, e nobil Città, qiial'è Sorrento, come quella , che conferva fin* ora

*> le reliquie non mero dell’ ammirabili magnificenze, che del più chiaro

fanpue Pomario, e che ne’fuoi paffati tempi, prima che il Reame di Napo-

li li foPe foggetto a i Rè,ftì ella anco Republica affai famofa,nv«ndo foggio-

•• gate le circonvicine Città , e molla tal volta guerra alle più lontane .

Di più il Carafa nella fua iPoria di Napoli nel pr. lib. parlando di quella

Città così fcrifTe.,, Sorrento Città antichillìma, e nobile fabricata da’Greci,

li come feri ve Ignino, e fù detta Syrento dalle Sirene, che v’abitarono , la

•i cui grandezza ancora appare dagl’ infiniti edificj , i quali , ancorché il

•• tempo l'abbia confumati, pur vi fi feorgono le reliquie , che ancor ritcn^

•i gono l’antico nome, come è il Tempio di Cerere,d’Èrcole, della Fortuna.

E finalmente Cefare Molignano nobil Patrìzio, nella defer/zzione di det-

ta Città difTe „ Sorrento Città Regia, e Metropoli prima di Plcentini.la cui

,, Provincia fecondo Plinio aveva il fuo principio da Sorrento , come capo

«, di lei, e dipendendoli lungo il Fiume Silari,occupa va lo fpaziodi 30 .mi-

fi glia, ora è ella per fua dignità comprefa ne i termini di Terra di Lavoro,

11 fito poi di quella contrada è piano , ma alquanto curvo, e dipendendo-

li per lungo occupa lo fpazio di cinque miglia, follevato dal Mare da poco

alta ripaga quale non firarcando la vifia, nè fpaventando , rende molto gio-

conda, corrtnoda, e graziofa la prdfpettiva , ed avendo allcfpalle belliflìml

colli fruttiferi, cd ameni , i quali quali vaga ghirlanda Jocingono , e difen-

dono da Vfntnmportuni.e nojófi, fi porge verfo Maeftro, nel cui angolo più

Occidentale fopra il Alare fiede la Città, dondefi vede a profptttiva I- bll*
Partenope, e la diliziofa riviera , la quale abbracciando in maePofo cerchia

quel pjocoiofeno di Mare fra Mifeno, e i’Ifole vicine , tiene la forma d’ un*

Anfiteatro, in cui il* natura,p.-.r, chefiaccia moftra delle lue bellezze » e de*
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Dr/fa Cìt/i dì Carnuto l f
fuoj miracoli, éd ìq cui come in una tazza di puriilìmo Criflalld i par , eh»
riceva Bacco da’ Monti , « da'Colli d’ intorno- il graziofo liquor de’ Vini.
Quindi vien (ìtuatorel lido di quello Mediterraneo lotto il grado 40.rn.4t.

del Polo Artico, tiene per confeguenza la larghezza di gradi 49. m.19. , cil

il fuo luogo Meridionale alzali gradi f6. ,e mezzo , nell’Occidente ».e nell*

Oriente appena 4 } .allargandoli gradi cinque , mentre il paralello Aulitale

(bollali dall’Aquatore gradi
$ 8. , ed il più Boreale 4 j. Lo fpazio della GittX

c ampio, ma la maggior parte occupaco da giardini , perciò non eccede ella

il numero di j-oo.fùochi, e ben fortilltmo, perciò da quelli parte di Maree
inactelEbile,e dalla parte di terra ha una recinta di profonde folla , d'elevate

murale dirobufti baluardi , chela rendona forteali* mvalìone de’ nemici.

La fanno fpeciofa buoni edifici ** di bellilfime Ghief»,come di nobili Palag-

gi: ha quattro porte, due de’quali aprono la llrada alle due deliziofe Marine,

e 1 una. dall altre due diiTerra il fenticre per coltivati colli alla Città di Ma(-
fidi nuovo nonv. ma la quarta fi il camino al luo vago, e deliziofo Piano.

La contrada è abbondantilluna d’ogni fortadi frutti r quali nella diverfì-

tà delle lpecie, nella copia, e nell'eccellenza fono preferiti a tutti dell» Pro-

vincia ; onde non tanto (I rende atto il fuo terreno alle biade, quanto a nu-
drire delle Viti, ed altri alberi; ma trà quelli li più (uno d’ Aranci , Limoni».

Cedri, Melangoli, e di Olive: de’quali edendo aiborata gran parte dell» Cit-

tà, e fuori alla Campagna la fanno apparire d'elU , e d'inverno feena feat-

pre mai verdeggiante , cagione , che forfè moife i Gentili ad indrizzarvi un
Tempio a Minerva, edendo a quella Dea confecrato detto Olivo . E pare , eh#

ella da una pai te, e dall’altra Nettuno nel. a llruttura di tal Città, come nell»

fondazione d’Atene gareggiaflèro . Nè meno hi quella Città conofeiuto propi-

zi» Minerva per l’amenità degl’ingegni-; poiché hà fiorito d’uomini , chean

fortito amb* due gli onori di quello delle lettere , e deli- Armi". La Campagna
col rendere d ogai fua parte vaga , e grata profpettiva a gli occhi alcrui , hi

nel fuo picciolo («no, come in un? epilogo di bene tutte raccolte le bellez-

ze della natura . L’Aria è sì ferena, e i\, vitale, che il deferiverne, farebbe un

torle di diynità, e d’un diffidare deH’ellimazione r che ne può farecialcuno

della difpofizione del luogo . Sicché il Paefe fri le delizie di Campagna deli-

ziofilTtmo trae a fe ciafcuno , e quivi ricoverando molti dalle vicine parti»,

godono quei pochi giorni concelfì loro-dalia triegua de’negoz j , o d’altro im-

pedimento .Quindi meritamente quella nollra Città vanta clftr la più bella»

e la più abbondante d'Europa , nella quale vi s-’ammirail più bello , c mara.

•vigliofo del Mondo tutto* che ptrÒ moflò il Morale Seneca nel lii.6. li<it.cb~

be a dire: t*ompcjpi cetebrem Campani* "Urbew, in yuan ab altera parte Sur*

rentinum, Subiamone lèttili , ab altera H'ercalaìtJ'sfue convertiunt , mareque,

ex aperto reduSnm ameno finn cingane , &"C. Sicché non vi è Città ri famof ,

luogo sì ameno, in cui vedejì aere sì benigno, clima sì dolce, terra sì fertile,

campi sì, abbcndacti, giardini sì delizie!), gi«ggi« sì feconde , coili sì doli-

ti, car-
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,

ti, carne sì fapotitai luogo sì giocondo ,
ne* quali abbondano f«mpr® d! CéJ

rer©, Bacco, Flora, Nattuno, e Minerva.

1 Romani, che quivi abitarono, maffim® eoa l’occafìotie della vicinanza

della Corte, trasferita dali’Imperadof Tiberio a Capri, vi ftrono edifici in*

numero voli,daila copia de’rovinofi frantumi» fi pub argomentare la grandez-

2a, ed eccellenza loro, tra’quali Splendidi, e fuperbi furono i Palaggi di MatJ
co Agrippa, e di Politone Con la fua Villa celebrati da Stazio . E per rendei

commodo i! calar giù alle marine » di cui le malte feofeefe , e dirupi dima-’

Arano al prefente eflerfi dilettati molto , avvegnaché fi veggono con tanta

induftria, e con tanta magnificenza forate le grotte , e Bagni, che fan vero

tetìimonio 'delia grandezza di quelli animi generofi , e della dignità del luo-

go. La Villa fopradetta di Poiiione, diede ii nome , che anco riferba corrot-

to ad una vicina, e fpaziofa Marina detta Polo ; Le cui arene , o per la forza

del calore, o per altra virtù occulta fanno effetti ftupendi »
perciòche da-

gli uj timi tré giorni di Luglio, e per quattro altri proflìmi feguenti d Ago-

fio, ricoprendo con Tarane gTinfermì, le membra dei corpo offefe , e coliti-]

mando per lo fpazio di mezz’ora, o più, conforme alla virtù delle complef-’

fioni, guarìfeonoda mali, ufeendo fuori col fudore i! morbo , come il dice

il Signor Medico Giov. Battifta Colutio,ii quale fopra di cib n’hà compo-

rlo un’eruditiiiìmo trattato.

I Villaggi per la civiltà de’coftunai ,« per la magnificenza degli edifici

fon degni, ma fopracutto egregi fono gli edifici, e gli apparati delle (.hiefe,

perciòche non concenti de’termini comuni con nuove fabriche emù-ano Je

prime macchine della Città . Nella rotta di Canne
,
quando tutte quali Je

Provincie d’It.alia fi ribellarono a’Romani , Livio fi menzione di Sorren-

to, come di.capo della Provincia de’Picentini , nominando egli dal nome

della Città, como da parte più degna di quei Popoli ; il che pub cflereargO«j

mento più delia dignità, che della fua potenza, nè il renderli a forze nemU

che deve riferirfi a mancamento di Fede \ ma bensì ad eftimazione delle pro-

prie forze, percibche temendo Roma , e cadute l’altre Città più poflènti,

Sorrento di forze deboli non poteva opporli ad impeto sì grande, tanto più,

©h’etfendo egli per la difpofizione del luogo ma l’atto aU'occalioni dell»

guerre, e quafi un fecreto , e deliziofo ritiro della natura » non fia apprelfo

gli Scrittori di quel coraggiofo grido, di cui fan pompa molte Città per al-

tro a lui molto inferiori •
* ;

La Nobiltà finalmente è così antica, come chiara ,
perciocché conlervan-

dofi la Città dal fuo principio Republica, come vedremo.inlino a quei tem-

pi corrotti, diflinta in Ordine Senatorio , e Popolare , di estendono te»i-

monio 1 ifcrizzioni de’Marmi i dipoi cangiato flato, fotto i Re é fittene con

altro noma di ©avallarla, • di Milfo»* }* Nobiltà il fuo grado . Sotto Carlo

primo fi diftiofe dal Popolo, co* l'Ordine di due Seggi, i quàli prefer vando

fedele la memoria dei^e Famiglie antiche u0n ammettono mefeoianza alc*-

e? **>
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lutila Città di Sorrento • « 9.

ra, le quali indi trasferitela Napoli , hanno accrcfciutà quella nobiltà , ed

ottenuti luoghi priucipaliilìmi in quegli ordini cavalercfchi , la cui c era-

Biunione» e la cui mefcolanza fanno «che quali un altra Piazza (ia di Napn-
li,ed in ogni azzione non Coleri quella Città di Sorrento,che altra Città pò*

bile abbia fopra di ella vautaggio alcuno
, attelo che coacinuorog» , ed ac-

crebbero colla loro virtù Splendore alla Patria

.

/ capo terzo:
1

i * * *
**

*

Dclt Origini » e Fondatore della Città di Sorrento l

a>> 1

G Irca la fondazione di quella Città diverfe furono l’ opinioni de’ Serici
tori. N; uno perb ha dubitato , che non fuflcro fiati Greci i fuoi Editi4

catori. Or (I ma il Padre Giannatalio deirillnftrilfìttja Compagnia di Giesù
peli’ hi/i.Nap.dee.pr.hb.pr. tflcr quella u»a delle più antiche Gictà d’ Italia,

fabricata da quel Greco Duce,chiamato Ulifle.da quello ne lafcib fcritto Stra-;

bone nel f.lib. della Geografia , il quale dice,che nel fuo Promontorio edifi^

caffè quelli il Tempio a Minerva,detto dagl’antidii Ateneo; e fono le fue pa^
tole della comune tradizione . Surrentum nudi Alianeut» » itlefi Mintrviunt
imminet

,
quod quidem Pr<wnjfium nominai Fromontorium : Extat autem i

m

estremo ejui Sacellum
«
quod U’yjpt 4dìficavi

t

, cum deinde Surrentinot Col

^

les t & Soli ubertate , Cr fitus amartitate nobilet adfpexijfet , ibi Vrbem pa*

/u:t,&‘ a loci deltciisy& voluptatibus Snrrtntum appellavi

t

. E quell’ opi-
nione par che l’av valorafle Foutino nel libro delle Colonie, ove dice: Surre

tinus Ager ex occupatane tenebatur a Grucis oh confervati ttim Minervafed
&• Mjntibus Sirenfacit

,
prò parte Augufiiauit efi ajftgnatus , casttram in*

folata rttnaafit , iter Papato dabatur. si che quelli , che confervarono il Fa-
no dlMinerva furono quelli, che occuparono il Campo sorrentino , e que-
lli fecondo Strabono fu llifffe, adunque ea li, e compagni par ch'edificaffero

Sorrento .

L’etimologia però fe creder vogliamo a Plinio pub ella aferi verfi alle Sì-»'

rene, chiamando quel vicino Promontorio lor fede , come appreffo diremo»
lidi cui parete puh riferirli a due cagioni ; o perche le Siitm con la lor fin-

ta bellezza, e con la iuavità del canto traevano gli uomini nelle loro infi-
di e, conveniva anco, chea qutfle finte dolcezze, con ifpondeffe una vaga,#
bella apparenza di luogo . O pure, che coloio , che quivi capitavano nell#
delizie dti Paefe,quali nelle luimghe. delle Sirene intricati, fottratti ad ogn*

,

a,Cra Cuia > vi vivevano qm.fi dimenticati di loro fàcili in un’ ozioio naufra-
gio. Strabene lib.pr. delia diluizione di Campagna Felice , chiama tutti*

quel tratto dal Fiume Sarno inlinoal Promontorio di Minerva , ora capo
della Campanella, compreio da Caflelammare, da Vico , da Soirento , e da
Malia) con un nome fola Sireo, o Sfreno , e quelle piccgle ifplette dietro il
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io Memorie ìfloridi Antichi
Promontorio, dà (piiltd parte, che riguarda, verfò ilXJoIf» di Safernó Sire*
nude, le quarti oggi fi dicono l’Ifolf de’Galli. HamSirentt ab aliti ad Pilo-
Ti*dtm collocari, ab aliit ai Sirtnajfat > inabili ampliaifladìirummillibut
dijjìtéi, frc. fti à.$*rrtxtt vicimi lodi nfque adfreturn, qnodifljaxtaCa»
front, qttai Sfrutti tabilavori-, ma per.lnftretcezza di tal luogoquelle Sire-

1

tre ferono piSaggio al Vicino Sorrento» luogo più ameno-, o-dl lìto piùfpa-
Siefof onde cjedw fi pub, efler da quell* edificato* la cui autoricàpubren-
dete- vera-congettura nella fu* etimologia .

.

Altri giudicano eflei la Città di Sorrento edificata da Teleb'oi , Popoli
della Fimci#»defCendenti da Cam figlio di Noè , che venuti- in Italia, occu-
parono rifola di Capri, quale pofledevafi da Telone, figlio d’Eb.ilo , e della

Ninfa Sebecide , e Talabeo, quedq lo dice Servio-, e lo cava di Virgilio nei

£• deli’ Emiìì. T. 7 là*
Nee tx cnrminibat nofrit ini* Siti ab.bìt^

Oliale
,
quim generaflt Ttlon Sebetkidt Ny npha-

Fidar , Ttltboum CApreat , catti regna lenirti .

Jam Senior * E da quelli Td-bai netncquero le Sirene,cioè le don-

ne, le quali furono iftrutte da Armonia moglie di Cam , che poi da Capri fe-

jono paflaggio nei vicino Sorrento, e diedèro il noma ad eda Città •

Altri hanno allibito effer Sorrento edificato da Tirreni, per quello ne feri-

te Stefano Bizanzio anti.hiffimo icrittore de Urbibat, &• Pvpul-i tradotto dal

Greco in Latino, in cui Icrive . Syrentixm Xdrbs Thyrrenìa fedii in 't ilt

A

Sigiane, quetCampania Hcitur imtr Reapodm , é" Promontoriurn Mnervm»
Ma Plinio nei tib'.g. cap. f. chiama coftbro con nome più fpeciale di Sireni

ferivendo nella fua Geografia , Sorrettavi catti Promontorio Minerva Sfri-

ttovi quondamfidt.Hon jiotenJo fn niflun conto intendere delie favoleggiami

Sirene, quando l’Meflb nel l à. io. cap. 49. le dà per favolole . Non ha dubio

perb, che anticamente ella non fia fiata Metropoli de' Serafiri, o vogilam d rii

Sireni,che tanto a punto fuonano lepirole di Plinio. Syrtnum quondam fede.

La dove per la fede s’intende la Città Principale abitata dalle S :rene, e per il

quondam l’antichità de’ primi Secoli, il medefimo afferma il Pontano nel li-

bro delle guerre di Napoli. Or dunque tutti gli Scrittori convengono . Sor-

rento aver prefo li dome dalle Sirene, o che da quelle fuffe fiato edificato-, o

che da Telebòi, o da Siri fuccedori di Catu fecondogenito di Noè .

Altri dandoti più antichi principi, fiabil.fcono edere Sorrento , edificato

da Pelafgi primi uomini, che fi divifero a popolar il Mondo , 0 così detti per

il lungo viaggia re ,0 perche fi denominarono da Pelafgo fratello d'Ofiridc,ch>*

è l’ifteifo, che .Vtlfarim, figlio di Cam, fecondo l'Interpretazione di Cornelio

a Lapì le nella Geitefi al cap.to.E di quefti Pelafgi, par landò Plinio nel \.lib.

cap.q ebbe a dire. A Silaro tortiaflegio, & Agir Lucana:, Brutinufque inci-

pit, >i*C Hi rara incolarom matafioni. Tennernnt eam Pelafgi , Enotrii, Itali%^
l
ttei

t Siculi, Gregei* maximi Papali.Tutti gli Scrittoti però convengo-

no (
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T>elìa Cittì 4li Sortititi'. »f

né, il Padre de’Greci effer fiato Javan figlio di Jifet , da quelli qualchedu-

no procreate nella terra di G«im dall’Avo effer flato chiamato Giove, attefo

tutti i Rè de’ Greci,f«condo dice Paufania, fi chiamavano Giovi,ed il più an-

tico di tutti.fu Rimato quello, che regnò in At«ne,e queffo Ha ohe ebbe un fi-

gliuolo chiamato Pelafgo ne detivorono i.Popoli , -nomati -pelafgi , -e quelli

furono mandati da Greci fieffi in Italiane particolarmente nella Morea,< cre-

do, che fi portarono in Italia nel 2470. delia Creazione del Mondo,*d avan-

ti là guerra, < rovina di Tròja anni $ qo., e dalla Morea paflarono nel noftro

Promontorio Ateneo ad edificar Sorrento, onde probabilmente credei! effer

fiati quelli i. Fondatori di detta Città .

Anionél Commento del Berofo fecondo riferifee il Molignano , ed fl Pa-

dre Giannattdfio,:attribuifcono l’origine di quella Città a Sarra Donna Im-

periale, e l’Arcivefcovo Anaflafio rlferifce, che Sireo Duce de’Greci in qu«-

fio Promontorio venuto, edificò Sorrento, nè foggiungono altre circoliamo

piti di quelle

.

Altri finalmente la credono eretta da Sem figlio di Noè , Uopo che qutftq

fcampò l’alluvione, « celebrati i Sagrificj col Padre , e ciò confirmato vieni

da quel che dicefi -nella Cronica di Salerno, compolla dal Signor D. Antonio

Mazza, citando Helino Rabino, quale prima di tutti in Ebraica lingua inle-

gnò la Medicina in Salerno, -nella quale Cronica leggonfi quelle parole : HiC

fgnificatur ,
qua/iter, quidtm Sbietti invernit hifioriam

, quando Civita* Sai

terni confimela fu i per SemfiHum Noi ,
quando idem Sem venit ad p.irtee

hujut Regni , C“ ipfe vocavit Apuliam , quafì Vapuiittm i vaporihut terra,

ideoque vacata fuit Apulia ; Et ipfe Semfecit quinqne Civitatet nomine fu»

incipiente
1
per lineram S • Primafnit Sipnntwn . Secunda Samnium , qui

n tucupatur Reneveutuu*. Tertia Snlernnm . Quarta Surrentum .Quinta fuit

Sena vetui in p irtibnt Tufci* , cosi anco legge!! in un manoferitto autenti-

cato per Notar Simone Marefciallo Confervatore all ora di tatt’ i Protocolli

della Città di Salerno. Onde probibilmente afferir fi può effer Sorrent o'edi-l

ficato da Sem, o pure Ha qualche fuo Nipote . Che poi Salerno ’fia edificato,

e denominato da Sem fi llima,fi fcrive, e fi canta sfi gf'altari da'Salt^rnitani,

com’ è noto per la tradizione de’mede ni , e per la fomiglianj-a del nome, ohe

anticamente era S’nle . Così parimente potrà giudicali e/Ter vera la Fonda-

zione di Sorrento dal nome di Sem ,-eflendo pur ragionevole il detto di Li-

vio, ebe in cofe sì antiche, balla di tener vere iecofe eh; fembrano ver firn 1?.

E fe con tutto dò vi faranno di coloro, che derideranno tome favola qu~ft*

opinione,le detidan pure a lor talento,peroche in c ò non pretendono con tal

opinione i Sorrentini il trovar fede in ciò appreffo tutti,e bada ad eflì,che fia

loro fatta ragione da molti, e molto favj, che riflettendo alle ragioni, veda-

no non effer vano il lor fondamento- E fetaluni oflinntamente vogliati dire,

che il primario fondamento appoggiali nella venuta di Noè due
, o pur una

volta in Italia, che da alcuni liimalì favolofa . lo non dovendo qui entrate

B « l»



t» Ifenorlr IJlortcl* Antichi

in difpnte; rjfpondo fedamente, che bada a Sorrento, che abbia ciò fcritto il

fierofo, commentato non gii inventato dal Dottifllmo » e Rei igiofi (fimo Fr.

Annio da Viterbo deli’ llludrjflìim Religione Domenicana , ìepellito eoa .

grand’ onore in Romanel Convento di S. Maria fupsr Minervam dell’ iftefs’

Ordine. Che il Berofo ricevè da un’Armeno venuto a tempi di Biflarione ia

Roma, e lo traduffe in Latino, e l’illuftrò con fuoi commentari, cib che dob-

biam crederlo al Religioso uomo , ch’egli fu , ed io l’ hò per ficuro con Sci-

pione Sgambati del Serafico Ordine nel lib. fr. del vecchio Teilamento .

tif.i 6,nma.6. E bada per avvalerli del Berofo » eh’ egli fia feguitato da più

di 40 . Scrittori, cosi Francali, Spagnoli, Alemani, come Italiani,annoverati

dal Piccinardi tom.iJc Approbat.doti. D.Tbum* lib.^pag.^^. ,e da più al-

tri, tra’ quali ben molti ne fono degnilfimi d’ogni rifpetto, e per la pietà , e

per la dottrina. E fe con tutto cib vi è chi non i’approvi , rifponde a codo-

eo l’idefib Sgambati, cheaddotti più motivi, per coi debba crederli , e di-

marfi vera la venuta, e morte di Noè in Italia» foggiunfe : Pr f:rant certia-

ra, qui tantum buie narraiioni adverfantur .

Altri finalmente dicono, chegliOfci , b pure Opici d’ Italia, ab'tator»

delle riviere Maritime della Campagna Felice , avellerò occupato Sorrento

parte sì degna, e sì amena .

CAPO CL U ARTO.
in qual farti dilla nofra Italiafùfondata la Città di Sorrrnto :

D jvexfe furono Topinioni de’ Scrittori così antichi» com? moderni Iti

determinare in qual parte di Paefe folfe (ìtuata queda Città . Impero- •

che alcuni la dabilifcono nella Campagna Felice d’ Italia , altri tra’ Popoli

Picentinj, oggi detti del Principato . Ma a dir il vero per togliere ogni qua-

lunque litigio dobbiamo avvertire a tre cofe . Primo al quanto s’ edende 1*
,

Italia. Secondo quali fiino i confini della Campagna Felice , t terzo il luogo

quanto fi dendevano i Popoli Picentini, oggi detti il Principato di Salerno.

L’accuratifiìmo Alicarnafleo primo tra’Scrittori Greci, e Latini nel lib.

fr. dell’ antichità Romane con la Verdone di Clavariano fot. 4 ?. fà menzio-

ne di quanto a noi avvenne; parlandod’un certo Antioco Siracufano, riferì-

fee, che dal medefimo rapportali un certo di nome chiamato Morgece fuc-

ceffore del Regno d'Italia ad Italo già vecchio, che i confini d’Italia, da Ta-
ranto in quel tampo fino al golfo

,
poco più d’Agropoli, cioè vicino la Cit- ,

tà di Velia, detto Piedo (. fù queda Città edificata da Sibariti , venuti da

Sibari Città tra l’Acaja, e Magna Grecia confinanti verfo mezzo giorno il ,

Mare di Corinto, e dall’Oriente il Mare Sinoro, quale Città poi fù chiamata
,

l o fui onia ) flendevalì v di modo che la Campagua Felice , ed il Lazio , anzi ,

Roma ideffa erano fuo£Ì del Regno tFItalia, c tra perche Morge te vide molti,

,

i.. Seco-
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Dilla Cittì Ai Sorrento I i j

Secoli Spanti l’incendio di Troia , ed ancora, perche li riferifce , che pre fio

df Morgete fi falvò un fugitivo di Roma, infer ifce da quitto , che la Città d i

Roma era molto prima della venuta d’Enea .

Ne i tempi veggenti alferifcono alcuni Geografiche l’Italia non (1 eften-

deva più, che a’ confini di Rimini, verfo l'Occidente, il rimanente poi del.

la nuova Italia chiamavafi Gallia di qui dell’Alpi, quale parte d’Italia det-

ta (Sifalpina dividendoli nella parte oggi detta Piemonte , e lo Stato del Fri-

voli con tutto il Paefe, che bagnato viene dal Mar Adriatico,oggi detto Sta-

to di Terra Ferma della Republica di Venezia , lino che l'imperadore Cela-

le Agofto il nome d’Italia ampliò, lincome al prelente li riconofce, bagnato

da Mari Liguftico, Tirreno, Aufonio, Jomco, ed Adriatico-, eia di lei lon-

ghezza da Aulla della Francia di quìi dall’Alpi per inlìno al Promontorio

Erculeo detto Capo di'Spartevicnto, di cui cantò il Petrarca:

Il bel Paefe,

Che dppennin parte , e'I Mar circonda , e P dipi.

Dal teflè mentovato Celare. l’icalia fù divifa in undeci Provincie i lincomé

può leggerli Plinio /'£. l*cap. f- il quale deferivendo Sorrento lo colloca

nella Provincia di Campagna Felice Alaritima , dopo d’aver deferitta Noce-

ra de’Pagani. Littore aunm hoc , ò* ipfa Partbenope a tumulo Sirenum ap“

pillata, Htrculeutn Pompei btmd procul fpePinnte Monti Vtfttvio , alleante

T-eri Sarno ninne ager Ntecerinut

,

1900. pajpbut a Mari ipfa Naceria

,

S uri entuni cum Promontorio Minerva Sirenunt quondam fede . Adunque ap-

pare chiaramente da Plinio effex la Città di Sorrento fituata mila Campa-
gna Felice . L’ifteffo aflerifee Silico Italico de Bello Punico /.8. il quale nu-
merando le genti della Campagna Felice, che aggirarono i Romani nella

guerra contro i Cartaginelì , L’include Sorrento. Surrentumfs* pauper Sculci

Cereali! Avella. - . -

•Develi però confiderare, ficcome Io confiderò Camillo Pellegrino nella

Campagna' Felice difc.i. che i termini di effa non furono i medefirtu . Quello
però, che al nortro propolito conduce, fi è, che primieramente i di lei confi-

ni fecondo lo ftabilimento dell’ Imperarlo? Celare, comprendeva tanto dt
Paefe, quanto oggi ferve a ttabilir più Provincie del Regno di Napoli . Por-

che in quei tempo ad una fola Regione apparteneva il tracio di Paefe,che og-

gi diceli Prim ipato di Salerno* e l’ampio «irei»

,

che oggpabitato viene da
Popoli della Marca d’Ancona, di quelli leggefi pretto Cluerio dell’antichità

d’ifttl. /.4fC.i6.Ghe unitoli i Popoli del Sannio,e de’ Sabini mufferò a’Roma-
Di la guerra , da’quali eflèndo fiati debellati, furono in parte mandati ad abi-

tare nella Campagna Felice . Se bene però fecondo l’opinione del modellino

/.ri. quello non accadde nell’anno 46 j. di Roma, raa bear) nel 486.fatto il ^
Confolato di Sempronio Sa fa,ed Appiano Claudio furono vinti,dopo d’dTerf»

ribellati dal Senato Romano.E ciò vien anco confermatojda Strabene i.f.del-

le cole Geografiche, con le fcgueflti patple : Pojt C<impajfOs,& Samnitet ufqu*
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nd Ftrentanni mare Tyrrenum tiCintia goti habitat . TUdibrurti avitifa pnr2

.tinaia qnadam eorttm
, qui ad Adriaticum mare incoiar, t , à Ps>manis tradii• ,

.
eia ad finiti» Pufidoniatem, feù Neptunium, cui cune tafano , &" Urbi Pofi-

, elenia.padut» nomi» efi.medio finn fitte, e poco dopo‘.Pertingunt Picentes uf-

qui ad Silarum
,
qui ab la regione vettrem Campaniain dividit , Perlochè

chiaro fi rende, che la Città di Sorrento con; tutto il fuo .Promontorio jfino

ch'il tempo de’riferiti Scrittori era riconofeiuta come app.«rteEente_alla .Pro-

^vincia detta Campagna Felice, e propriamente a popoli Piceni ini.

-ffoiqmeo però ie. bene aferi ve Sorrento a Popoli -Picentini , tutta volta i

.vuole, che non apparterghi alla Campagna, e del hfle/Ta opinione furono

Eutropio de Geft.Vjm. /.a. Volterano, Alberti , ed il Capaccio nell* hiji. di
Napoli, il quale dice,che Picentinorum oliin MetropoliI, qui Surrento ad Si-

lariti» jopo.pajjuum patebat, Pegium.ajuodadmodum nv»en cui» Campanti

.
gloria fpiendore maini t commutare, cs~c. Se bene non debbafi in tutto pre-

dar fede a! citato Capaccio, che Sorrento fufle la Metropoli d^Picencini < ef-

fondo firn chiaro da quel che c’infegnano Strabene, e Plinio /,? cap.f. che la
'

Metropoli de’Popoli Picentini era la Città di Picenza, oggi ridotta in mnafo-
,

la abitazione, ed Ofteria fituata trà la Città di Salerno, cd t boli. Con più di

ragione.adunque ftabilir dobbiamo, che Sorrento folle fiato .fempre anneve.

.tato alla (&n)pagna Felice
,
quello dello, che oggi s'amtr.ira d’amenità, d’ae-

re temperatoteli fertili campi, di belle colline, d’opachi bofehi, di varie, fsl-

ve, di dolci colline, e balli monti , d’ogni qualunque fpecie di vettovaglie,

belliflìme, e diiicatifiime carni d’an mali, o lian volateli, o terreftri , fonti,

t ri voli, falubri, di modo che trà Je Provincie tutte dei Mondo con tutta ra- •

gione fi imi fi Ja pai beata, felice , e«l amena di tutte , che peiciò da Geografi

tutti, la fi rjconofctCoLnome di Campagna Felice . Adunque non può du-
bitarli eficr ella, compepdio dejit bellezze, e grandezze del Mondo

,
pre-

giandolLefier la piùdegna, ed illufire dell’Univtrfo , chiamata da un’Autore

moderno : Natura opus gaudentit tji Campania, Campania Orbis Sol, ocel-

lus , &" nitor Surrentum . Per il che con verità diceli «fler giardino del

Mondo, nido dc’Forafijeri , forella deljaiacere, e madre delle delizie , in cui

£utti la vergono a godere.

•Q Ji ? p «Q 11 J 31 T O.

JNl Tetritirio t fonti , Aqutiottì ed Altri Amichiti
.di ejueft* atti, 1

S Orreflto antica potente 45ittà «le’Picentlni * ed ora della Provincia di

Campagna Felice fu fitnatq,fatto benigno Cielo preflo del fuo Promon-
torio Atento nella fommicàctl*eita«oHina con ifpaziofapianura, che riempie

$•» la diverfità de^le fue parti di.fiacexl Pabltateii. -E .primieramente efita-
~

dg
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Xò quello terréno abbondante di purifiìmo nitro, rende l’aria con Tuoi vapo-

risi falutifcra, che rende gli abitatori quali immortali, onde pochi luoghi

ritrovanti , che pollino ad elTo uguagliarfeli ; Védonfi però fra qu elle balze

molte ragguardevoli Valli, ove con vaghi fonti, vi fi-mirino altre forgive di

chiare,e frefche acque-, le qualf danno gradimento alle perfone , che l* aflag^'

giano, come fon quelle del Cafale rii' Lavora

c

Cafat Vecchio così detti \ e

quelle nel lido del Mire a Cadano, ma delle pii falutifare fon quelle-, che

calano dal Cafale d’Arbore » ediS.Agoftino al> Piano, e fono detti luoghi

molto abitati

Terminati la Republica di Rome nel 3911. princip ò'per mezzo de’ Pre-

fetti adefler dominata quella ditti di Sorrento dal Romano imperio , onde

per la fama, chè di quella in quei tempi correva , ebbero motivo molti Im-
pcradoridi frequentemente vederla ,ed abitarvi per alleggerirli dalle gravi

cure degl’^ffari.e dei foro-Sr olfervadi Virgilio nell’Erkreo in una epigramv
ma di quello Poeta,che l’Imperatore Auguro fi trtteneva ivi,quandoeglj in-~

taaprefea defcrivere l’Eneide, con voto a Venere conchiude; :

AJfii à- cicherea tnus te Cdfar Olimpo .

E Stirrrntini littorie ora votati

Non vi è dubio, che frequentane più quella, Tiberio, che la Cittì di Crapl.

Adriano vilìtando il fuo Imperio intorno gl’anni di Cri(loi;8.»e del mon-
do 4104. perfonalrmnte in quefla Città vi fi portò , come appare nell’ ln-

fcr'zzioni de’ Marini, come diremo. Morcor Aurelio ancora vi dimorò, pe« •

quello lì comprende dagl’ Acquedotti di piombo, che alfa giornata fi ritro-

vano, e col fato nome Intagliato fi icorgono . Come anco d’Antonino Pio nel

160. di Crifio , e del Mondo 4116.C0! fuo imperiai comando ordinò a Piac-

ciano Prefetto di Campagna tutta, thè a fpele dell’imperiale Erario fabricaf-

fero nel Capo di Sorrento quelle magnifiche conferve d’acqua per commo-
do di tutta la fua Corte, ed altri molti Senatori , i quali non potendo tutti

'

allieme fare il loro domicilio a Capri , convenne a molti d’eifi, di ftan/.iar«'

re i luoghi convicini, e propriamente in quella amena , e dilettevol Città*

il lito di cui oltre modo rapprefcntandoli giocondo, ivi per lempre vi feto-

no refidenza; quali effenJo de' migliori pedonagli,che giamai avefie la Cit-
tà di Roma: e negl affari gra villini di quella Republica erano fptfle fiuta

chiamati i Sorrentini; che poi i Romani in quei tempi fuflero a far le loro

abitazioni in quella Città,non folo vien riferito da tutti gl’Antori,ma con-
firmato ora dalle Caffctte cosi di marmo , come de’mattoni , che quafi ogni
giorno fi ritrovano, e particolarmente ne i poderi de’ Signori Capeci , Ro-
niani, Ammoni, ed altri, che aCapo di Monte an poflelfioni , fono fiate co-
nefeiute , in cui contenevanficosi le oda, come le ceneri de’ Romani rlpofie

» quei tempi , In uroe di famofo lavoro .

L’acque poi fon frefche, e fané, e ben moftrano efler tali » che i Romani»

«he quivi abitarono con artificio (untuofo di magnifici Acquedotti da pili
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farti le trasferirono nella Città* ove con fiup or dreiafeunò fi veggono òri

le molte conferve dimaraviglicfa grandezza, e d’opera eccellente ( forfè più

maravigliofe di quelle , che fé Augullo fahricare a Bija ) Machine in vero da

poterli eguagliare a quante (i celebrano giammai dagli antichi SCiittori . Sona

in numero 2 7.ciafcuna delle qualiha di grandezza i lo.palcni in lungo,e paU
mi 28 in Jargo,ed entrando l una nell’altra, conarchi fòpra pilaftn imifurati,

fanno be liifimo ordine,e bella profpettiva da ogni parte.Ma la forma,e"i’or-

dine mollnno,che (ìano fiate maggiori in numero,ed in grandezza,perciocché

apparonole bocche tronche,c ruinate,e fra alcune è tanto fpazio frapofto,ch’e

forza, che lìano fiate occupate da altre Conferve , ed ora ricoverte dalle ro-
vine, e fa/Tofo terreno . Le cuiàcque danno vigore a’ Vi Maggi,onde p.ifT no
di giardini, e di delizie, tra cui deliziolìflìmi , e vaghi fono i fonti de’ Can-
giarti, in cui primamente Sgorgavano da Meati 1’ acqua , ora cade con vaga

vi Ita, e con dolce fuono copiofamente nell’ampio fonte, da cui hanno origi-

ne l’Acqucdotri per la Città . Seguono gfaltri della Villa del quondam An-
drea Romano, il quale eflendo nello llromento, della Viola fi rigo lare nella

Mufica fù perciò mo'to caroal Pontefice Giulio IH., ed a molti altri Pren-

cipi d Italia , entro la cui bella , e forte Torre difefe egli dall’impeto di pii

fcaramuccie de Turchi nel r ff 8. intorno a mille Anime. Ma nel borgo del-

la Città fi feorgono le delizie de’Signori Spafiani , i quali furando alle ruvi-

re le reliquie ftpolte, mofiran fuori l’Acquedotti , i quali con molti giri di

vaga indnft r in irrigano i loro orti, ma foprainodo bramofi di palelare l’ope-

ra illuflre di Le confervegià dette, con bellilfimo nrdine han forato in pii

parti le fineftre, onde fi feorgono quelle machine gravide d
1

acqua , ed adat-

tandoli al fito
, e fcherzanJo ora col beneficio della natura , ora d ili* a te,

han refo quel luogo fopra modo bello per diporto de’Foraftieri, e dt’Cittadi-

jii. L’Acquedotti poi per entro iqualipafTaTacqna fondi tanta capacità di

t
viaggio,che và liberamente un uomo forfè da tré miglia lontano di camino.

Seguono poi i luoghi della Campagna , i quali fono sì ameni, che vederi fi

tutte le maniere de’fruttiferi alberi, tra’ quali di rarìffimo Lpore è il pera

bergamotto d’ellà, , ed i fiori di fichi detti Paradifo . Produce quello terre-

no il Citilo , Timo, Sermoli Ilo, Paleggio, Aruta, Nepata, Finocchio , Cimi-
no, Sautoreggia.ed altre erbe odorifere, delle quali pafeeodofi le Vacche.ge-

nerano sì pingue, e copiofo il latte nelle mammelle ,
che da quelle efprelTa

ne viene un perfetti Mimo formaggio , ed i Vitelli fi nudrifeonp <>ì faporiti,

che fono filmati più perfitti, e celebratili!mi d’ogni altro luogo , come anco

della carne di animale, eflèndo di raro fapore in detta Città . Chi poi potrei*.'

be narrare gli apparati, ed ornamenti de’giardini, e delle Vigne, da quali 1|

cavano foa\i, e delicati Vini* de’qualicantò Perfio:

Portatemi in cortefia molto ti priego

Ouel viM leggiero » che in Sorrento rt/tfctl

Ed il faceto parziale fchcrza dicendo ;

1 •’

—



Tìtlla Cittì di Soffiato'. ' 4' ^ *f
'Acerf i no» vili Calicet di ptrlvert natosi

Std Surrentina levis torcumata rota. _ ,

~

Et in un’altro luogo.

Suri emina bìbit ? ntc marina pitia , me artrum

Srime , Aabur.t Calicet , bete tibi véna frtot .
1

Oltre dì quella fpecie di vino, tutto il rimanente è di fa pò re acro dolce , e

fpiritofo, che gli abitatori chiamano latino , cosi nominato per i Latini*

che ivi fecero domicilio , i quali vini d’edace fono molto piacevoli • e gu-

Bcfì

.

Vien commerciata, e fuolc effer molto dilettevole la caccia delle Ficeto»

le, Tordi, Quaglie, ed altri ocelli ,e fopra tutte Falere cole il Mare di que-
lla riviera vedeiì abbondantiflìmo di buoni, « rari Pefci , l’abbondanza de*

quali hà fatto a giorni noftri, che fc ne patifee molto, a caufa che dove prr^

ma per non perdere i pefeatori ne folevano caricare le barche menandoli
in Napoli, oggidì per il contrario a vii prezzo vengono i Compratori da
Nàpoli a prendetelo ; ed a tale effetto vi è una bclliffìma Tonnara,in cui

quali ogni giorno fi fà pefea di belli,ed efquìfiti Tonni, Ricciole,Pefci fpa-

ti, Glauci, Cefali, cd altri. E dell'afcri pefci, come di Treglie , Cadaudel li,

Auguglie,, che fi prendono con le picciolereti
, per effere in quedo nodrtj

.Mare l»poritiffimi,ed odorati . Mare è quedo, vero diporto delle Sirene pee
la chiarezza deile fue acque crìdailine, e per fa fraganza,e la dipintura del-

la riva, ha nel lido fpcflì fecellì di marine ombrofe, in cui diilillan d’ognl

par tq Tacque dolci frefehiflìme, e «privi fcherrando
,
quafi in algofo teatro

con i Tritoni le Nereide Ninfe, le le Nnpte
, parche vogliano con pompof*

niodra contendere amorofamente della gloria, c fortuna affieme.

Finalmente è sì grande l’abbondanza degli Alberi de’vivi,e verdi Arati-

ci, Limoni, Cedri, Pomi, e Melangoli, che delli loro frutti in ognitempo
le ne caricano le Barche, conducendof] in Roma, oltre di quelle , che ogni
giorno fi corduchino in Napoli :

quindi non tanto adopra l’effetto dell’uti-

le* che fi cava dal prezzo, quanto abbellifcono il luogo, i Giardini ,e le de-
lizie, feorgendovifi nel più orrido inverno una verdeggiante Primavera.
Suole effer di quello terreno Aimatio l’Oglio, effendo jl più perfetto d’ogn*

altro Paefe, attefoche tanto al lume , quanto al palato non apporta nè mal*,

odore, o ingrato fapore, del quale parlando Gio'.Battilla delia Porta lib.6%

cap- 12 . ebbe adire : Surrentini Collii latri ttiam Olivttìs convefliurrtur »
ruarit profpetlu. auibus vivum.fanum, latvmrjme Jnbefl So/um. Adunque il

Territorio di sì bella Regione è tale, che non hà quafi tutta l’Italia limile l

onde fi pub chiaramente chiamare opera perfetta /delia madre natura,
’*

•

“ ‘ W ''
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CAPO sesto;
Di' Tetnpj y td Idoli ». chi r’ adoravano inSorreato i.

B
EncH#. Luciano nell’ opera Jet tirglo j. delta Dea. Siria ftabilifca i Pòi

poli dell* Egitto efl'er i primi edificatori de’Tempj ,, eseguaci d’ elfi l’

Alfirrj ,
coatutto ciò Erodato , Diodoro , ed altri Scrittori de'Gentilj, e de*

Cattolici TertuLUano, Lattanzio. , ed altri alferifcono. elfer si antica i' ere»

lione de’Tempj prelfo de’Gentili, e fenza meno dall’ e/empio de’ primi

(empi del Popola eletto prefo 1’ avefiero - Per lo che febene prima del

Tempiodi Salomone fianii ritrovati predo de’Popoii Idolatri, (income 1’ at-

rofia Giuseppe , e la confermano, le Memorie di Sorrento, tutta volta però

fecondo ferive Agoftino Steuco ne i libri di Filofofia,che 1 idea d’ erigerli 1

Tempi fù prefa da’primi Padri del Vecchio Teflamento , cioè da Adamo,
«he offerì i fuoi Figli Abele , e Caino , fincome anco l'alttl Patriarchi eb-

bero la confuctudine . Noè.dopòil diluvio .. Moisè edificò il Tabernacolo,

ad efempio d/quali moiri Gentili fi move/Teto ad erigere. Aitati , e Tem-

P* a loro Dei » e fopra tutto a Luminari Celefti a Demoni , è finalmen-

te a gli uomini iliufiri , cd a gli Edificatori delle Città \ ed a pr mi in»

venrori dell Arti .. Qual culto, c Religione eilendo cola facra al loloVcrj)

Dio dtve offerirli . Tai culto fù dagli Egizzj attribuito a tutte le Cofe pro-

fpere , che l’tvvenivana
,
per io che i Gentili Romani tali Tempi erelleio,

de’tjuali cantando Ovidio , riferifee quella fiera tempefia accaduta nel mar
Cotfico all* Armata hfciYaledi Scipiane , che. fcampato dal periglio v’ edi-

ficò unmagnifico, e fontuofo Tempio.

Tu quaqut temptftat mtri:atn tìclubra fattmur
Cut» pini tji Corjìs. obrupta ClnJJìs aqttis.

Anzi che, fe vogliamo predar fede a Rabino Moisè Maimonido nel lib.

ielPidolatria , molto tempo avanti furono in ufo i Tempi . Enoch nipote

d’Adamo edificò fi primo Tempio, acciò in quello fi radunaffero i figli d*

Adamo a porger le preci,ed invocare con publjche orazioni il nome di Dio,
«orna leggeri nella Gtnefi al 4. Quindi li ricava aver gli Etnici imparato da
Tigli di Dio! edificazione de'Tempj, «con la loro i npietà averli contami-

. Caminando.lp fecondo l’ordine in quell’ Ilio ria. dico , che per quella

-parte, che riguarda quella Gitfa erayl fu i capo di Minerva ., 0 Promonto-
rio pfenuffo,un,cckbr4Cilfimo Tempio a Minerva confecrato

, detto Ate-
neo, ed a man delira molti altri, de'qoali cancòPapinia Stacio nella Villa
di Pollio.

Eft inter notot Sirtnnm nomine mr/ros

,

S.ixnque Tbarretta Templi t ornata Minerva.
Quindi titrgvafi per primo il Tempio delle Sirene, del quale ne parla Sua-»

bone



Della Città Ai Sorrento'.
> .

tone nel primo Iti. Sella Geografia: A S/irretito vicinis lodi ufque a.-l/rt-

tum, aucS eft \uxthCafreas cubito fmiUt quidam terrtflexns
|

i \fnnt ani Interi > parte Sirenur» Fammi habens . E quelle a u.r d

r 'bica vano nell’lfole delli Galli dette Sirenufle ; di tal Tempio,

l’antichità, «H
;
è gran veleno de’tempi, non vi è tima (lo veftigio nLu-

no- urrb non pub dubitarli eller tal Tempio dato celebrati/fimc,ed in gran

venerazione tenuto - Vicino a quello ritrovali quello della Dea Minerva

con f- S
:molacro, in cui oggidì vedonf, le veftigie, ed antichità, « V£

S fù edificato da llliffe*, «dedicato ad .IT. Dea , al dir del medd,mo Stra-

bene: Et in Promontorio Fornir» Minerva al Vlyjfe comi,tur», tu quefla' f

J;"

U Dea (limata da Greci foci Fondatori, per Tutnce, e CuftoJe de^ At

r.iefi. Ma ttà le mirabili maraviglie, che in quello Temp.o fi vedono , h fi

1, eh: a’capitelli delle Colonne fcolpita fi vede una Civetta ,
quale con la-

trata veniva a detta Dea, le Colornefono di lavoro Corintio, il pavimen-

to jj pietre piccole quadrate lavor ate a mofaico . Su quello Tempio v han-

no i Rè fabricata una Torre di guardia.
. c

' Ma di più tra le varie deiti, che adorava!! in Sorrento fi ritto'* » ma-

ani fico Ttmpio di Giunone Argiva, ad è appunto quello , di cui f“'^e *

Sio nel lib^ca^i.parlando della Campagna Felice. A Surrenlo^
Amnen ^L.faJJur» Ager Picent.nut fuit Ofcorum Tempio Junomc A g

fuiJ afone condito infigmt.Ko* perb il Cleurio hb.fr. dell antichità d

tcm.fr .parlando diquefio Tempio alfirmb ave rio edificato i Greci, che ado-

ravano quella Dea. In qual luogo fi ritrovale tal Tempio nonconve g

oli Scrittori \ attefoche alcuni lo Ihbillfcono nella Terra di Gì. u 1 , -

c,.to og«i alla Vergine Aflunta. Mà s’ingannano al certo,dice l’Arci vefeovo

Anallalio, attefo che quelle otto colonne fatte alla Corintia

con v engono al Tempio di Giunone;mi e facile congetturar!» efier tal Tem

pio (lato in quella Cittì, così per le veftigie dell’antichità,che per .nfinoal

prefente fi ritrovano, e credeC elTer quello preflbil Capod. Minerva, et fido

di quello mare,ed in quella parte.la quale e ver lo il Mare di Ba5M l‘iIc f

il nome da I’ofidio Liberto, cioè da Schiavo fatto libero , da Claudio C la-

re». dove ora ritrova!! un Tempio antico confacrato a S. P»« rO » Grapoiu,

con una bcdiflimi, ed alta Torre di guardia, che hi titolo d’ Abbazia, e.di-

cefi effer (lato abitazione de’ Monaci Baliliani , o pur Benedittim, ed ivi v -

donfi antichiffime, eìmifurate colonne con Capitelli lavorati alla ^pcoa

filamenti politi. Hà preffo d’elio un 1 orticello,ove concorrendovi il Popolo

nel giornodiPafca di Rclurrezione, ritornano poi con le Barene cantando

Si feorge parimente il Tempio d’Èrcole, oggi detto Poi ciglione alle rupi

della Marina glande, in cui vedonfi vaghe, e bel infime grotte, parte u »

e pule ofeure, come anco il Tempio di Nettuno, ed Apoi me, c ' Ci
•

ti Tempi predo .e Gafe de’Signori Serfali, nel luogo del lor giardino,al
-
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rh del Capaccio, ed in quelli fi vedono l’atuichità, i Monumenti, l’Urna , t«

Monete con l’ifcrizcioni cosi greche, come latine,e quelli furono edificati da

Pollione uomo dotto, e ricchilfimo,quale da Napoli in Sorrento veniva a de-

liziarli con la fua moglie, chiamata Polla , edificandovi ancor una vaga , e

magnifica Villa, con abitaaioni capacilfim® » come anco un Anfiteatro di

maravigliofa architettura, ovepotevanlì veder® i giochi del combattimento

delle Navi, che rapprefentavano al Popolo, lln giorno avendo Pollione cele-

brato alla I3ta Trivia un convito predo illido del’Mare , venendo all im«

provilo una fiera tempera furpno coftrette le genti a fuggire al vicino pic-

colo Tempio d'Èrcole, ove non capendola moltitudine, lì dilpofe a fare un

gran Tempio a quel Nume con colonne , e marmi , e tutto ciò , che potè di

prcziofo, e dal nome di Pollione prefe il nome il luogo , che fin’ oia lu ritie-

ne corrotto, chiamandoli in vece di Pollio, Puoio .

Ebbe Sorrento in quei tempi le lue magnificenze , e vi appaiono oggi dj le

veftigia del fuo Circo nel Incgo detto Circo, dove ora vi è un fon tu. tillimo,

e dcliziofo Palazzi de’Signori Guardati , in cui al riferir del Capacco i *ra

il feguente Epitaffio, quale ora conferva!! nella muraglia del Convento da
4

Padri Teatini , in cui legge!] :

Lucio Cornelio , Livi Filio Mettermi Nefeti Flautini

Tito C/ijo Auguri , IlLdili Duumviro
Qui Ferfc3m F«brine

Bit hoc jocot , Cruftulum ,
ó~ Mulfttm Papulo indilitare {pelinoliureo

Gladtatoruvi Circenfium edidit ob honorem Decurionibut

M ignave C*naw . Lucio Quinquennalitate fua Ludot decrcverunt •

Huic Decurione
s fublici locum Funerit ,

«5" Statuano •

Ed in quello luogo riferifee Stazio aver veduti i gioghiCimmici avanti d an-

dare in Roma , da dove poi fcriffe a Pollio nel fuo Ercole Sorrentino . Que-

llo Circo è lungi un ftadio dal Tempio di Cerere di maravigliofa ftruttura, il

di cui luogo oggi chiamali (Zapo di Cervo . Quelli giochi Cimmici li face-

vano ogni cinque anni, a modo dell'Oiimpiadi, ed alle volte ogn’anuo do-

pò fatta la raccolta . E confiftevano con lotca , con le mani , a piatti graudi»

c pugni,de’quali ne Infoiò foritto I’ egregio N.tudero .

Raffice magna Cerei , auni tibi , femerite ferocia

Ducimut agreftot ruftica turba (horot .

Chi poi c curiofo di faper tutti quelli giochi , ed i di loro modi cosi quin-

quennali Molici , Lamprodomici , Equeilri , Coriali , Lidi ,cd altri* l e£ca

Pietro Laeiìr a nel Ginnafio Napolitano al capitolo fecondo .

Vi erano in oltre, i Bagni da non cedere a quelli di Pozzuoli, ed a Baja, e

^

acque c.i de.ccme anco il Ninfeo nel luogo ove diceft Atigliano pofieduto da,

S rnori Uomorl :,dove vedel» una belliflìma abitazione di Gale , con una

deiziofa Villa, li pavimento poi di detto Ninfeo è lavorato di pietre piccole

di marino di divtrfi colori, a modo di pittura
,
opra antica ti?’.G rccl « 1 aC“
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ine poi a fcendono Copra per le fittole, e canaletti, fcorgonfi ancora le grotte,

• le fotte fotterranee, e quello Ninfeo fù confccrato al Dio Familiare, al di*

del Capaccio //£. a.cap.n. , e fcriveaver etto con propri occhi veduta F I-

fciizione nelle Cafedel Signor D.F/ancefco Vulcano Patrizio Sorrentino .

'
^ ir(t7o Piympbeo cum piambo Surrtutino Deo .

Nell’amearHìmo Podere della Menfa Arcivefcovile , nel luogo detto Pe-

ttulo pochi anni a dietro fi ritrovi) un bagno la vorato a modo di r ete con il

labro d’acquedotto. Nelle rupi poco dittanti dalla Marina gjande lì vede un*

ampliflìmo follo di circolare figura rivoltato fino al piano del Mare con

Icalini fatti ad arte,e con linea.circolare angulla nelle pa rei inferiori, donde r

fpeteatori con gran diletto potevano vedere i giuochi,» fcherzi maritimi,ed

ove p,ù duri s’erigevano i Saffi, ivifctrovafi un arco non ancor perfeziona-

to,per il quale Fonde del Marc entrano, di cui cantò Stazio lib.i.

Mira qtiits Pelagi , fonunt buie faxa furorem

tiara , Ór infatti Jpirane clementine Anftri .

Poi in mezzo di quello Circo , s'alza uno Scoglio , dal quale fcatoriva per

(otterranei aquidotti dolcilfima acqua. E per Flftefs’Arco entrano le barche

una dopò l’altra , 1* di cui antichità fin’ ora fi
conferva!)© per diporto de’

psefani • ,

Quantunque in tutti i luoghi di quella Citta fi frappongono altri Temp),

Idoli, ed antichità , non trovandoli petÒ fcritture per autenticare la verità,

fi tralafciano. Batterà lolo efler ella fiata adoiatrice quali di tutt’i Dei,aven-

do avuto il loro Panteon , come apertamente fi manifetta efler fiato nel maz-

zo della Città; Mà a chi delle Deità fotte confacrato , certamente conofcer

jjonfi può. Forfè a Giove, come il Panteon di Roma, mà nò, eflendo quell j

di lunga figura, e molto angufio, come conofcefi da quella ttrada » che oggi

è la Porta grande di S.Bacolo vexfo Oriente , e tira la fua lunghezza lino al

Foro, ove da parte in parte fi ritrovano le fue rovine* l'opra le qualr*difica-

t» furono I» Cali* de’Signori Donnorfi. Adunque per la lunghezza , che era

di ioo. palmi» e di larghezza 40. eflèndo molto dlffimile a quello di Roma,

giudico efler fiato molto prima edificato da’Greci. Eflendo poi quello Tem-

pio purgato d’ogni fchifezza fù eretto in Cattedrale Chitfa, e dedicato a San

Felice-di Nola, e credo efler ciò accaduto nel tempo, che reggeva Ffmpe rio

Cottantino Magno, 0 poco dopò,e quella Chiefa fi è tenuta per Cattedrale li-

no al 1 4fo. Poi l’ Arci vefeovo Comizio Falangola patrizio Sorrentino edi-

ficò la Cattedrale dove oggi rifiede, e detta Chiefa di S. Felice fù donata allo

Con fraternità deil’Anime del Purgacorio dall’ Arcivefcovo D. Antonio del

Pezzo nell’anno 1 6 y 1 . con pefo però,che il Capitolò,ed i Canonici nel gior-

no delia Felli vità di S.Bacolo, che celebrali a’ *9. di Gennaro devono can-

tare la Metta, eche ila’Confratclli cenfeguiflero docati cinque per ricogni-

zione,come anco all’Arci vefeovo prò tempore li dettero una candela di Cera.

Cosi anco prattica ri Reverendo Capitolo pel giorno dèfia Feftività di Sa»

Rina-
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Renato, che celebrai? a’6. d’Ottobre, e dopi) cantata la Mefla devono i Padri

Benedettini corrifpondcr ogn’anno ducati dod tei alli RR. Canonici, effea*

do anticamente Rata Cattedrale.

Ritrovali ancora nel Sedile di Domlnovauna Sfinge di marmo negro , la

quale è un mofìro prelfo i Tébani , il di cui capo , e le mani fono d’una fan»

CiuHa, il colpo di cane, Tali d* ucello, la voce d’uomo , l’ugne di Leone, e la

coda di dragone. Ntlla Cattedrale ritro vanii alcuni marmi egregiamente la-

vorati, de’quali uno dimoftra d Sette Sapienti della Grecia, 1 ’ altro il racto

delle donne Sabine , avanti dellaporta d’ effa vedtfi un’altro marmo,nel
quale fcolpito mirali un dragone , e unafpada,o de’ Perfiani.o purde’Medi,

le quali furono in fegne de* Soldati Pretoriani . Finalmente vi fono divari!

marmi , e varie, colonne di varicolori, e particolarmente 'di co ‘or giallo

Africano . cerne anco diverfe cafcie di marmo . quali chiamano Porta Santa,

e diverti altri, i quali certamente dimoflrano effer fiati in quella C;ctà ric-

chiflìmi Signoripcr infino da quei tempi antichi . Si conferva anco in detta

Città una Lapide polla fopra un Sepolcro de’ Doci della Republica Sorrea*

lina » in cui fi à fcolpito un’ uomo d’armi con il CornoDucaile .

«CAPO SETTIMO.
Quando ricevi la Fede Crìftiaua la Città idi Sorrento •

S E l’ è grande prerogativa delle Città l’ effer fituate fn pollo eminente;

donde poffono goder libera la bella luce del Cielo , e con eflo lei ipiù

falutiferi influfli Celefti . Chi non dirà , che ben a ragione ogni Citta Fede-

le , che dev’ eflere un’ imagine della Gerufalenme Celefie , ìbpr’ ogn’ altra

fua gloria aferiva il raffomigliarfi a quella Metropoli fovrana colla partici-

pazipne della luce beatifica , da cui quella viene illulirata , voglio dire della

chiarezza di Dio vetartto più di sì bel preggio (.mtsmente li.giorii .quan-

to più da lungo tempo Rabbia goduta. Non lìa per tanto chi lì facci le mara-

viglie ; che Sorrento offendo Città , in cui eravi il Tempio comune a tutta

la Provincia, ffopr’ogn’altra fua gloria vanti d’aver goduto della bella luce

fopracelefie della Santa Fede, che diffìpb colla fua prefenza le tenebre palpa-

bili della cieca gentili tà, e d’averla goduta fin dal pruno (puntare, per cori

dire, di sì bel Lume ad illcftrare il nofiro "Occidente

.

Foriere fi fù di'»! bel Sole a Sorrento il primo Banditore delle glorie del

<Irooefiffo,'e Principe degli Apcftoll S. Pietro nel fuo viaggio, che fè dàlia

Paleftina a Roma per la Sicilia ,eper le coftiere della Calabria sù’l Tirreno,

onde non fido volle in vita con Ja fua prefenza onorarlo ; mi di più fra le

prime Città d’Italia li diede il primo lume deila Cattolica Fede, e ciò accad-

de nel medefimotempo, che ia diede in Napoli, che fù negli anni del Signore
‘

.43 . fecondo il Pagi , o 44.1'eccndo il Baionio. Fìquefto per elièr fiata fra que-
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DtlU Cittì di Sorrento'.. a f
Ile Cittì antichiflìma focietà, che prima, ed in cempo de’ Longobardi furono

in varj tempi governatola un medemo Doce,e Maedro de’Cavalieri, sì per

quello ne fcrive il Chioccarello nel Catalogo de’Vefcovi Napoletani fol. 18.

ove dice : Prò. certo fcimut Chrijiianam Religionem Neapoli , óre ubique per

Campanea Regione! per Apoftolos , & eorum.difcipuloi illttxijft ; unAè catbo-

ticA veritati! in eai prirnordiafluxevunt priufquam. Romeo Civitati ilia.in.

votefceret.E Lattanzio nel lib.de mortibus Perjecutorum, nel cap.i. difle,che

l’Apodolo S. Pietro Venne. i a Roma nel tempo.» che reggeva l’Imperio Nero-

ne, che fù nel 43. di.Crido : Apoftoli per anno! i y . ufqste ad principium Afr-

roniani Imperli per omne! Provincia!, &" Civitates Eccltfìafandarne nta mi-
ferunt i Cunique jam Nero imperaret Ptirut Ritmane venit . E Gio: Villano

nella fua Cronica di Napoli ai cap. j 4. ebbs.a dire , che S. Pietro dimorando
in Sorrento. Vidit à.longì Civitatati Niapolitanam - tranfrtum fecìt per ejus

liftus, &• defcendit in illam ..Dalle quali con ghictture et poffiamo gloriare

Noi Sorrentini eflèr flati primi de’NTpolitani, e Romani convertiti alla Feda,

di Giesù Grido, ed abbracciato con alfetto.il Sacrofanto Evaogelo , attefo*

che : Ncmo alias ltaham.Campaniamque peragravit è Cbriftì Difcipulis an~

te Petrum. Onde conchiuder dobbiamo , che Jia più che probabile., e quali:

certo Sorrento efler dateria Dio illudratacon -la fovr.ana Luce,ed abbcaccia-

fa la (ua Santa Fede per mezzo del gran -Principe degl’ Apodoli, per non ef--

fervi altra conjettura d'altro Eancfltoredel Vangelo , che ivi abbia in quei;

tempi EvangelUato ..

E più chiaramente ns parli» Francefco de Migidii» dr-fatu Ecclef. Neap.

.

ìib.pr. in rernm mirabili uni clari patet
,
qnod per multo! annos ante adven-

tam S. Palili erant Chrijiiani Neapoli, Puteolis , Surrento ,
&" in multi t aliit

locis vicini! Neaptli, qui exemplo Neapolttanoritm fuerint fa&i Cbrifliani à

Divo Pett o.

A

vvalorati quedi Autori da quel ne. diceS.Paolo neti’nltimi ^At-

ti degl’ Apodoli. ir c«»« venìjjemus Syracufam manf.mus ibi triduo, inde*

circumlegentes venimur Rbtgium , £5" pojl unum dietn flante Auftro fecunda
die venimus Puteo/os, ubi invernimi! Fruirei rogati fumut • manere apud tot

dinftpttm, àr vettìmut Romane. Dove per Fratret non pub' intenderfi altro,

che i Cridiani, i quali in quel tempo erano a Pozzuoli , e perconfeguenza
nelle vicine Città. E particolarmente in qtjefla Città . di .Sorrento,dr cui vi*

è tradizione antica efler S.Pietr© ivi venuto e_che abbia ivi predicato , e

fpecialmente nel luogo , ove oggi-fi dice S.Piecro a- Mele-?* ove eravi una
Chiefa molto diruta, mà in (omma veuerazionetenuta , quale per la fua an-
tichità fù dail’ArciVcfcovo D.Fiiippo Anaftafio lui r 7 a i.redaurata con po-
terci la feguente Infcrizione .

SacetUm Excitarum ubi Apoftolorum Principem concionanttm
Conftit rjje fert antiqua Surrentinorum Fama inftaUratur . , ».-»

Anno Domini 1711 .Ibi lippa Anaftafri Arcbitp. Surrentim. !f

Altra notizia ci lì porge dal Signor D.Antgnio Capece Patrizio Sorrentino,’

cioè
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i4 Merturie 1fior!de Aulìde
cioè mezzo miglio dittante dalla Città.» che conduce al Piano ; era vi tempo
£i una Chiefetta detta di S. Croce » in cui incifo in dura pietra lavorata a

baffo rilievo il legno del Velfillo delia S. Croce fi vede, ivi piantato da

S-Pietro.Mà dopi» rovinatali detta Ghiefa,ia predetta pietraia cui era inci-

ti la mentovata Croce è fiata confervata, ed annciffa al muro , che divide li

Podere de’ RR. Padri Benedettini dalla publica ftrada » per la quale cami-

aando i Viandanti con molta divozione baciano quella Croce, e fentono da

per tutto una gran fraganza d’odor di Viole.Adunque di grand’antichità lì

conghiettura efTer l'origine della Chiefadi Sorrento, riconofcendo probabil-

mente, ficome verifftmamentt giudicamo.dalI’Apollolo S. Pietro, o da altra

Apoflolico uomo la Fede, e dalle di Lui mani il primo Vefcovo, particolar-

mente per effervi in Sorrento il Tempio delle Sirene, in cui non follmente

i Sorrentini,mà ancora tutt’ i Greci della Provincia concorrevano ad offe-

rire i donativi, e fare i giuochi, e balli confueti. Tuttavolta però il nome
dei primo Vefcovo,giuda il rapporto del Chioccarelio, e d’Ughellio, fu Sari

Renato , benché nella Vita di detto Santo fi fà ricordanza d’ litri Vefcovi

anteceflori

.

Vantano gl’aleitatori di Mattala! riferir deli* Ugelli lib. 6 . hai. [ac. Che
daU’iftefib Principe dcgl’Apofloli abbiano ricevuta la Fede,e che i loro ante-

ceffori in quel luogo abbiano edificato un gran Tempio al Sommo Iddio fot-

te il nome di S. Pietro, ornato d’alte Colonne , e con Vagh iilìmo pavimento

a Molaico
,
quale poi fù abitato da’ Monaci più todo di S. Bafìlio , che di

S. Benedetto . L’opinione , cortefe Lettore , è molto pia ; mà non però iti

molte cole manchevole dalla ragione ; primieramente gli abitatori di Mafia

anticamente chiamati furono coi comune nome de’Sorrentini , nè ebbero

altro nome particolare , ft non che dopi) molti Secoli fatta la divifione fra

ia Dioceli Sorrentioa, e quella di Mafia Softraganea , che accadde nell’anno

della noflra (a luce 968. Sempre però il nominato Tempio fù nel tenimento

Sorrentino, ficcome ritrovali al prefente. Secondariamente il predetto Tem-
pio, perche molto tempo avanti della venata di S. Pietro colli , edificato fù

da’Popoli Tofcani, e dedicato a Giunone Argiva , come fi è detto di fopra

con Plinio
: pa flato poi molto tempo fù dedicato al vero iddio da’ CriAiani*

ed in onor di S. Pietro fù intitolato con il fuo Nome .

« a p o ottavo:
* j

« » .V
Della Nobiltà » # ' Privilegi della Città di Sorrento :

v

E Stato , ed è antichiffimo Io fplendore di quella nobiliilìma Città , é
particolarmenoe l'efier ripiena d'inveterata nobiltà , fra le quali non

mancarono, nè al prefente mancano Titoli, Feudi, ed abiti Cavalertfchi.ed
ancora delle lue Famiglie godono Je prorogatile de fedili uà la nobiltà Na-

poii-
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poTièaha tome famiglie Napolitane hanno goduto , é godon o ni I Sedili ti?

Sorrento,ed in quelli no hanno mancate Porpore Cardinalizie ,nè Mitre Ar-

civefcovili.o Vefcovili.nè farr.oft Soldati, ch’abbiano occupato il comando

degli eserciti intieri,! quali per il lor valore fi viddero nelle tempie Pallori*

e ne’ftni le vittorie-, come anco de’Supremi Maellri,come diremo a fuo luo-

£o . Di più fegnochia rifilino d:lPecceIIenza della Sorrentina nobiltà fin d*

quei antichilTntii tempi,con la fua diilinzione,e fenza mancar ella mai al fua-

antico fplondore fi è per il Corfodi tanti fecoli Tempre mantenuta , che per-*

ciò i fuoi Nobili con le prime Famiglie Napolitane, e del Regno , e dell’Ita*j

ila hanno imparentato; e fe mai alcuni d’effi in detta Città di Napoli a ftan-,

*iar ne paflorononel Ceto de’ loro Nobili ricevuti furono: reliquie delle cu»

Famiglie fono.Li Vuolcani,Sedali,Gapeci,Maftrogiodici,e Donnorfi nel Segtf

giodi Nido, come dtgl' Acciapacci in quello di Capuana , i Capici però ai-*

l’uno, ed .-D'altro, fìccome Famiglie nobili Napolitane,e d’altre illullri Cit-

tà del Regno, c dell’Italia paliate ad abitarein quella Città , hannfreon avi-

dità bramato gl’cnori di ella nobiltà cedere. Richiede in vero matura confi*

derazione, dice il Molegnaro nella fua illorja, quella prerogativa, e le è \e-

ro, thè Napoli qu.lì Sole della Nobiltà rifpleoda neh centro del Rtgno, Sor-

rento , che fe gli raggira dintorno-, e Itco ccmmimica la fua luce , convie-

ne, che non patifea piatrai Eccliflè in quella parte di fptendore.

E’ quella Città Regia, cd hà le fue Famiglie ugualmente nobili , ed illu-

flri, con dee Seggi, i quali prefervar.do fedele la memoria delle Famiglie,

non ammettono ir cfcolarza alcuna,- e comprendono i dueSeggi il numero
di 1 9. atiefo altre otto fono eftinte. 11 primo Seggio detto di Dominova fi

ptr imprefa una Lima latrante in campo d’oro. L’altro detto di Porta, fi una .

Porta chiufn co tré chiaviftelli.il Popolo poi lì riduce a fare il fuo parlamen-

to, o pure il Sindrco nel Convento di S.Francefco de’ Padri O/lervanti. Que-

fli Signori de’Seggi hanno molte dignità,
e preeminenze, delle quali elfi Nobi-

li lì fervono, quando nafte loro occafìone , e certi ordini fopr’ alcuni reggi-

menti particolari,! quali fono inviolabilmente olfervatl. Anzi hanno Pilteilè

prerogative, e fono egualmente ripulii nell’ifttfsV.utorità,convenendo a tutti

j peli, ed onori deila Città fenza maggioranza , uniformi in tutte le Ioroaz-

zioni. Il Popolo poiiielle cofe publiche della Città concorre con i Signori de’

Seggi, in dir la lua opinione, e parere , ed in determinare le cofe appartenen-

ti ad tfia Città, e ptr elfi il Sindaco . Mà per meglio intender quello nego-

zio, bi fogna prender un principio più alto . imperocché Sorrento hà tenu-

to in divelli tempF, vaili medi di governo
,
quindi dopo che fu edificatoli

governò lotto i luci Greci cerne Rtpublica. Quando poi diede Tetto l’ impe-

rio de Romani fù diftir.tanel governo in ordine Senatorio , e popolo, come
appare dali’ilcrizzicre dedicata ad Fiera madre del g fan Coftantino al ri-

tomo, che fè ili C,mifalemme,circa gl’annì del Signore 330. ove legge lì. Or-

de, cf l’ofttlhs òiirmtinni . Mà poi fatta la divil.cne da Carlo Magi ocHl’

D Ita ila,
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Itali.i , quella Città reftòdi nuovo fatto ifuoi Ed. Sentori Greci , il che duri
infino alla venuta de’Normandi,che fù nel i la y. Non per?» per Io fpazio di

cento anni in circa fi mantenne in forma di Republica,a tempo di Carlo Pri-

mo d’Angiò,forco di eui poi fi difiinfe dal Popolo, con l’ordtne di due Seggi,

fincome iapporta il Molegnano, e l*Arcive£covo Anaftafio hb.^. della z.part.

ove dice. N'apolitana Civitas anno 1184.* Rtipublicx fiata in Regiai» dorni-

tiationestet ut communiter parane , tranfivit . At veri Surrentam imperante -

Carolo Aitiiegavenfi circa annurn 1284. adhac ìibertatem fu.un, hoc efi > cea-

tutti circiter pofi annoi retinuijfe ex nofiratihus bifloriit liqaet.

Pregiatiffima dunque , e nobiliflìma è la (Zitti di Sorrento • si per la fua

antichità , si per il fuo fplendore di Nobiltà , sì per eifer ella fiata padrona

fempredi fe fteffa al pari, anzi più d’ogni Città d’Europa, come anco per ef-

fer Regia, e nè mai foggetta a perfonn veruna. Gode di più quella Città nelle

Generali Diete,che chiamano Parlamento del Regnofil primo Voto dopò Na-

# poli, alla cui precedenza opponendoli la Città di Capua,ancor fi contende del

luogo. Gode finalmente tutti i privilegi, che gode l'ifteffa Napoli ( da quel del

Col leggio da’Dottori in fuori ) come la fua nobiltà tutte le pretogati ve , eh»

godono i Seggi della Nobiltà Napoletana . Ed a riguardo di quella unione la

Waeftà di Ferdinando Primo d'Aragona nell’anno 1469. concedè alla Città

di Sorrento il privilegio della Cittadinanza di Nipoti, di modo, che i Sorren-

tini avellerò a godere tutti li privilegi , eh’ erano fiati concellì alla Città di

Napoli ; che poi fù coofirmato dall’Imperator Carlo V. nell’anno 1 ? 1 9- de’

quali dall’ora fin oggi la Città di Sorrento ne ftà in pacifico poliedro ; come
In fatti offendo fiato conceduto privilegio alla Città di N poli ; che le caute

• di Reintegrazione da rimetterli nel S.R.C. contro la nobiltà de’ Cuoi Seggi,

fi doveffero attirare a Ruote giunte,con l’intervento del Fifcale, e che compi-

latoli il Proceffo li Signori Configlieli di dette Ruote, ed ài Fifcale fi dovef-

fero portare nel Collaterale , ove fattali dal Signor Configgere Commeflaxi»

la relazione della caufa, s’abbia da decidere con Temenza de’Signori Reggenti,

e Conliglieri. Volle la Città di Sorrento Valerli di detto privilegio nella lite

di Reintegrazione intencttanel S.R»C. dal Marchefe della Pifcopia della Fa-
miglia della Porca, contro il fuo Seggioli Porta, la quale fù decifa in Colla-

terale con fentenza de’Signori Reggenti,e Gonfiglieli di due giunte con l'in-

tervento del Fifcale nell’ifieffo modo , e forma , eh’ era fiato conceduto alla

Città di Napoli» come coda dal Procedo atti tato nel S, R. C. nella fianca del

M.firo d’Acti •

Viene autenticata quella Unione da molte iftanze fatte dalla Città di Na-
poli a favor della Città di Sorrento nell’ anno 164}. , e 1 707. mentre trat-

tandoli di vendere, ofeparare il Piano Cafalc della Gitcà di Sorrento , co n*
parvtfonititer *a cìittà di Napoli, con fjr i.lonza all Eccelleutitlìmo Signor
Viceré prò tenitore, che non lì pracedefle a vendita, 0 fcparazione, e che futle

intefa in omnibus per lo formato, e principali imwreile , che ,\y evi in tutes
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Dilla Cìhi Ai Sorrifili 1 ar
le cànfe della Cittì di Sorrento » non foloper Ja communicaz'one da tempo
immemorabile tri le Famiglie de’ loro Seggi , nobili , e per li fcambievoii

Parentadi che fono flati , e fono attualmente tri di loro , mi anco per effer

fiata la Città di Sorrento loro Refugioi e quiete in tutte I’occorrenze , Copra

le quali ifianze hà decretato il Collaterale • che la Cittì di Napoli fii incela

in omnibut , come colla dal ProcelTo della Regia Camera della Summaria ite

Banca di Gio; Battifia Coftantino nell’anno 164$. ,e dal Proceflo di detta fe«

parazione attitato in Collaterale prefio lo Scrivano di Mandamento Anco-,

Dio Lombardo

.

Quale unione s’è effervata più di mille anni avanti , e confecuti vementt'

leggendoli preflb gl antichi Scrittori, che ne i tempi , che i Vandali , Goti,

Ollrogoti, c Saraceni devadavano Napoli,e la Tua Campagna Felice, tutte le

Famiglie più principali Napo'itane, lì rlfugiaronoin Sorrento, al riferir del

Guicciardini nel l‘uo MercurioC.impano.Pafimente nelle rivoluzioni «li Na-

poli nel 1647., e nel 1 707. per dubio di qualche tumulto, le Maggiori Fa-

in iglie Napolitane lì rifugiarono in Sorrento, e che in tempo, che le fudttc»

Nazioni barbare defilavano N poli, e la fua Campagna. La nobiltà Napo-

litani lì ricoverò in Sorrento, altresì dopò,moki Nobili Sorrentini pallara-

ro ad abitare la Città di Napoli, come riftxilce il Villani nella fua Crome»

fii Napoli cap.f t.iifol.xq. ,»if.

CAPO NONO.
Dilla Rt[nllicA Sorrentina:

M A ffiria ricévuta univerfalmente da’ Sacri Efpolìtor! , e Maeflrì della

ragion Ccmmune, o del dritto della natura , e delle genti li è , cho

gFuomini confederati ntl mero , e puro loro fiato naturale lìmo tutti uguali

in libertà , omnts homines ptr naturar» aqualtm habent libertattm , dille

Hobbes Ai Civit.cap, 12. Ciò noo folo deve intenderli di cialcheduno uomo
in particolare, mà ancora delle adunanze umane,quali con termine cornino-

do furono da taluno chiamate uomini artificiati, ed ordinati dall’ arte uma-
na, ad imitazione della natura, e dall’arte divina; il che avviene qualora da

più perfone naturali- fi compone una ptrfona civile /otto il nome di Regno,

Rcpublica, e Communità. Somiglianti corpi politici, fono reputaci di e fiere

in liberti naturale, fe non fecondo .'o flato di natura fcmplice , alm.-no fa-

cendo lo Ulto di natura fociabile : la legge poi facrata di natura c’aftringe

ad ofitrvare le premefie, ed i patti,di ciò non occorre farne pruava, efiendo

cofa certifiì ma. Quindi pi efio gl’Lbrei la promefia chiamava!! vincolo , s

comparata in valor del voto. Ora di tutte le promefie , che tra gi’uomini fi

jjratt.or.no , le più facre fono riputate quelle, che formanfi tra un Cittadino,

4 la Republica, tra il Suddito, ed il fuo Principe , a ben regger* , e difenderò *
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quei Popoli, che a lai furono fottopofti , e quelli ad ubbidirli in quell* leggi,'

che fra loro furono ftabilite, or ciò fuppofto, dico,che prima, che l’Italia pie-,

gaffe il collo all’Imperio Romano, gli abitatori di Sorrento erano recti , e go-

vernati da’ proprj fuol Maeilri,Gapi, e Doci, da niffun altro Impero dipen-

denti, effendo anticamente Republica edificata da’ Greci , e ben gover nata,

il che chiaramente l’additano i marmi con l’ifcrizaioni rapportate dai Ca-
paccio, ed altri.

£. Arruntio P. F. L. N. Min. I{ufo

Bjedio Proculo Vmit. anno XXIII.

Mie Decurionet Statuat duat alterarn ex pecunia publica

Alteram ex Aire à Papulo coniato in Poro ponendas decreverunt

31 Poro, del quale qui parlali, non deve intenderli per piazza di negozio
, mi

bensì luogo deftinato per le caufe , in cui lin’ora diedi Foro , ed hi mante

•

juito, e mantiene fin’ora fin dall’ antichità il nome .

f. in un'altra

.

Flavio Furio Tanfo Viro ClariJJìmo Tribuno.

Ab Origine Patrono , oh merita laborum fuorum

Vnivtrfus Orda , & Populut Surrentmorum

Statuam Nobilitati «;«/, faciendam cnravim/tf l

Ed in un’altra

.

Imperatori Cafari Adriano Trainai F.
%

Suri emina sjfpublica .

jLd in un’altra

.

Flavio Grattano femper Augtifio

lnjlauratori Orbi t Terrarum Perpetuo

Ac PiiJJimo Imptr. D. N . > ór Valerio

Confutatine Maximo Pio Felici femper Augufio

ViUorè Augu. Rffpublica Surreatimrum .

Ed in un’altra .

M. Vlpio Pupieno Silvano Viro ClariJJìmo +
Civi . Oratori Patrono Prettiun tiJftmo

OrJo ,
Ór Populut Surrentinorum .

Nell’anziderta Ifctizzione vedelì Adriano «f!èr fiato adottato da Trafitta
per open di Fotina fua moglie. Vedefi di più in un’altra ifcrizzione diret-
ta ad Adriano fottonome di Trajaoo, Adriano, quello impoffe/Tatofi dell’Im-
perio nominar fi volle Trajano . Le addotte ifcrizzioni dimoftrano , che
il governo Sorrentino fiato fuffe a tempo de’ Romani , o pure poco prima*
quali che a tempo, che i Romani s’impadronirono della Campagna , o del-
l’Italia tutta. Poiché chiaramente dimofirano, che i Sorrentini furonoonora-
ti da’ Romani cd! carattere de’Monicipio. Ghe però è certo preffo tutt’i Scrit-

4t tori, che i Popoli, eh’ erano dichiarati Monfcipi da’ Romaai, ritennero l’an-
. cica forma , e polizia , e governo di Vivere

,
e di regger^ in forma di RepuMi-

ca fecondo le di loro leggi
:
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Mà affinché procediamo con più chiarezza lì devono diflinguere tempi a'

tempi,cìoè a dire, quello inciti v i Aerò i Sorrentini con le leggi , e coltami

de’Greci, indi a poi al tempo, che vennero de’ Romani : quindi effeminar lì

deve il tempo, in cui foggetti furono a* Longobardi
,
qualora l’ Italia tutta

divenne un fol Regno, ed infine effeminar fi deve il tempo , nel quale il Re-

gno di Napoli Ga flato Provincia foggetta a] ftranieri Regi , che altrove U
Regia Sede Aabilita avevano

.

CAPO DECIMÒ:
La Rtpublìctt Sorrentina a tempo de' Greci l

T uttala Campagna Felice pervenne fotto il dominio de’ Romani nell*

anno della Fondazione di Roma 41 1. Olimpiadi toj.eflendo Con Co li

Marco Valerio Corvino III., ed Aurelio Cornelio Collo , come rapporta Li-

vio nel lìb. 7. In qual tempo come fi governale la Republica Sorrentina.

Avanti di quali leggi, di qual forma, di 'quali MagiArati fervati fi fiano.dif-

ficilmente pub cib conofcer fìper PantLbicà sì lunga , ed ancor per efler dif-

ficile il congetturarli in qual modo di Republica,o di Communità gl*uomi-

ni a quei cepnpi erano inclinati, e propenfi . Ugone Grozio nel Prolegomeni»

de jure B-lli, &“ Pacit num S. dice , th’ è iftinto naturale , e proprio degli

uomini il defide.rio della focietà, e comrnunìti non in qualunque modo, mi
tranquilla, ed a modo del foo intelletto, ordinata con quei, che fono del fua

genere, e condizione . Mi eflendo tutti gli nomini guidati da Dio con le loro

idee alia forietA della vita, fono inclinatiffimi a governare, il che impararo-

no dalle di ioro famiglie, a' quali eflendo un Capo a governare, Gncome fiX

nel principio del Mondo .

1 Greci dopb la propagazione del genere umano erano ancor contenti di'

un fol Principe, quale rivoltatoli poi alla tirannide per l'umana malizia,fla-

bilirono altre fpecie di Republiche, come a direo Ariftocratica governata

da Nobili, o Democratica governata dal Popolo, o pur MiAa governata, e da-

gl’uni, e dagl'altri. Da quefto principio ebbero l’origine tante Republiche
'

de’Greci, delle quali fe ns compofe un Libro, e fe li diede tant’ onore da Po-

poli Spartani, che vollero in ogn'anno fufle letto pubicamente nel Foro,ac-

cicche fufle da tutti quelli fencito, che fi ritrovavano in ecA-adulta . Perb le

principali Republiche de’Greci furono due, dalle quali tutte l’ altee prefero

il modello, e la forma, de'quali oltre grantichi nominati, molti altri moder-
ni con gran Audio raccolfero le leggi, 1 MagiArati, e Parti militari, fincoms

lo dimolUaQuiielmo Portello della Republica Ateniefe^l quale con chiare»-

zi dimoftrb , i MagiArati Ateniefi non efler molto differenti da’ Romani»
adunque fecondo la forma degli Ateniefi fù di bifogno efler fi governata fcj,

Republica di Sorrento .

~
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CAPO XI.

?•

De' cofiumi , e Leggi , con le quali fi governava la ^pubUca Sorrentina

fotto gli antichi Bimani , e funi Imperatori .

S
Arel troppo lungo fe voltffi a pieno trattare in quello Capitolo ile’ colla

mi, e leggi degli antichi Romani , le quali in ogni tempo furono innu-

merabili; quindi per non tediare il miacortefe Lettore, hò voluto (ciegliere

le piò principali, e prima diri) della diftribunone degl’onori
,

quali fino dai

principio della novella Roma furono da Romolo cominciati a diftribuirli

fecondo ilgrado delle perfone,e quelle diilinguendoie jn Padri, eh’ era il pri-

mo grado, nel quale li comprendevano tutti quelli , che fi rendevano lopra

gli altri più cofpicui, come nati da fangue iilullre
, eh’ erano nobi i pc*

virtù ; che poflèdevano gran ricchezze, ed avevano una numerofa pròle • Se»

«ondar iamente in Patritj , e quello era il fecondo grado, che comprendeva i

defeendenti dalli contenuti nel primo grado, e finalmente i Plebei , eh* era il

terzo grado, che conteneva le perfone di bada condizione .

Avendo per tanto Romolo fatta la diiljnzione fudetta promu’gò le leggi,

praferivendo In effe quello far dovevano i Patrizi, e i Plebei nell’ occorren-

ze dei buon governo della Città. A* Patri zi ordinò
, eh’ elferci tallero i Sacri-

fici, aveffero la cura del culto Sacro, attendeffero a’giudizj forenii , ed uni-

tamente con luiall’amminiftrazione de’publici affari. Per il contrario voile,

Che i Plebei da quelle funzioni , comeinefperti fuffero liberi , ed ordinò ad

effi, che attendeffero all'agricoltura, e pafeer gl’armenti, &c. , ed ac. iò che i

patrizi, ed i Plebei convenirtelo fra di Joro , ordinò , che v jcendevolmtnte

e’amaffero, e che elfi difendellèro i Plebei , e che i Plebei portaffero ad eli»

quella riverenza, ednffequio, che portano i figli a loro Padri. Dopò quell ‘or-

dinazioni, i {litui i ConfigJieri, fcteglkndoli da'Patrizj, de’ quali formato ne

Iurte il Senato, e furono chiamati Senatori, peri età fenile,ed a quelli appar-

teneva d’efler «uHodi delle leggi, e di tutti i giudizi, radunare il Senato,con-

vocare il Popolo, ed aver nelle guerre poterti Imperiale . Avevano di più i

Romani due Leggi, la prima di non compenfare mai i meriti con i demeriti,

mà di punire quelli, e premiar quelli fenza diflimione alcuna di perfone , e

de’ tempi , e perciò il Senato fù Itmpre rigorofiflìmo nell’ offervanza della

inedema. La feconda fi fù, nel tenere in fonami venerazione la loro fupetrti-

ziofa Religione, e per confervare illibata 1’ autorità punivano feveramente i

delingnenti. Fece parimente un'altra Legge, ordinando,che le Città prefe in

guerra non li diflrugge fièro da fondamenti , nè quelle tampoco fi riduce/fe-

xo in fervitù, mà che in effe fi mandatelo proporzionate Colonie de’ Rima-
ni , e che io oltre le, medef me fufi* 10 partecipi della Romana Republica.
QHaii*o a’ aiatxio^nj promulgò pp» * che la moglie poffedelle in co-

mune

Digitized by Google

•a



HiIh Cìtti Ai Sortenti*

tfmiié ?0 I marito 3{>ni forte di robba, eh# fufle compagna alle cbfefacre, chi

morendo il rt.irito fenza prole fuccedefle la moglie nell’ eredità , mà fe eoa
prole fuccedefle con figli per uguale porzione, «he la moglie effendo con-
vinta d'adulterio, il mirilo « ed i Cognati I* uccidelfero come più loro pia—

cefTe. Che alle donne non fuflè lecito di bever vino, collume, che duri) per

molti Secoli. Di più concede a’ padri libera autorità fopra de’ loro figli

.

Quanto alle cofe della Religione fù diligentillìmo, poichenon folo volle.

Che fi febricaflero molti Tempi, mà ordinò i giorni fedivi, l’oblazioni, i Sa-
cr ficj, e molti altri orfici per il culto degli Dei; ordinò parimente , che non
fi pi.inre/Te nella morte de’ fanciulli minori di tre anni , mi fe morilfe dopò
tjuefto tunpo, volle che fi piingelfero follmente per tanti meli

,
quanti era-

no ft.ui gl';,nni della loro vita » Dipiù ilticuì il clamine, ii quale fù iu gran
venerazione prelTo i Romani.
Numi Pompilio creò dodeci Salii a Marte, e furono così detti dal Saltare!

Venti Feciali, che fopraintende vano alla Fede publica, e per mezzo d’ etlìs*

incrapende ano !e guerre grulle, e fi (labili vano le paci. Ma prima di venir#

all anni li mandavano i Ftciair a chieder le cofe tolte, quali le non l'ottene-

vano, intimavano la guerra in quello modo. Uno d’ elU ornato delle vedi fa-

cre fe n andava da gl’autori dell ingiurie» e prima d’cntrarenella Città s’ab-

boccavanocon il Portinaro, e gl’implorava alcune majedicenze »indi gion-
to nd Foro palefava la caufa della fua venuta,allignando il termine di gior-j

; o. a rispondere, ed in cafo, che in quello tempo non rifolveliero , invq-
cati li Dti fi partiva, e giunto in Roma palefava il tutto al Senato, nel qual#
fubito, che avevano rfibiiito, la guerra elfer giuda,e pia, fe n’andava il fu-

detto in compagnia degl’altrlad intimarla , cd era facriiegio gravillimo il

viola e il jus de FecialKL/HlelTo Numa illituì i Pontefici dal corpo de’ padri,

ed attendevano lopra gl affa, i facri publici, e privati
.
Quelle , ed altre leg-

gi, che {labili Romolo, dice Alicarnaflèo lib.x.t che le pigliò dagl’ Atenietù
Così appunto fi governarono i Sorrentini, i quali eflendo d’ Origine Greca,
divi fc- i fuoi Cittadini in due parti,cioè di Patrizi » o Senatori^ e l* altra de?

Phbei, con tutti gl’ altri oiHc.ali , come appare dall’ ifcruzioui de’ marini
già di fopra riferiti .

Dopò, che j Romani edinfero il nome Regio, «gii divenuti liberi , crea-

rono i Confoii per alcuni publici Sacrifici, che fole vanii fare da i Rè, ed ac-

cioche quelli non reflaflèro fenza il dovuto onore , ordinarono un Rè , detto

Sacrificolo,quale (lava fottopollo al Pontefice. Tar<loinio fuperbo , illitui it

Duumvirato, acuì apparteneva leggete i Libri dell* Sibille ; mà perche U
Plebe fece illanza, che de’ fuoi ancora fe ne creafl’ero

;
per cal’etfecto , fe n#

crearono trà Plebei, e Patrizi diece, e dopò quindici . Si ‘.labilirona ancora
gli Prefetti della Città, dell’Annona, della Milizia , e delle Leggioui .

Scacciati i Rè da Roma per opara di L.Junio bruco Tribuno dcCeleri,

fù introdotto nella Republica l'Imperio Confutar* ,coi» o^ni regia pocerfl,

(il
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èri infegne reali, nell’anno della fonazione di Roma 244' J Iquèfli furónB

due, cioè l’ifleflo Junio , e L. Tarquinio Collarino , ed in quelli rifedeva la

fcmma di tutti gl’affari delia Republica, con aflbluta autorità,e giurifdizio-

ne. Tnttavia perche s’arrogavano in tutto la potcftà Regia; fù ordinato,che

delle loro fentenze fuflè lecito appellarne ; e che non potefl'ero condannare

alcuni Cittadini Romani, lenza confenfodel Popolo. Gli fù però lafciata li-

bera facoltà di poterli firingere, e farli condurre legati , a publiche Carceri.

Tutte quelle leggi, olTervarcno i Sorrentini , come appare nell' ifctjzzioni

fopradette, ove s’efprimono le dignità, fatti, ed onori de'fuoi Cittadini- Or-

do, & Popu/ui Surrentinwum , &-c. Nel decorfopoi de’ fecoli, come accadde

ad ogn’altra Città del Mondo, venne a decadere dall’ antica fua grandezza,

potenza,e fpiendore , in maniera , che pollo con le lagrime a gli occhi dire:

Militimi Stimatimi potente potuit,Jed pnjfe negatur .

Terminata la Republica Romana, principiò per iftrada de’Prefetti ad c/Tec

dominata quella Città di Sofr6nto, e per ia fama, che di quella noilra Patria

in quei tempi correva, ebbero motivo dioici Imperadori di frequentemente

,vederla, ed abitarvi, come hò detto nel quinto Capo di quello libro . Quella

èia fomma dell’ amica Republica , ove chiaramente fi può fcofgerecon

qumta prudenza, Romolo, e fuoi fucceflori proVedelTcro con ottimi iil.tuti

all'indennità publica, e privata ; Ma degenerando Senato, ed i Magiftrati

dall’antica bontà, valore, e gioirà, quali effetti particolari in egri parte del-

l’imperio, ed in ciafcuna Città, o Popolo da eiTo dipendente ,
pioduceffe l’u-

niverfaJe rivolgimento delie cofe; Gli Romani Scrittori di quel tempo, 0 a

quelli vicini non mancano darne qualche diftinta relazione
.
Quindi colloro

molto fi affaticano a deferiverne le vicende di Roma , e dell’imperio, non
toccando però il particolare delle Città confederate all'imperio. Onde non è
di fperarne cola alcuna di rilievo , attefocbe iìamo cofttetti di contentarci

della feorta degli univerlaii veri, ed infallibili fucceflì prr ricavarne i pai ti-

tolari . Ma quello , che primieramente fi potrebbe credere ftnz’cccezzione

alcuna, farebbe, che l’irr.peradore Augufio divrle l'Italia in Regioni , o Pro-

vincie, nome il quale all’Italia era fiato incognito, flando in piedi la v etchia

forma di Republica . Nè tutte le Città contenute nelle Provincie, tbbeio
fortuna eguale, però chi aveva più, chi meno di libertà, e di Privilegi . in
una cola però convenivano tutte, e le Città non liberate e(prettamente , * le

Provincie
, cioè all’effer tributarie all’Erario del popolo Romano,o dtll’lm-

F*rio, e nell ubbidire a Magifirati fuperiori di quelli- E fotto quello concet-
to llniverialc vien comprefa fenz’alcun fallo la Città di Sorrento ; Porche 0

•fiotto il comandamento de’Prefidi, deil’Imperadore, o fiotto quello dc’prcton-
fioli del Popolo Romano ncceiTariamente venivano goveinate , come dice
Strabene, coetaneo a quei tempi nel Ut. 7. dilla Geografia . Laonde la Repu-
blica Sorrentina potè ben godere l’j fletta libertà, ch’ella ebbe fiotto la Repu-
blica ae Greci, « di più elicr fiata partecipe come Colonia della Cittadinan-

za
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ii Romana ‘ Che però fino all’anno $ 7 f.della venuta di Crifto perfeverò iN

quello la Repohlica Sorrentina, conforme appare dalle ifcri zzioni di Copra ri-

ferite, le quali furono dedicate ali’ Imperadore Flavio Gradano , ed a Fla via

Furio Faullo , ed a’ Decurioni, Tribuni, Prefetti, Edili , e Flamini . Ghe però

vedefi in elli la forma , e governo , il quale veniva comporto di dominio Ari-

(locratico , e Democratico , onde dette Lapidi dimortrano , che la Republica

Sorrentina a tempo de’ Romani veniva governata non folamente da’ Ioli No-

bili, mi anco da’ Popolari , lo che già fufficientemente fi ricava dali’ ifcriz-

zioni già riferite , e confirmato da un’ altra dedicata alla madre del gran Co-

fiaQtino , all’ora quando venne in Napoli circa l’anni del Signore $
z f.

Piijftma , ór Venerabili Domine» noftra Heterne Augnila

Mairi Divi Domini nofiri Maximi ViEloris Augufti Confianti»i t

Et Avia Dominorum nofirorum Conflantii , Ór Conjlantit

Ordo ,
&“ Popniut Surrentinorum .

Dal che chiaramente ricavafi con ogni (inceriti, che !?. Republica Sorrentini

è data governata da Nobili, e Plebei, in quella conformità , che regnava Ro-

molo in Roma , in cui vi erano tre ordini di Cittadinanza , cioè di Senatori*

Cavalieri ,e Plebei , e per nomed’ ordine prefTo i Leggifti viene 1’ ordine Se-

natorio, odi Decurione. Laonde in quell’ ifcrizzione dedicata a Trajano da

noi Copra rapportata nominati fono i Sorrentini , con nomedi Decurioni , e

Municipi • Non però quelli Municipi etano li docciarti . Altri vivevano con

le lor proprie Leggi , e portavano il Colo onorifico titolo della Cittadinanza

Romana fenta efler abilitati al Voto , ed a MaelVati della Republica, e tradi-

toli loro onorifici era il principale, il poter fervile alla Republica nelle Leg-

gioni Romane, come veri Cittadini di Roma , e non come i femplici compa-

gni nelle Truppe aufiliarie, come narra Sigonio de anti<{Ho jur» Italico lib.i.

cap. 7.

Altri avevano la capacità di votare ne i Comitii , e d’ammaeftrare i Mae-
flrati Romani , i quali però erano Cpogliati delle proprie leggi, ed aftretti atl*

ofTervanza delle Romane , come 1’ attefta l’ ifteflo Sigonio loco cit. Quello ge-

nere-di firtemi aveva ancora il fuo Senato di Decurioni , Maertrati , Flamini*

Queftori, ed altri offici < Mà con tutto ciò effi erano aftretti , e foggetti a’Ro-

man! , e non affatto liberi . L’ efler Republica era un fiflema particolare , e

fubordinato all’ univerfale deila Republica Romana.E tal nome nonhà pun-
to annetta la nozione d’una piena libertà , mà folamente quella di una Poi i-

zia,o Forma di publico governo , e una ragione di cofe, che fono publiche,

e communi ad una moltitudine d’uomini adunati aifieme , e participanti tra

di loro . L’avere il (uo Senato , il vivere colle proprie Leggi , non esentava

gl’uni, nè il partecipare de’Maeftrati , e della Cittadinanza Romana , cd ave-

re il jus di fuifragio faceva immuni gl’altri dal debito di foggezzione , poi-

ché tutti erano obligati alPubbidienza,ed alle contribuzioni verfo di Rema,
chi più i chi mino > iciondoi privilegi, eh’ avevano ottenuti . Or dunque

E a \ cn>_
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avendo noi vedute, e ri ferite quelle cofe brevemente , per la condizione , e

Jibeità delle Republich: folto l'imperio degl’ antichi Cefari Romani * bifo-

gnaora vedere qual lia Hata la condizione della Republica Sorrentina ; mà
quella gii adombrata l’abbiamo ravvifata in quella ifcrizzione da noi fopra

rapportata, la quale fù dedicataad Adriano, in cui G fi menzione de* Decu-

rioni,e Municipi, acciòconofceffero 1 Popoli tutti effer la Città di Sorren-

to Republica municipale, e credo ciò efler’accaduto circa Tanni del Sig-i29»

Dunque con patto municipale detta Città li congiunfe col Popolo Romano»
accioche delle propiic Leggi, e governo fetvir li potelfe, in modo però , che

fuffero amici del Popolo Rom mo, dandogli agiuto , e foldati per la guerra,

quando il b fogno l averebbe richitfto : come nferifee Livio nel hb. Ed
anco con quefto patto congiunta fù con i Romani, quali tutta la Campagna.

Quindi chiaramente vedili effer Hata la Città di Sorrento Republica io tut-

to libera, avanti, che i Romani s’impadroniffero della Campagna, e dopò che

quelli d’effa s’impoffcffarono effer Hata Republica municipale , e congionta

con i Romani, qual condizione fù affai più onorevole delle Colonie» come
attefia Antonio Gellio, benché dica, che per la grandezza,e Popolo Romana
alcune de’ Municipi avtffero cercato d’elier mutate in condizione di Colo-

nie, che però Cluerio lib.^.cap.^- x e Celare Capaccio tbbero a dire, che Sor-

rento ancor fù Colonia de’Romani . Kihl vicina rebus publicis Surrevtitm

tejjìt , qua colonia quoque à Romani s dedurla eft,&qua etiam Municipiorunx

ptagiftratus bdbuit, ut ex antiquii lapidi bus (atei .

CAPO XII.

De i Uaefstati dell4 Republica di Sorrento l

B tnchc lecito fuflè a’ Sorrentini , come Municipi de* Romani governarli

eoo propria Republica »con proprie Leggi , e Maellrati , come già era

-convenevole, ciò non ottante, giudicò con gran giudizio accodarli a’ collu-

mi de’Romani la loro Municipale Republica » con iilituire più Macftrati , a
fomigiianza de’Romani , come appare nell’ ifcrizzioni rapportate di fopra.

Sicché queda Sorrentina Republica ebbe i Decurioni , i Due viri , gl’ Edili,}

Quedorl, i Tribuni de’foldati idituiti da'profani Maellrati , e dalla Superdi-

aione i Flamini, detti Sacerdoti degl’idoli .

I Decurioni, furono communi a tutte le Città Municipali, avendo il pri-

mo luogo ne i Municipi, come coda dalla leg. x de Decurionibut . Quedi
Decurioni asili Municipi Romani rappre Tentavano i Senatori Romani , da*

quali (ì eleggevano i Doeviri, e l’offkiodi quelli Decurioni era T aver cura
nella Città degl’Edificj, Spettacoli, delle Terme, degl’Acquedotti » della Pa-
•e, con afftgaar ancora i luoghi de’Sepolctl.

I PSilìfj fi creavano daJDecuriogij c peti dalla Plebe,come lo dice il Dot-.

ty
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tór Paolo leg. Htnor. §. de.Decurìonib. Is qui non fit Decurio , Duumvirati/,
voi a liii bonari bus fungi non poteft ,

quia Decurionum bonoribut Plebeifun-
gi non poteft. Quanto però fi ellendeva la loro poteftà, non può $1 ficilrnente

conofcerlì, o giudicare, mà fecondo dice l'ifleffo Autore , con il publicue gi*
editti, ed ordinazioni della Città fi conofcevano .

*

Gl’Edili avevano una piena , ed alfoluta pottflà ne i Municipi , come in
Roma; mà con una certa proporzioneiimperocche in Roma,al dir di Cicero-
ne, era il primo grado a i più grandi onori , però tra i Giureconfulti viene
annoverato tra i Maeflrati . Nelle Città Mnnicipe avevano un’ aflbluto im-
perio, di modo, che avevano anco l’autorità di far battere con le Verge j de»
linquenti. Nella Città di Roma erano ftabiliti due Edili

, i quali avevan»
cura di allontanare il fuoco dalle cafe, acciò non fi bruciallero l’altre

, e que-
lli venivano eletti dalla Plebe, dopoi gli furono aggiunti due Patria/, i qua*
li da! foglio d’ebano, che gli fu concerto fi nominarono Curuli . Finalmente
da Celare ne furono polli due altri, e quelli avevano penlìero delle Vettova-
glie, efurono chiamati Edili Cercali

.
Quanti Edili vi follerò flati in quella

nollra Città, non è furile il fapei fi, mà giud.co elTer fiati due,quanto poi du-
rava queli’oflìcio fono io litigio i Dottori, attefo.alcri dicono , chedurafie-
ro anni cinque. Ed altri anni due . Onde il loro officio era il fi,r fine i gio. hi
publici, il procurare le Sacre,e profane abitazioni.il difendere la Cictà°, e di
farla tenere monda degni fchifezza. L’officio poi de’Cercali era il punire il

mancamento delia Milura, ed impedire , che non fi commetterte frode nel
yendere , • nel comprare le Vettovaglie .

Aveva quella Città il fuo Cenfore , la cui potellà era di levare i Senatori
dal Senato, a Cavalieri fminuire il tener tanti Cavalli

, fare , ed inlfituirc 1’

Erario dalla Plebe, accrelcere, e diminuire il cenfo.ed altro, come nota Plu-
tarco/» Alienti §.Centcr,

I Quellori avevano penfierodel Publico Erario,volgarmente detti Cralfie-
ji, e quelli a’incaminavano avanti con i Confoli,e Pretori ptr provedere a gl*
«ITerciti^d invertire il publico Erario dalle prcde.td acquifti,che li facevano.

I Flamini finalmente , avevano cura di far i Sacrifici a gli Dei , ed aflì-
ftere alle cole facre, e così in quella manieja foggetta a Romani fi confidò
la Republica Municipale di Sorrento

, per tutto ij principio del quinto Se-
colo della nollra Redenzione

, quando ricevè nel primo Secolo la Ferie dal
Principe degl’A portoli S. Pietro, • fondò la Chiefa.ed ebbe il fuo primo Ve-
feovo, particolarmente efllndovi in Sorrento quel celebratili!,no Tempio
delle Sirene , come abbiamodetto di fopra con strabene, neiquale non lo-
lamecte vi concorrevano i Cittadini di quello luogo , mà anco tutt’i Greci
della Provincia , a farvi i giochi, e balli , come anco ad offerirvi i donati-
vi , atteloche , al dir di S. Agortiro tle Civit. Dei lib . j. cap. i y. A gli Dei
Fondatori della Patria, o Tutelati , vili ponevano i più grandi Iiair.ini
detti Sacerdoti .

* ’
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capo xiir.

Dilla fjpnhlica di Sorrento a tempo de* Goti :

3
*

E Sfendo dato governato con gran pace , e tranquillità il Romano Impè-
rio dal gran Teodofio Imperadore

,
quale avendo lafciato in Tua morte it

dominio a’ fuoi ^figliuoli , cioè ad Arcadio nel $86- , & ad Onorio nel 397.
al primo l’Oriente, ed al fecondo l’Occidente, però per eifer fanciulli al pri-

mo lafciò per Configliere Rufino, ed- ad Onorio Stilicone , uomini probi co-
•1 ne’codumi, come nel governo. Mà per moderar l’Africa r lafciò Gildone,

certamente con tal difpofizione, e confeglio ftabilico , che lecofe dell’Impe-
rio Romano maravigliofamente averebbono poifuto accrefccrjì, e fiorire eoa
una ferma, e ftabile pace. Mà che ? Non folo tali cofe , vane riufeirono , ma
ptifime divennero . Poiché pei la grand’ ambizione di Gildone , fi perdette

l’Africa : Per la libera ,
e fciolta sfrontatezza di Rufino di tal modo fi con-

turbò l’Oriente, che ne anco dopo la fua morte veder fi potè picciola tran-

quillità di pace. Celebrò con gran lodi Claudia no la virtù di Stilicone con-

tro Alarico* ma di quelle n’è affatto indegno . Imperocché empiamente non
o/Tervò la Fede data al fuo Signore , ma l’ ingannò con porre in gran peri-

glio non folo Roma, ina l’Italia tutta , anzi in ridurla in lagrimevole rovi-

na
. Quindi col tradimento di Stilicone il Rè Alarico fremendo di fdegno,

entrò nell’Italia, alfedia Roma, la prende , ed in una miferabile maniera 1*
faccheggia, nel mefe d’Aprile dell’anno 410. in cui non lungo tempo dimo-

iò . Mà a guifa di procipitofo torrente , fi portò nella Campagna Felice ,
*

particolarmente nella Città di Capua-, e Nola , devadando la Calabria , la

Lucania , ed i Popoli di Piedi , e di Velia ,
quindi ritornando nella Città di

Cofenza, morì, e fu fepolto fotto il Fiume Bufento con un gran teforo .

In quefle mi/erie, e guerre d’Italia, lanodra Città di Sorrento , non pa-
tì cos’ alcuna di male, attefo che fpaventati , ed intimoriti venivano quelli

Barbari o dall’inaccelfibili Rupi d’elfa, che la circondano, o pure dalla forza»

e virtù de,Cittadini,che la cudodivano al riferir dell’Arcivefcovo Anadafio.

Per la divifione dell’Imperio in Oriente, ed Occidente, e poi per la cadu-

ta d’Aulloio fi fpenfe la gloria , e fi cafsò il nome de’Gefari Occidentali ; re-

cando Roma fenza Imperio , e l’Italia fenza capo, foggiacque al governo de*

Greci, come prima , e poi alle feorrerie , rapine, epolTeliodi più barbare

Nazioni, come degl’ Unni , capo de' quali era Attila * De’ Ufi goti nel 41 *»

\ l'otto il comando d’AJarico, e poi d’Ataulpo fno cogino , e fucceffore nel Re-
gno, quale prefe per moglie Fulcheria foreila d’ Onorio , dalla quale difluaf»

d’aHalir la Città di Roma, andò in Narbona Città della Francia ,oVe da’ Tuoi
Popoli gU fà data la morte . De’Vandali nei 4 y 6. Capo, e Duce, fù Genferi-
foy il quale partito, teftò Fluirà ,

come aflèjifce il Colenttuccro folto l’ Im-
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Della Città rii Sorrento'.

péiio de’Grtcì, còme prima . Ad Onorio fuccedè Teodofìo Juniore nel
j
85 .’

ed a quello Valenziano Terza* il quale avendo richiamato dalle Spagne Ae-

tio, gran Capitano, v’iftituì Cellino , e quello per tradimento di Malfimo,

fù ammazzato . Bonifacio, che teneva il titolo diConte » governava l’Africa,

fomentavano aflieme con Ceftino difturbi, e congiure
, per la qual cagione

chiamarono Genferico Rè de'Vandali neirAfrica , il quale con grand’arma»

ta, più volte venne in Roma, in Italia, e nella Grecia ; dalle quali mutazio-

ni si miferabili, e devallamenti, la noilra Città di Sorrento fù affatto libe-

ra, ed dente dalla rapacità, e tirannide dello nominate Nazioni,e ciò per l’io»

terceflìone de fuoi Santi Protettori , a quali-movente correvano a porger le

devote preci, gli afflitti Cittadini.
J

Con Genferico poi , fece pace Valentino Terzo Injperadore d’Occidente,

• col quale avendoli divifa tra di loro l’ Africa con certi confini; In quello

tempo Attila, detto per antonomafia Flagello di Dio, con fuoi Unni ,ed altre

Nazioni da lui vinte, cioè Goti» Marcomanni , Svevi, Eruli , e Turingi de-

cretato , e flabilito aveva d’entrar nell'Italia , dove volendo palT re il Fiume

Mincio, fe gli fè all’incontro il Pontefice S.Leone , il quale con la fua divina

eloquenza il perfuafe a ritornartene nella Pannonia;q,uindi poi domandato da

fuoi, come fuor del fuo collume ubbidito avelie al Pontefice Leone , rifpofe,

che veduto aveva vicinoad «Ho un.vencrando Vecchio , adornato di velie

Sacerdotale ,
che li minacciava la morte, fe non gli averte ubbidito ; onde at-

territo da quello , lafciò Ubera L’ Italia tutta , e di nuovo fece ritorno nella

Paniionia.

Dopò tante incurfioni già fotte dall’eflere Nazioni , ed mimiche dell’ Im-
perio Romano ,

per infin dal principio del quinto Secolo nel cuor d'Italia,

e di Roma (leda, fi governò la noilra Città ìli Sorrento con propri Sorrenti-

ni, e pacata poi, come tutta 1’ Italia a pagare jdazj al governo de’Greci ,non

tardò molto, che Odoacre Rè degl’Eruli , e d’ altri- Popoli agguerriti l’ an-

no 46 f . r entrò in Italia , • valendoli della congiontur a , e difpolizione delle

cofe, informatoli de’paffati , e prefenti difordinì , e profittandoli della fiac-

chezza dcllTmperio , tanto in Oriente
,
quanto in Occidente , e fecondato-

forfè ancora da interna colorazione de’medefimi Italiani * come rapporta

Bernardo Sacco nell’ ifar.di Pavia lib. T.cap. 7. S ?impadronì di tutta l’Ita-

lia, fuorchedi Venezia. E Paolo Diacono continuatore d’Eutropio Hi. 16. ne

deferivo alcune circollanze di più-; narrando , chegl’era venuto all’incontro

il Patrizio Orefte, Padre d’Augullolo all’ora Imperadore ancor fanciullo» con

l’elTercito Romano indarno sù i confini di Liguria , or detta Lombardia , che

poi ricoverando)] in Pavia , ivi fù aflediato dagl’ Eruli , e che prefa quella 0
unica Città , che già era in riputazione fin da i tempi d’ Onorio d’ elfer for-

te- L’altrc non avevano,che l’alternativa o di arrenderfi fenza re fi (lenza ,0 di

edere, relillendojfpianate % terra, e poco dopò,fiegue l’idefio Autore fòl. ry6.

Dtjtfa ab Augujtali dignitari Augurilo , Vrberti Odoacer ingpejjut totiar

Itali

A
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Italia AiìeptU! ift Hfgnutn. Quindi fece fi chiamar Rè, e non Inrìpéraior è,ari-

si ne meno pigliò l’infegne, e vedi reali, al dir di Callìodoro nella Cronica

deiPlmperio di Zenone, e del Confolato di Balìlio II. , e parti a fare un’im-

prefa in Pannonia, e tornato vittoriofo, nello fpazio d’anni 14., che la pof-

fedè, due volte la fcorfe. Durò in quello dominio fin tanto , che Teodorico

Oflrogoto con più rfioltitudine de’Goti ,
vinl'e in due battaglie Odoacre , e

pel 48 $. n’ebbe il comando .

In tempo di quello Re, o più tolto Tiranno, intatta, ed immune rimale la

Republica Sorrentina, il che chiaramente appare dalla Epitlole di Calli odo-

ro nel lib.+.Epift.fo. il quale dice,che dopò l’eruzzion del Vcfu vio,che ince-'

ceri i Campi così de’Napolitani, come dc’NoIani , fcrivendo a Frullo Pre-

polito nel -fi a., acciò diminuiti fulfero i Dazj, avendo mira al pianto , e

mi feria di tant’uomini, i quali perduti avevano i loro beni. Dalla quale let*

tera vedefi, che n runa menzione fece de’Sorrentini. Sicché vedili ,che detti

Sorrentini, non pagavano alcun tributo , governandoli da loro medemi con

licitolo di Doce,e ConfoIe.Circa quelli tempi il Capaccio rappprta S-Tam-
maro, il qnale nato in Roma da nobil fangue , poi eflendo (lato falfainente

accufato d’aver tenuto commercio con la Balia,per isfuggire l’ira del Popo-

lo, fuggì a Pozzuoli , ove ricevuto fù da un Sacerdote Eremita chiamato

Elia, il quale menava vita folitaria in una fpe!anca,dal qua'e fù illruito de*

mifleri divini, le n’andò poi nella vicina Terra dei Lago d’A verno, ove con

tre altri, vifle fan tamente, dopò partì da quel luogo , ed andò in Sorrento»

ed ivi non eflendo (lato ricevuto dal Conce di Sorrento umanamente, di

Onovo fe ne ritornò in Campagna, vicino Atella , ove eflendo dimorato per

«qualche tempo, pieno di meriti paltò alla gloria Celefle
,

lafciandu in quei

luogo il fuo nome, detto S.T-jmmaro .

A Teodorico fucceflè Ain ilefuenta fen figliuola , ed Ateistico figliuolo d*

Eucaxio, e deH’jflefla Amalafuenta, il cjrale morì nella fua gioventù, e foc-

cedè nel Regno Teodato Amaià fuo copino , mil al co»rilpondere quelli ìn-

Rratillìmo, confinò primieramente Amslefuenta neli’Kola del L3C0 di Bol-

fena in Tofcana , e dopò li fè dare da alcuni fuoi nemici barbaramente la

morte. Datoli poi all’ozio, ed avarizia , fi refe totalmente odiofo a’iuoi, ed
all’itaiiani, che Giulliniano Imperadore primo di quello nome, deliberò

per n ezzo di BeJIilario fuo Capitano (cacciarlo dall’Italia,e riunir quella al-

l lmperio d’Oricmte. Fù dunque in tjuefle mutazioni di dominio l’Italia , •

la noflra Città fino all’arrivo di Bellifario fudetto
,
governata da Conti,che

fecondo i Dcttcri, è l’ifleflb.che dire governata da Dori , e Confoli . Poi frk

6 poco tempo debellando i Goti, fettopofe di nuovo buona parte d’ Italia al

Greco Imperio. Con la gloria di sì lucrofo acquiflo , e con la prefa di Viti-

ne Rè de’Goti , vittoriofo partì per Coflantinopoli . MI per l’aflcnza di sì

formidabile Capitano fi diè tempo a’Gmti sellati a far feelta d’un de’puì <a-
Jigrofi tra loro, ed acclamarono per Rè Totih, uomo di tanto (ingoiar valq-

«r*
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re, che in ponere il piede al Soglio» lo fperimentarona quei Capitani de* .

Greci, che prelìdiando la Lombardia, e la Romagna ,
quali con cuct’ i loro

foldati furono da’Goti [confuti, e trucidati. Con progrelfo non diflugiule

facqalilando la Tolcana, Umbria, e Marii entrò nel 741. in Terra di Lavo-

ro , ed a forza d'armi efpugnò Benevento , alfediò Napoli , e Clima ,.che quali

neH’iftUfo tempo a quello Potente, e nuovo Rè li arrefero.

Sentitoli il fragor dell’armi Gote in Collanti nopoli , fi richiamò in un

fubito da Parti BellHario» e di nuovo li mandò da Giulliniano in Italia , dove

or con profpera, ed or con a v verfa fortuna , fi racquillarono , e li perderono

Je Provincie. Mà per ordine di Giulliniano * facendo ritorno Bellifarioin

CoftaDtinopoU ,
s'inviò in luo luogo Corone, quale fugato da Totila nell*

affidio di Napoli, venne poi nel y66. con la qualifica diGenerale.il Capita-

to Narfete Eunuco deH’imperiaL Palagio; e battagliando più volte i Goti con

la morte di Totila, ricuperò coaapplaufoinafpectaco tutta l'Italia per i'Im.-

perador Coftjntinopolitano.
r

Procopiad* Beilo Gathomm //^.riferifce.che Totila eflendo ferito in bat-

tagliale ne moirneliTfoIa di Capri ,dopò tal fatto i Goti, che fi ritrovarono

nella Marca d’Ancona , e quei convicini acclamarono per loro Rè Teja . IL

che Vedendo Narlete lafciò sù’l Pò Valexiano fuo Capiuno , andò alla con-

quifta di Roma, palpando per l’Umbria, e la Tofcana, tenta Perugia , prende

Spoleci,e NarnL E quivi ordina, che frano riparatele mura già. abbattute da*

Goti. Ripiglia Roma, e mandò le chiavi allTmperadore, Come già fatto ave-

va Bellifario, Poi li volge cóntro Teja,quale combattendo da Leone, alla fine

reftò vinto, conche vennero a patti d’arrenderfi i Tuoi; e con giuramento

promeflogli di non più ripigliare Panni furono talmente indeboliti , che noi*

poterono più muoverli, e con quello perderono il Regno, e ^Italia. tutta,cgoi.

la morte di Teja vicino a Lucerà di Puglia ..

C A P O * XIV..
*

,, Della. Utpuliica Sorrentina a tempo de' Longobardi i.

C Adutoùl trono de’Gòti nel Regno dTtalia, .viveva queflacottr: Provini

eia dell’Imperio d’Oriente, fottoil comando di Narfete
, col titolo dfc

Piefidente da parte di Giulliniano, e poi di Giuftino.II. Mà in si brievego-

verno, non tantoTltaliaaffaggiò il riftoro,. e le felicità , che principiòdl

nuovo» gemere fotto il duplicato giogo di tirannia de’Longo bardi , e degl*

Efaxchi . Poiché invece di maggior guiderdone con alcune contumeliofe pat>>

role, venne *ì fattamente fdegnato Narfete dall’ Imperador Giulliniano., *

Sofia Tua moglie, ( » quali in fu» vece vi pofero Longino Patria io* Roman»

col Citalo d'Eferconel f y o., il quale prefe per fuairefidenza' Ravenna ,. gii

fatti Reni* da luogo tem po ) che vindufiè- a chiamare da Pannoaia i Longo-
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bardi Popoli Settentrionali ,
all’acquidodel Regno d’[talia ; come gi\ nell*,

anno y68. fottola condotta d’Alboino loro Rè , il quale quafi tutta l’occu4

pb* Morto Alboino fuccedè Cleffo uomo crudeliifimo, quale per la fua cru-

deltà, e fuperbia fù da fuoi uccifo . Determinarono i Longobardi di non vo-

ler più Rè , ed al parer di Paolo Diacono nel lib.fr. cap.ii . , ed altri venne-

ro all’elezzione di * o. Duchi, ch’effi reggeflcro , e governatfero . Quelli con.

mirabil corfo di vittorie, fpogliarono le Chiefe , uccifero i Sacerdoti , rovi-

narono le (Città , e trucidarono i Popoli . In un’ anno totalmente foggioga-

rono T Umbria, parte della Marca , e poi i Marfi , Peligni , Sanniti ,e tutta

Terra di Lavoro, toltone Napoli, Sorrento, e Pozzuoli . Allignarono un Du-

ca a Benevento, affinché quella Regione governali , confidente in Terra di

Lavoro, fenza le tre nominate Città , la maggior parte de’ Sanniti da Bene-,

vento, ed Ifernia ,
e dal Guado lino al Fiume di Pefcara , indi tutto quelio,'

che Cotto nome di Pcligini , Marruccini , c Marfi fi conteneva , ed il redante

del Regno Cotto il governo de’Greci fi confervaflb .

Dopo il governò de’ 30. Duchi, (limarono i Longobardi efler più profiguo

il governo d’un Colo, che di tanti quafi Regoli . Enell’anno 5-77. acclamaro-

no, ed eledero per loro Rè Autari, che poi nel f 8 f. con un ballante esercito

pafsò nel Sannio a foggiogare alcune Città', le quali con pochi prelidi erano

difefe dall’imperador Greco. Enel f 8 9.dichiarò Duca di Bsn evento Zotene,

adegnandoli tutta la Regione del Sannio pei Ducato , che tu poi Benevento,

perla tregua, e pace fatta con Greci
,
governò Z itone fenza veruna moleftia

10 Stato. Ma non contento della vadità del fuo dominio , barbaramente nell*

idek’anno del fuo poflèflo aflaltò all’improvifo il Monadero di Monte Calino

de’Padri Bcnedittini, e fpogliandolo d’ogni avere, Io disfece in maniera , chn

perlofpaziod’anni 14 1. non poterono abitarvi Monaci badanti per il culto

di quel fanto luogo . Alla devadazione di quedo Monallero fuggirono tute’ i

Monaci , e tra gli altri il nodro Proiettore S. Antonino Abbate , di cui ne

parlaremo nella fua Vita, cd in quello tempo , fecondo racconta il Bollando»

narrando la Vita di quedo Santo a dì 14. Febraro, dice, che in quello tempo

la Republica Sorrentina veniva governata dal Confole , chiamato Probiano.

Sicché in quedo tempo la Republica di Sorrento aveva autorità di eliggerli

11 fuo Con fole, e Magidrato, e governarli con affoluta giurifdizione , il tutto

vien confirmato dal nodro Arcivefcovo hb.\.cap.T . Ea autun tempefiatti

fofieriori Ntapoliianam Etmpubitiam adbucjui juris fuijfe , er ìffam ttiartt

Surrentinam .

Mancato di vita Zotone nel ^91. entrò nel governo Arrechi figliuolo di

Gifulfo Duca di Trivoli . Fù quedo molto pietofo,oppollo in tutto al nomi-

nato Zotone. Poiché efortato da S.Gregorio Papa a rifarcir le rovine del Mo-
r.afttxo di Monte Calino, di buona voglia ciò efeguì.in modo che vi poterono

abitare molti Religiofi jn cudodia del corpo di S. Benedetto lor Fondatore.

.Nel 7 ia. Luitprando Rè dt’ Longobardi, appena pollo in poffeifo del Duca-
. .

" “
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io di Benevento Gifulfo II. di quello nome, toflo, che principi?, quell vi -{«
fercicare Comma pietà, e divozione verfo le Chiefedel fu3 Damato. P-r la fu*'
morte nel 7 f 8. fù nominato Arrechi fecondo di quello no ne, il qotle fi fi
•chiamare Prencipe di Benevento, e non Duca ,e prefe per mootìe Ade! parsi
figlia di Defiderio Rè de Longobardi, onde per sì fatta parentela, p r decorai
re i! nuovo titolo non Colo fi fé da» Vefcovi ungere , mi anco alla Rile va la
coronarli, e portar Corona in tella, benché di titolo non Reale

.

Nel mentre, che con qualche quiete Cotto il governo dHauefto Principe vi-
veva il Principato Beneventano

, per reprimere l’ardire de’ Lon ’ob rdi , eh.
militavano Cotto il loro Rè Defiderio, contro le Terre della Ch eia . Nel 77*.
fu dal Pontefice Adriano Primo chiamato CarloMagno Rèdi Fran ia in Ita-
lia, ove con fortunati eventi nel 774- tolfe dal Trono Defiderio , ultimo Rè
de Longobardi, confinandolo affieme con la moglie,e figli nella Città di Leo-
ne . Indi per umiliare il gran fedo d’ Arrechi , che con ogni sforzo foccorfo
veva ilTuo Socero, partì molto potente per il Sannio , e oionto in Beneven-

to, combatte più volte con Arrechi, e Iocodrinfe in tal modo , che doman-
dò pace da Carlo, e forzato gli diede per oftaggio Grimald0,ed Adalgifio Tuoi
figli con dodcci Nobili Beneventani »

Finalmente nel 77f. H Rè Carlo Magno per fedar le molte guerre tri Gre-
ci, e Latini d.vife 1 Imperio con Greci , in quello modo che l* Imperio dell*
Oriente fufle de’Greci.e quello d* Occidente appartenere all’Imperio Roma-
no. L Italia poi fu in quello modo divifa, che quella parte , che comincia da
Napoli a man dritta, e da Manfredonia a man finillra »e fi Rende verfo Orien-

v” C<!“ r”lt
J

C
I

1lfò e» Ch
f
fono a,Iint°rno fu (Cero de»Greci ; E la parte verfo l*

Alpi fuiTedt Carlo, e che Venezia , ch’era frà l’uno ,1 l’altro di quell’ imperi
reftafic libera, e neutra e. E così Napoli, Sorrento', ed altre Cirri recarono
di nuovo Cotto 1 loro Edificatori Greci; per lo che Napoli fino alla venuta de*
Normanni nel 1184., e Sorrento fino al 1284.3 teurpo di Carlo Primod*
Angiò, fi governarono, e fi mantennero da Republiche . 7 “ * '*

CAPO XV.

Dell* Crenologia Utili Doci itila Cittì dì Som ufo

Q uella gloriola, e vaga Cittì fù Republica libera, divifa in Sonato, e Po.'polo, di que.li fi, capOgl’Arconti.di quelli i Demarchi , facendone te-itnnonianza i antfchilfime lapidi , da’quali non V’ appare f,3„ 0 alcuno di fer-
vitu, ne di Cognazione dell'altrui dominio,e fù anco tale nell’Imperio di Co-
fiantmo.e fi mantenne così tino a Carlo li. d’Angiò

. Quindi ora rapport*.

r?
0 ni p°tut0 av" notizia dl Vari Scrittori,per la crono-

logia de Doci, che han governata quella Repu blica »

Ritrovali per primo N.Contédi Sorrento a tempo.che S.Tainmtto venne ia

£ Serren-

* -#v
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Sorrento,come rapporta il Capaccio nulVlji.Nafo/. fol.f\ 7 -circa gl’anni fui
Seconcio.fi ritrova Probiano Confole in tempo di S.Antonino Abbate,cooM

riterifce il Bollando nella vita di quello Santo a 1 4. Febraro.

Terzo, Andrea Doce di Napoli , dopò difcacciato il fuo genero Leone dal

Ducato, fatto eflo Doce nell’810. contro lui venne Sicardo Principe di Bene,

vento all’adedio di Napoli nell’Uà 7- focto pretello, che gl’avefls negato il tri.

buto, per eflerricorfoall’ajuto de’Saracenit ebbe poi la pace, efùanco Doca
di Sorrento , ed Amalfi. Corrado Capitano dell'lmperadore Lotario venuto ìq

Napoli in foccorfo d’ Andrea, trovato morto Sicardo ncll’8
j
7-Andrea gli die.

de per moglie Eufralia fua figlia, già fiata moglie di Leone , il quale per cu.

pidità di dominare uccife Andrea, ed occupò lo Stato, e per tale feeleraggine

dopò tré giorni fù ammazzato da Napoletani .

Sergio li. figlio d’Andrea della linea de’ Doci d’Amalfi fù Doce , Confole,
e Maellro de’Cavalieri di Napoli, Sorrento.ed Amalfi .Fù fua moglie Drolà,
dalla quale ebbe Gregorio, Anaftafio Vcfcovo di Napoli, Stefano Vefcov o di

Sorrento, e Cefario, nell’anno 8}8. *

Gregorio fuccedè a Sergio fuo Padre , nell’842. Morto Gregorio fuccedè
Sergio III. fuo figlio, morto lui fuccedè Attanafio fuofrattllo .

Gregorio II. nel 510. fù Doce di Napoli, c Sorrento, regnando nell’Impe.
rio Ila (ilio . Morto Gregorio fù Giovanni fecondo Doce , c Confole eli Na*
poli, e Sorrento nel 9] Fù quefto Dece divttiifin o,e donò ad Alberto Ab-
bate di S.Benedetto la Chiefa di S. Cecilia dentro Napoli,oggi detta S.Palma,
come anco la Chiefa, o pure Cella di S-Severo in Sorrento , con tutti li beai

ivi anneifi, facendoli efenti d'ogni pefo di pagamento , come rapporta il Ca-
paccio nella giornata fr.f0J.f4. » *dice, che con tale concelfione fatta di Sor-

rento, hanno giudicato gl’iftorici , che la Città di Sorrento in quello tempo
deli’ auno 944. fufie governata dal Doce, Confole, e Maellro dev

Cavalieri di

Napoli. Benché Leone Qrtien (elih.fr. caf.ft) dica , Giovanni elfer morto nel

Jtì ?. nella Confragazione del Vefuvio , fecondo rapporta anco il Cardinal
' r Pietro Damiano Efijt. f.caffi

Marino fuo figlio nel 947. fù Doce di Sorrento . 4
Guaimario IV. Prencipe di Salerno , e Doce di Sorrento nell’ anno 1 o J9.

inveii! Guidone fuo fratello nel rofz. At Gnaimarins SaUrnitanormn
JJrivctfj, NnntandUum cfr t Caffo Stimato , Ditemi eji/i Civitatis Guido-
ntm frntrttn tjut ccnJiifuit.VgbtUi tom. 6. Riferhandolì per fe il titolo di

Duca, aggiungendo poi al Principato di Salerno, anco la Republica d’Arnal-
fi.pexò tlttto da eflì Amalfitani*. Òr Guairr.ario feordatofi allatto delle cotte*
lìedc'Jeici, riguardando alle fue forze, e giudicando efler invincibile per tl-

fer Prencipe di Capua, e di Benevento . Poco , anzi niun conto faceva de -,l*

• ^Amalfitani,! quali per efltr liberi,non potendo foiFrir il dominio d’un Pi'ia-

,
’^vIp'/Ufra nitro, s’unirono con i Salernitani,! quali ancor erano mal fedii fatti.

.
‘ Uff giorno mentre andava deliziandoli per il lido del Mare di Salerno , li fu.^ " ~ *

"V
*

‘ *
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tonò fopra, e con ?S. ferite lo privarono di vita *
Q^efto Atto ciò fapendo !

Sorrentini in un Cubito ne diacciarono Guidone con i loro Doc. , e fi go^

vernarono a divozione dell’Impero CofhntinopolUano , . cil> aceadje nel

iof come riferifeefi nella Cronica Caffinefe hb. 2. caf.%6 . reftando d effo

tré figliuoli Gifulfo , Pandolfo ,
e Sichedelcilda

.
.

Sergio III. Doce di Soi tento, il quale nel 107r.fi ritrovò con Sergio De-

ce di Napoli nella contrazione della Chiefa di Monte Cafino ,
eflendovi il

Pontefice AlcfanJro II. Quello Sergio, fecondo nota Scipione Ammira co. Al-

amari, Falco, ed altri, dicono effcr di famiglia Mallrogiudice ritrovandoli

iaromento dell’anno 12f7.de! tenor feguente. Ego Matthpet de Mafirogin-

dice Prafelm filini quondam Domini Riccardi Prafeli fiiii quond. Domi ni

Johannil Prefetti ol.m MaHrogindieit , filli quond. Domini Sergi' Profeti',

pii quond.Domini Barnaba Prafeli ,
qui filini fnit quond. Domini Ser'tt

dim gloriali Confali!, & Dicit hujut Sarreniina Civitatis .
,

Or da quello Doce di Sorrento per non* Sergio, traggono l’origine 1 Ser*

fali, e quell’opinione al dir del Bottelli, è la più vera, e rapporta in tell.mo-

nio di ciò un’ifiromento nel proceffo de’ Serfali di Nido , di Cornino credito

(lipolato nel 1 $04. nel quale fi contiene la vendita d’ un podere fatta a Mat-

teo Serfale, il quale per lunga ferie di bifavoli,e terzavoli, giunge fino a Ser-

gio il Doce : le paro’ed' ll’iìlromento fono le l'eguenti : Vendimui , & tradj-

m,,t cibi Domino Mitthao Domini Sari Prafelnrii,Jilio quond. Domini gan-

nii Dom-ni Sari Praftlnrii , filli quond. Domini Mattini Domini San Pro1-

fecTàrii, filli onond. Domini Rigerii Domini Sari Prafelurii, fiiii qnund. Qo-

mini Joannit D mini Sari PrafeBurii,quifinii filini itim ni. DominiJoannit

D m ni Sari Prafelurii fiiii quondam Domini Sari Praftlnrii ,
qui fui t fi-

lini quondam Domini Sergii clim gloriofi Confiniti,& Dncit ijliut Surrentina

Civitatis •
v

% .ir
Mi principalmente ciò dà a divedere la dignità di quel Magiftrato , ed af-

fieme la nobiltà de’ Serfali, la parentela diquedo Doce Sergio , coni Prenci-

pi di Cspua. Imperocché egli diede una fua figliuolaper moglie al Prencipe

Giordano II. dalla qual coppia nacque quel Ruberto da Sorrento . E tutto

ciò manifirfinmente fi vede in una fcrittura di lettere Longobarde , dell an-

no 1 1 1 1. rapportate dal Capaccio /o/. frf.

Però è da Caperli, che ficome dal Doce Sergio per mezzo del figliuolo di

lui, dette Saro vengono i Serfali in quel tempo appellati in latino ,
Domini

d’uri, la qual parola Domini, in lingua volgare parimente allora fi diceva Si-

re; e però giuntsmente col nome Saro fi formava la voce Sirifali . Cosi J’un*

altro figliuolo di dttco Sergio ,
chiamato BarnaHo vengon0 i Maflrogiudici,

formato il cognome day’ufficip, e dignità, che un di loro ottenne di Maitro-

giud ice

.

Quello Magiflr.ito, avvegnaché s’eliggefle a voto del comune , Veniva pe-

rò confermalo dagl’ Imperadori Greci per molti , e moìti_anni , e così do 6

ft 2, lungo

Dia

I
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lungo tempo in quell famiglia. Erano allora non folo Sorrento T mà Napoli

ancoia, Amalfi, e Gaeta foggettealla Signoria de’ Greci, e però ingannanfi a

partito coloro, eh’ a riguardo di quella titolo di Doce,difTero di Sorrento go-

vernarli a guifa di Repubiica , ma come poco eruditi non avvertirono ,
t’ha

tanto i Popoli, quanto i loro Dogi nelle fcritture riconofcevano, cd appellar

vano Signori, e Padroni gl’lmperadori Greci, ed al loro Imperio ,
e Signoria

del tutto fi foggettav .no,come riferifce CarloBorrello nella Famiglia Seriali.

Mà Vtonfignor Anafialìo giudica , che la Repubiica di Sorrento e (Tendo d*

origine Greca* vi veva, e governavafi a coflumi de’ Greci , e fioriva a quei

tempi in modo di Repubiica, come quella d'Ateue ,
d’aver avuti 1 ’ Arconti,

cioè i Magillrati, i quali primieramente erano perpetui, poi biennali, e que-

lli durarono per 70. anni, e finalmente per un’anno, finche durò la Repub'i*

ca. Poi eflendo Sorrento Municipio di Roma , fi uniformi» a coflumi della

Repubiica Romana; ed illitui i Magillrati , come appare dall’ ifcrizzioni fo—

pra rapportate Poi a tempo de'Goti,e Longobardi ebbe i Tuoi Confoli,e Do-

gi perpetui; il che chiaramente fi mollra da una pieggiata fcrittura, la qual*

conferva!! nell’Archivio della Cava, e fi rapporta in quello luogo dal Capac-

cio nell’Hlor- di Napol. Uh. ». tit. lllujlres Viri Surrentini , di cui fono le

feguenti. Mot Strgius, Ór* Sergiut , hoc eji, Genitor, &• Filini Dei grafia, am-

be Ducei, Confale! Surrentini Civitatis,ofirimus vobii Domino Manfo Ab-

bati nomine vejìr: MonaPerii S. Maria de Pafitano omne Dacium (le omn'but

pappi t, de Navgiii, &“ /nutrii parviI , ve l magni! ipfiai S. vepri Monajlerii,

nel d* ipfit hom n b.'ti ipfiut Monajltrii ,
qui cum tit navigavtrint in foto ve-

drò Ducala , ut nullum Dacium , nulla»» angariarn me perangariam , aut

planaticum, vii cenfum nobis dare, aut faceri, CS’C.

Da quella antca fcrittura cavali. Primieramente , che ritrovavano nella

Città di Sorrento due Sergj allìéme, elfer Confoli , e Doci a tempo di Bafi-

iio II. Imperado re circa gl’anni del Signore 95-9. fuori del Terzo , che fù af-

Jieme con Gjfulfo Principe di Salerno nella Confegrazione della Chiefadi

Monte Calino nell’anno 1071* Di più vede!!, che i Confoli Sorrentini ave-

vano molta autorità, come di ponere, e levar le gabelle , o pure di (minuir-

Je. Se poi al fecondo Sergio vi aggiungi i Prefetti , devi affentatamente dire,

che la Repubiica di Sorrento duri» fino all’anno i2f7..

Finalmente quelle parole Ducei , Confala ,
&• Principis Sarrtutiud Civi-

tttit «altro noD voglieno lignificare ,. le ron che, Longino E/arco ai Ra-

venna avendo emanato un'etliUo,che in tutta l’Italia,e Roma avellerò leva-

co a’Rettori della Città >1 nome di Conlcle, eli governaffecol nome di Do-

ge ; eccetto pelò le Città libere, (incoine era Napoli, e Sorrento , le quali li

governavano fecondo il coflnme de’Romani*, quindi primieramente fichà-

Biava no Confol i, dopoi cominciarono a dir G Deci , come anco al prefenco

ritengono le nobili FepubJkhe di Genua,e di Venezia. Dunque ninna Cit-»

là è fiat» sì lungo ump0 libera, cpm« la n ultra, c la Città di Napoli i b*a-

*
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PelU Cittì di Sorrento'.

fcfce nel- Regno dominaffero gl’lmperadori Romani r t Greci , ed anni 600. t

Longobardi, ed anco i Normandi . Sicché la Città di Sorrento , edi Napoli

non riconofcevano altri , fe non iloro. Doci , l oro-ConfoIi , i loro Maeft»i

de’C a valieri,i quali reggevano le loro Republiche , benché Sorrento fui!»

Rato governato per molto tempo da’Doci di Napoli , eoa invidia dituCte lj

altre Città d’Italia, e fuori ..

1

1 CA PO XVI.
Della venutale' Saraceni in Sorrento , ed ia Napoli

L A brevità, che devefi oflervare in quello racconto, non mi permette di-

latarmi intorno all’origine, eprogrelfi della potenza Saracinefca , ba-

llerà Colo, che accenniamo il tempo, che vennero in quella nollra Patria; at-

tefoche molte volte vennero in Italia a travagliarla, e lafciand* da parte al-

tre Città più vicine s’applicarono alla fine di debellare quella nollra Città,

mà perche oflervaronoi recinti delle mura forcilEmi, li Cittadini coraggio-

fi, ed il fito molto afpro: quali intimoriti, vo tarono altrove le vele , ed ap-

prodarono nella Città di Napoliiove facendo Varie (correrie fecero non pic-

colo danno a quelli contorni , tagliando a pezzi tutti qtaellì CriAiani , che

nelle diloro mari capitavano; alla fine frà pochi giorni entrarono nel fa GiC-

tà per la porta Ventofa vicino S.Angelo a Nido,con gran effufione di fangue

d’ambe le parti, e furono sì grandi i clamori, che moilero-il B.Agnello Ab-
bate,quale ritrovandoli in orazione» e giudicando eflèr la Città dagl’infede-

li prefa, colto via lo Stendardo della S.Croce.s’incaminò verfoquei Infedeli,

i quali foprafatti da grandifllmo terrore , come fe fortifiimo- elTerciro l’ in-

contrane, chi verfo un luogo fuggendo» chi verfo un’altro , buttandoli fu-

riofamente fopra le loro Navi con la perdita di molti di loro. E ciò accadde

negl'anni della nollra falute g 74., e fino dove arrivaronoque(l’InfedeIi,che

fù nel luogaoggi dì, detto S.Angelo a Segno , in memoria di cui i Napoii-

tan i vi fermarono un groffiilìmo chiodo.

La feconda volta , che vennero quefti nemici della Fede Criftiaita
fiì

nel 788. a tempo d’Adriano primo Sommo Pontefice , e Carlo Magno Iin-

peradore , edin Italia Delìderio , ed Aldegifio fuo figlio Rè de’ Longobardi;
vennero già quelli dall’Africa, e dalla Spagna con gran malticudinedf Nrvi,
* Soldatini quali fenza difturbo alcuno sbarcarono alle Marine di Napoli, e

feorrendo per i luoghi vicini, li dìilruffero affatto; e pollo l’afledio alla Cit-
tà di Napoli, nell’ultimo giorno di Giugno, afta lirono la Città , e dando U
battaglia, entrarono poi per la Porta Donnorfo per le cave fatte lotteria con
grandiflìma ftragge, ed uccifione de’ poveri Cittadini, e pretero tuttala
firada, la quale è dalla Porta Donnorfo per infino al Palazzo dell’ Imperarlo-

»e, come attelia U Villani, nella Cronica di Napoli al caf. fa. Nel qual tem-
po ritrovava!» Do« di Napoli Teofiio, nomo di gran coraggio >iorce, e po«,

t«P(«,
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Unte, il quale unifo con il Popolo Napoletano , arrivando avalliti il Palazzo

incontri) i Saraceni, ed alla prima zuffa fù percodo d'una lancia, e pafsì» all*

altra vita -

, nulla di meno i Napoletani profeguendo con audacia la battaglia,

il dubitava peri) la vittoria a favor de’Saraceni * Mà accorrendo Aldegifio

con gran numero di Soldati fconfide i Saraceni , con ponerli in fuga , con
che ufeici fuori della Cittì! , dimorarono ivi meli fei, e giorni s y.fempre in-

tenti a deVaftare i Campi, e beni de’circonvicini
,
quali dedrutti voltarono

le fpalle, e fi partirono. Il rimanente peri» de’NapoIetani vi vi,per multipli-

care il Popolo , e far petto ad ogn’ altro fopravegnente adalto, fped rono

Trombetta per tutto il Kegno, facendo intendere , che coloro , i quali vo-
ieflèro abitare nella loro Città, graverebbero dato cafe, e donne per moglie
con buone doti per la morte de’Ioro padri, e mariti : dove concorfero molti

nobili, e popolari ad abitare sì da Sorrento, come da Capua , Nola, Atella,

e Calabria,come;nota il Falco, il Sommonte, ed altri .

La terza volta vennero in Italia con fortifllmo esercito, e particolarmen-

te in Roma, al riferir d’Anaflafio Bibliotecario, e fù nell’ 8 47 -elTcndo Som-
mo Pont fice S.Leone I V.Regnando in OccidenteLotario.e nell’Oriente Mi-
chele III. Edendo adunque queft’inimici Agareni venuti con fpaventofo ef-

ferato,occuparono la Sicilia, ed a poco, a poco tutti l’Italia, e finalmente Io

Stato Romano, per il che il S. Pontefice pensò di fortifica re le Bafiliche di

S. Pietro, e Paolo, e nel mentre a quedo attendeva , ciò Pentito da’ Napole-
tani, il di cui Duce era Sergio primo, in un fubito fi unì con gl* Amalfita-

ni, Sorrentini, e Gaetani, i quali pode in ordine le loro Navi , con le loro
Galere, codituemlo Capitano di quelV Armata, Cefirio figlio di Sergio

predo la bocca del Tevere, fecero il loro sbarco, quale edendo chiamato dal

Santo Pontefice con altri più f moli Capitani , fi diedero al camino verfo la

Città a baciarli i piedi , dal quale con grand’ onore furono rice /uti.Oopò L*

tfpofero, ch’erano pronti a difendere la Chiefa Ro nr.na , dall* invasone di
quei barbari

.
Quindi il . Pontefice tutto ripieno d’allegrezza, ammirando la

lor fi tù lì partì con efiì loro da Roma, ed andarono ad Odia , dove edendo
gioirti celebrò il Pontefice la Meift, e con propria mano li communRi» ,epoi
fatta una br e ve Orazione, l’eflortò a felicemente combattere per debellare

quei nemici della nodra S.Fede: lo cheaccefenel cuore degl’ afcoltanti tante

fiamme d’ amor divino, che al cimento degl’ardimentofi nemici con violen-

za operando, tutti li difperfcro, e l’avvilirono
,
parte delle loro Navi gittate

al fondo, e parte prefe, l’accidente per?) d’una improvifa tempeda tolfe à pie-

no l’onore, e la cloria a’ Napoletani . Tutta via perì) non mancò fa tempeda
cacciar via dal M re le Navi de’ Saraceni, in maniera , che urtandole al lido,

fi fracadarono tra’ fcogli. In tanto quei infedeli falvatoli da tal’irruzzione di
Mare, approdarono all*! fola d’ Ifchia , d’onde furono da’ Sorrentini affitto
icaccian, Con i loro sJrufciti Navilii , avendo confettato apertamente così i

fold.-ii ‘i 1 erra, come quelli delle Navi, aver concepito tanto Tpa vento , e
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Amore dalla villa delli cinque Santi Padroni della Città di Sorrento» come
nota l’Anonimo nella vita dì S. Antonino Abbate .

La quarta volta accadde giorni otto dopò la venuta del Viceré di Napoli

D.Giovanni Manriquez di Lara, a f. di Giugno 1 ff 8 . Si vidde comparire

l’armata Ottomana numerofa di 120. Galene fotto il comando del Bafsà Ma*
{la fi Piaiy. (Quella dopò aver Taccheggiata la Città di Reggio in Calabria , fi

portò per la codierai e diede adofloalla Città di Mafia,e Sorrento,che fervo»

po d’ameniflima profpettiva alia Metropoli del Reame , ne ferono i Turchi

un miferabilillìmo feempio, mà fu colpa de’ Paefani , che gelofi delle loro

Ville ubertose di frutta, ricufarono d’ alloggiare 200. Spagnuoli , che alla

fama della venuta di quell’armata erano fiati fpediti loro dal Viceré per guar-

dare Jorrento. E' però vero, che ne pagarono la penitenza, mcntreche quelli

prima di fire l'empia llragge, furono udite voci per tutta la Città , come fa

ufciflèrodil fepolcrodi S.Antonino , con le quali venivaao avvertiti i Sor-

rmtini, accioche provedefi'ero a fe ftefil, e muniflerocon prefìdio de’ foldati

la Città, ed invigilaflcro con più diligenza al cufiodhnento di quella , ed

eglino niente fatti cauti pagarono le pene della loro negligenza . Poiché la

ir.atina de’ x di Giugno
,
prima che comparifie 1 ’ aurora , calato a terra

buon numero di quei Barbari dietro la Marina di Mafia . Le Galere cingen-

do tutta la Coda vennero al Capo di Sorrento , dove non vedendo gente di

guardia, fi fpinfero avanti, alla Marina della Città, trovarono abbandonati
quei lidi; mà non ardivano di fmontare , allorché, come fù f .ma, un Turco

t

{chiavo d’un Nobile, gridando da quelle rupi, in vitogli al bottino . Dece-
lero dunque in tetra, e montando su l’erto

,
giunfero al Monafiero .di San

Giorgo, oggi detto S. Vincenzo de’ Padri Domenicani v dove gittate al fno-

Jo le porte, fecero cattive le Suore , che nulla fofpettavano di sì fatta rin-

grazia .

Il Governndore della Città Spagnuolodi Nazione, infieme con D-Pompeo
Marzato , ed altri gentiluomini tentarono coraggiofamente d’opporlì alle

barbarie de’ Turchi, ed impedirono loro con l’armi in mano per buona pez*

za iì camino. Mà fopragiunto un nuovo fiuolo di Barbari , foprafatei dai

numero, e perduto il Governatore da un colpo d’archibugio tolto di vita,

vedendo inevitabile jl fatto delia loro Pàtria , cercarono di (campar dalla

cattività con la fuga verfo i Montini Vico. Cosi rlmafta quella noftra Città

alla difcrcziione degl’Ottomani, fofFerfe un crudelilliino (acco, e fuoco, nel

fervor del quale cadendo fotto le feimitarre i Vecchi, furono condotti gl’al-

triin una mifera fer vitti. E* fama , che il numero de’prigiol» ieri afeefe a do-
deci mila perfone, la libertà de’quali avrebbe poifuco fubjto ottenerli , fola

pietà dc’luoghi con vicini vi (offe fiata con maggior fervore impiegata,men-
tre che il Bafeà Comandante , gittate l'ancore nel Mare di Procida » vi li

trattenne due
;

giorni con bandiera di pace per trattarne il rifeatto . Mà o

iodi: fiato lo ilordiuasnto della ftragge accaduta % 9 il timore di qualche in-

v alio-

' rr
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vallone futura, 6 !a pCrpIelTìcà nel rifol verfi , o finalmente una certa Inferii

Tìbilità, che in quelli cali improvi fi accade \ partì Tarmata di ritorno in

Levante, ed i Sorrentini fcampati dalt’ungie degl’Ottomani, venduti i loro

Campi, e le loro tenute a v il iflìmo prezzo, fcm’altroajuto, o foccorfo, che

•quello d’unn generoficà fenz’efempio: che non manca !a naturi quali giamu

d’illillarnegl’animi Nobili, furonocoftretti d’andare fino in cafa del Turco

a rifcattare i loro Concittadini, e Congionti . Difgrazia della quale molìra

quefia Città fino al dì d’oggi le cicatrici , mirandoli tuttavia povera di rie»

chezze, e d’abitazioni, che per quella, e tante altre azzioni pietofe.farà lenv

pie degna di gloria-

CAPO XVII.

Utili Domìni illnftri dtlln Cittì di Sorrento :

PEr far collare a chi legge, non mancar cofa a quella' Città , chepoffa

fcematla di pregio, per effere al confronto d’ogn’ on’ altra Città dell*

Italia, s’inferifcono ancora le notizie di molti Cittadini di Sorrento, che S
continuarono, ed accrebbero con la 'virtù lo fplendore della Patria, tpa coi

furono ìlluftri.

Craflìzio Libertino, cognominato Pafcilc, dì coi feri ve Svetonlo , ch’ef»

Tendo in tutte le feienze dottiflìmo , in particolare nelle lettere grammati-

cali, chiamato in Roma, fù Mae (irò della gioventù Romana , e maiHmain:n-
te di Giuliano , e d’Antonio figliuoli di Marcantonio del Magiilrato de*

*Trionviri,comt feriva Tranquillo.

Donnorfo, il quale per molti egregi, e gcnerofi fitti Contro Saraceni, ve^

liuto alTaflèdio di Napoli, diede nome ad una delle Porte di quella Città , e

falciando a* poderi fuoi emulazione della virtù > iafeib anco loro dal tuo no-

me, il cognome della Famiglia, e Pimprcfa dell’arma , come fcrive il Mole-

{nano nella fua ifloria .

Roberto Scrfale Principe di Capua > di coi racconta il Colennuccìo nei

Tuo Compendio, che oprb molto in favor della Chiefa Contro Guglielmo ft-;

condo Rè di Napoli, e Sicilia fotto Adriano IV. Pontefice .

Sergio Mafirogiudicr, il quale effondo nel 1071- Duce, c Confole, amml-
Jiiflrò il governo di quella Republica Sorrentina, in modo che iafeiò a* po-
deri Tuoi gloria , e di fe eterna memoria , ed in una celebre Dieta avuta in

Monte Calino per occafioni gravillìmedel Regno,diede faggio della fua pru-
denza, e fece modra delia iua gloria, come narra il Molignano .

Sergio Serfale parimente Duce, e Confoic, illullre per i’origine , c fama-,

fo per l’opere.

Landolfo VulcanoCardinale nel 1 j fotto Giovanni XXII. la cui fu-

perbaTo.re detta d'Aicos/lìabilcta^ù quattro Angoli di quattro lìrade pria-
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Tifila Cittì HI SorrÌHÌè 1 4$
ffpalJ di Napoli, é altri edifìci, ch’uguagliano a gli antichi Eroi. Fu anchd

Fondatore del magnifico Monaftero della SS. Trinità di Religiofe Benedica

tlne di quella Città .

Marino Vulcano Gardinale Cotto Urbano VI* Pontefice nel r j 76.

Nicoli) Acciapaccio Arcivefcovo di Capa*, 9 Cardinale nel 1459. fotti

Eugenio IV. Pontefice.

Ladislao Acciapaccio Siniscalco della Regina Giovanna Il.Pietro Accia-

paccio Coniigliere, e Giamberlano dei Rè Ladislao. Edificò il Cartello di

Mafia, e ne fù dichiarato Cartellano perpetuo dalla Regina Margarita . Nel

« ^ 89. Luigi Acciapaccio Capitano di Squadre, e de’Pedoni nei i?fa. Ro-
berto Acciapaccio Arcivescovo di Sorrento, al die d'Eirico Bacco/o/, r 63 .

fttli'bijior.di Sorrento.

Gregorio Cortefe Cardinale, al riferir del Molignano : benché altri di-'

tono eifer Mutinefe fotto Paolo III. nel 1 J41.
Hilario Cortefe Teatino Vefcovodi Policartro fotto Paolo V. nel iSofi {

Gafparre Cortefe familiare,e Coniigliere del Rè Ferrante nel 146$.

Matteo Cortefe Configliele, e familiare di Roberto Rè di Nap. nel t j j f,'

Giovanni Cortefe nel 1271* Cartellano deli’Aderenza.

Giovanili Mailrogiodice Arcivefcovo di Sorrento (otto Nicolò III. uet

5 * 78 .

Giulio Martrogiedico Vefcovo di Vulturara» e Monte Corvino fotto.

Clemente VII. nel 1 ja6.

Dognadeo Teodoro Ainbafciatore perla Republica diSorreaCO a Federi^

cp Secondo Imperatore nel 1220.

Angelo Teodoro Coniigliere del Rè Federico II. nel 1234.'

Paolo Teodoro Vefcovo d’ Amalfi nel 12? 1 • fotto Gregorio IX.
Alberico Teodoro Coniigliere del Rè Carlo Primo nel 1272.
Giulio Cefare Teodoro Coniigliere dal Rè Filippo II. nel if9o.'

Scipione Teodoro Coniigliere di S. Chiara nel 1620., e ftampò le Jottifw

£me allegazioni.

Roberto Branda fù Arcivefcovo di Sorrento , nel 1 400. in quello d’A-
malfi nel 1470. MatEco Branda Arcivefcovo di Sorrento nel i44f. France-

sco Branda Velcovo di Nicotera. Achille Branda Vefcovo di Bova, e fù una
degli Allìrteuti al Concilio di Trento.

Francelco Branda Gran Cancelliere del Regno del Rè Ladislao nel 1 41 f.’

Giov. Franceico Branda fù Gonllgliere di Carlo V. nel 1 5-40.

Pietro Seriale Arcivefcovo di Napoli nel 1 2 ? r . fotto Gregorio IX.
Giacomo Serfale Velcovo di Scala fotto Clemente VI. nel 1^69..
Andrea Serfale Arcivelcovo di Sorrento fotto Benedetto XlLriel 1 541.’

Andrea Serfale Maresciallo del Rè Ladislao nel
1 J96.

. Onofrio Seriale Velcovo di Carinola fotto Urbano Vili, nel 1624I
Sfigione Serfate Vefcovo di Sora fetto Clemente Xll.mel » 7 j

5*."
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jo ^femorit ljloriehe Antichi

Diego Serfale Arcivefcovo di Bari folto Gregorio XV. nel 1618.

Coi rado Capece Arcivefcovo di Benevento, e Legato Apoilolico, fù fingo»

lare nella prudenza, e fplendido negli edifici fotto Paolo II. 1469.

Giacomo Capece Senefcalcodell’lmperador Federico II.

Nicola Capece Cameriere della Regina Giovanna Prima.

Orazio Capece Cavaiier di Rodi. Ed altri, de’ijuali potrà il cortsfe Letto»

re vedere la loro Famiglia nel terzo Libro.

PaoloneDonnorfo Capitano di Galera nel uff.a tempo del Rè Manfredi,

Francefco Donnorfo nel 1 $ iz- deputato del Rè Roberto.

Rcggiero Donnorfo nel 1 3 12. Familiare del Rè Roberto.

Martuccio Donnorfo Giudice, e Corteggiano del Rè Carlo II. *278,

Pietro Donnorfo Vefcovo di Malia fotto Honorio IV. 1289.

Marmo Donnorfo Vefcovo di Bitonto fotto Bonifacio Vili. 1 19 6.

PolTolo Donnorfo Vefc. di S. Angelo de’Lombardi, fotto Nicolo V.j 448.
Giacomo Donnorfo Vefcovo di Pozzuoli fotto Silfo IV. 1477. Per Notar

de Madiis/0/.19.

Rcggiero Donnorfo familiare del Rè Roberto 1312.
Sergio Donnorfo Giudice, e Configgere , ProtonotarioJ, e Luogotenem*

dtlGran Camerlengo nel 1397.
Pietro Donnorfo Configliere, e Giudice della G.C. nel 1346.^
Robeito, nel 1 360. Filippo nel 1 700. Cavaliere di Rodi, e Cómendatore.
Fri Fi i ippici lo Cavaiier di Rodi oggi vivente.

Domizio Falangola Arcivefcovo di Sorrento fotto Paolo 1

1

.nel 14
Demetrio Falangola Arcivefcovo di Sorrento fotto Eugenio IV. nel 1442»
Antonino Falangola Vefcovo di Telefe fotto Clemente XII. nel x 7 j

6 .

Bernardo Falangola Cavaiier di Redi, e Commendatore nel 1694.
Tomafo Falangola Cavaliere di Rodi nel 1720.

Antonio Fa langola Decano d’Amalfi nel t42i.

Antonina Falangola Vefcovo di Telefe nel 173 6 . fotto Clemente XII.

Ambrofio Romano Vefcovo di Minuri lotto Giulio lì. nel in 1.

Simon Romano Colonnello fotto il Rè Criftianilfimo nel i f 2 8.

Gabriele Correale fù carillìmo al Rè Alfonfod'Aragona
, ottenne da lui

ft oitj gradi, e molti doni, trà cui fù la Città di Caftell’a Mare di Stabia , dt[*

Vico, e di Malfa col titolo di Duca.

Marino Correale fuo Fratello dai medefimo Rè ottenae il Contado di Ter»
.fa Nova, edificò bellifiìma Cappella in Napoli nella Chiefa di Monte Olive-

te;. Morendo poi fenza fucceifori della (ua Famiglia , cadde con molte ric-

chezze net pofieflo di Maftrogiudice Marchefe di S.Mango.

Nicolò Anfora Vefcovo di CaftelP a Mare di stabia fotto Alefandro VI*
nel 1494.

AnfeWno Marzato C^didalc di S.Ghiefa
f creato da Clemente Vili. Pon-

teficitoel i 6oj.
~ ‘ ' *
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Della Cittì Al Sorrento ! ff
• Cherubino Tomafo Nobilione Vefcovo d’ Avellino, è Frìgento, oggi Vff
fcovod’Andriafotto Benedetto XIII. nel i 7 z 6.oggi Vivente.

•Gio: Battifta di Fiore , il quale inoltrò negli anni più giovanili, in pili

duelli finpolari, fegni maravigliofi del fuo valore, crefcendo poi in lui co*

la virtù la disciplina Militare, militò fiotto Vene aiani , di cui fatto più vol-

te Capitano fè celebre il fuo Nome*

Bernardino Rota ottimo Poeta ne i Componimenti cosi Lacini.coms vol-

gari, il recitar le fuo lodi, farebbe ofcurare la luce della fui fama.

Cefare Molignano particolare Antiquario della fua Patria , lafciò rigi-

rato tanto,ch’ebbe Sufficiente lume il magnifico Dottor Tomafo Gavarrec-

retta Napoletano di dalla alle (lampe nel 1607.
^

Torquato Tallo Poeta (ingoiare, la cui fimi, el icui Poemi fon più chia-P

ri del Solo, il profeguir le fue lodi a coloro, che vivono o»a, nm fi mefticre,

ed a coloro, che verranno apprefTo i fuoi ftetl» componimenti lo rendono

famofo, e chiaro per fempre.

Sarebbe anco copiofo il numero di Coloro , che pei gradi di Prelatura » ai

Milizia, di Cavalleria, e d’otficii fupremi ottenuti ne’Tribunali di Napoli

meritarono lode nella vita, e memoria dopo la morte ; nondimeno il prole-

guir ('annotazioni di c^ftoro» farebbe quafi ua Calar troppa giù da quei pri-

mi legai di gloria ;

CAPO XVIII.

Della Cattedrale , e Chiefe della Cittì di Sorrento

I
L Pomo prefente di Sorrento, è certamente uno de’più riguardevoli del

Regno, primieramente per la fua antichità , attefoche fù fondato dagli

antichi Vefcovi, fiotto il titolo de’SS. A portoli Filippo , e Giacomo Mino-

re, quel d’effo, dopo l’anno 968. da Giovanni XIII. Sommo Pontefic e, fi fi

eretto in Arcivefcovile, (marne l’abbiamo per tradizione , ord na toiì per

Primo Arcivefcovo Leopardo, e così ampliandoli nella dignità fi fee mò nel-

l’entrate per defignatvi per Soffraganei i Vefcovati della Città di Mafia

Lubrenfe, e di Calteli’ a Mare di Scabia, ed anco dopo di Vico Equenfe . Il

Vefcovo di Sorrento prima, che fufle la fua Chiefa eretta in Arcivefcovile»

immediatamente Soggetta era alla Santa Sede Romana. Negli anni del Signo-

re lyo 9. fù ampliato detto Domo da Franctfco Remolino Arcivefcovo di

Sorrento, Cardinale, e Viceré di Napol i . E da Lelio Brancaccio fù illuflra-

to con l’opra del Trono, e della Porta Maggiore,il cui lavoro per l’eccellen-

za de’inarm'», e della fcoltura è rotabiliflimo , e Splendido. Giulio 1 anello

nel r j j 9. fece l’cpra del Palazzo, che ora lì vede magnifico « <d egregio, gli

altri Auivefcovi l’hanno di bel nuovo abbellito.

Si vede la Città r.dorua di copiofo numero dc’Copvont i , e ili Chiefe . Vi
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fa Miniarle JJIorichi Antichi

fono in detta Cittì cinque corpi di Santi , che i’illuflrànó coirla lóro £r<ì3

lezione, e tutela, cioèS- Renato, S-Valerio, S-Attanafio , S-Bacolo, e S. An-
tonino Abbate, de’qual ine parlaremo apprelfo . Vi fono di piu tredici cor-

pi de’Santi Martiri, cioè Quarto, Quartùlo , Quintilla , Marco con novq
altri Compagni, t quali nel Borgo delta Città prefero il Martirio,i cui cor-

pi non lì sì in qual parte fodero repelliti
.
Quivi è data la Uhiela loro driz^

«ara, pochi anni fono, rifatta , e confecrata alla Vergine del Carmelo , li

cui commemorazione, fecondo il Martirologio Romano lì celebra a’ 19 . di

jMarzo.

Nella fua Arcicatredale rilìede il Capitolo non di minor leva , campo lì
ej

di cinque Dignità, tredici Canonici , e nove Eddomadarj coil’infegne de*

Rocchetti, e Cappe grandi, fornico dalie Famiglie più nobili, e Civili di

detta Città, Dottori deli'una, e l'altra Legge, Sacri Oratori, e Teologi ,ef--

fendo (lati molti Canonici Vefcovi in varie partì del Regno, nonché Arci-

(covi di detta Città, come a fuo luogo diremo.

11 Domo poi (là provveduto di propria fuppeliettile abbondante in] ogni
genere, di cui nelle follennità rifpiende a maraviglia la facra pompa, così

ad ufo de'Gclebrfmti, come ad ornamento degli Altari , come in tutte Pai-

ire Chicfe .

Vi è un fontuofo Seminario rilìabilito dall’illuftriffi no Signor D. Pilip»

po Anaftafio, tempo fù Arcivefcovo di detta Città, con la pingue Abbidia
di S. Pietro alla Marina Grande, ottenuta dal Som no Pontefice Innocenza
XII. con ia quale ampliò l’angufta fibrica , e l’empiè di Convittori di va-

Jie parti.

Fiorifcono tuttavia due Mottafterj di Nobili Religiofe Beneiittine dell#

fue Famiglie nobililfime. lino de’quali vien coofacrato a S. Gio: Boccado- -

yo, oggi detto S. Paolo- L’altro detto delia Ss* Trinità fondato, dal Cardinal
le Landulfo Vulcano. Ev vi un’altro Monafìtro , intitolato S. Maria dell#

Grazie di Suore Domenicane, fondato da Berardina Donnorfo, figlia di Ni-
colò,col tributo di dare ogn’anno una libra di cera alli Primogeniti di dec-

ju Famiglia Donnorfo, « credo effer detto Monaftero edificato cicca glian-
ni 1 foe. per Notar Filippo di Majo , e da quello si nffervante luogofoan
ufeite Monache Direttrici d’altri Monafterj,corne in Saiemo,e Capua.

Vi è ancora un Tempio della Pietà, dove fi ritirano le Donne adulte pec
fetvite Iddio, Vijè un'Ofpedaiedove fi nudrifeono gii atti della CriiUanif

pietà . Vi è un numerofo Clero, dieci Conventi di Religiofi , cioè

S. Renato de'padri Benedettini Caffinefi.

L’Annunciata de’PP.Agoftiniani della Congr.di S. Gio: a Carbonara.
S. Giorgio, oggi detto S. Vincenzo Confèffore de’Padri Domenicani coni

JPn’Oratoxio detrattili, e Sorelle del Ss. Rolario.
S* Fr3ucefco de’padri deil’OiTerVanza . ' ... -

I? £H5»ig de’padfi Conventuali di S. Francefcoj

S.An-:
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Della Cittì Ai Sortetifa'. f?

S. Antonino Abbate de* Padri Teatini
. >

S. Maria del Carmelo de* Padri di quell* Ordine

.

La Cocomella de Padri della Compagnia di Giesù .
*

S. Maria di Porto Salvo de’Padri Cappuccini, luogo il pili vago, che può

Uefiderarfì, in cui per la divozione d’ellì , lo rendono quanto povero altre-

tanto polito, e ben regolato.
.

Vi fonocinque Abbazie , cioè di S. Pietro-a Crapolla , di S.Pietro a Cer-

menna, di S. Pietro alia Marina Grande , di S. Angelo a Rivigliano , o dei

Salvatore al Seggio di Dominoro .

Oltre di quelle vi fono tré nobili Confraternite, una nella Ghiefa di ’

S.Bacolo, l’altra nella Ghiefa di S> Catello , e l’altra della Vergine Addolo-

rata . Vi fono lanche la Ghiefa di S Nicola Vefcovo di Bari , la Ghiefa di

S. G io -.Batti Ila, e finalmente l'altra di S. Giovanni Evangelica à Dominoro

littoria Ae jure Patronattts della Famiglia Donnorfo .

In oltre lì confervano nel Teloro tra 1’ altre , le Reliquie d’un’ offo della

braccia dell’ Apo llolo S. Filippo . Una mano di S. Bartolomeo , i denti di

S.Orfola, la Teli a di S. Attanaiio Vefcovo di detta Città , ed altre .

Vi fono finalmente in quella Città molti Conradi con le loro Parroc-

chie , cioè il Contado di Priore , S. Maria di Cafarlano Ae jnre Patronat/ir

de’Padri Domenicani, S.Maria del Rofario di Capo di Monte , S. Attanaiio,

la Ss. Trinità, S. Maria a Martora, S. Agnello , S. Maria a Lavoro , S. Ar-

cangelo a Carotlo, in cui nell’anno i7z«l.fù eretta una Collegiata dal Pon-

tefice Benedetto XIII. quale rilìeJe fine prxjudicio Jurintn Archiepifcopa»

Jtutti, crjunum Capitolarinni Civitatis Surrenti .

CAPO XIX.

Del Calaiago di’Vefcovi della atti Ai Sorrento

D AI campo ofcuro di il alta antichità avendo raccolto col modo , che (f

è potuto le memorie fueantiche, micorre in quello capo l’obliai

god’addurie anco il principio della ferie de’fuoi molti Vefcovi, parte ufcKi

ti dalle Famiglie di Sorrento, e parte da molte altre Città, de’quali, cor-

ife Lettorercredo, che ti ricordi dfcr flato tante volte turbato dalle barba-

re invafioni, che n’hanno ancora afforbita la memoria de’ fuoi primi Vefco«

vi, onde io per porre in ordine la di loro ferie m’è flato d’ uopo fervirmi del

P.Ferdinardo llghelli tom. 6. dell’Italia Sacra t efeguire il di loro catalago,.

quantunque mancante. Atttfoche non ritrovai catalogo d’eflì , fe non dall*

anno 4* f. di noftra falute ,
nella quale fu eletto nella Catreda Vefcovile

S. Renato, benché nel fuo affido antico leggcfì . Dum Surrenti commirare-

tur , adeo modtjlè , nefandi inter Civet fe gejTit
, ut defuncto Epifcopo , in Epi-

scopi CachiArata à Pepalo , Òr Clero c?rtanni elicer{tur . Dj «ui ticavafT,xh*



Memorie 1fioriche Antiche

primari S. Renato v’erano Vefcovi in Sorrento . Ed in quello tempo règ-

geva l’Imperio Valenziano III., e Teodofio fuo figlio
.

^

S.Renato dunque nato di padre Se»atoce,e di madre illuftre in Angiò Cittì

della Francia, fù Vefcovo della mentovata Città, poi invagito della folitu-

dine primieramente fi portò in Roma circa gl’anni 4r*„ dove molto tempo

vi dimorò, dopoi in Sorrento circa gl’anni 41»., fecondo la tradizione del-

ia Chicfa di Sorrento.Qui vi menò vita non folo lungi da ogni macchia , ma
pur anco da ogn’umana con verfezione , e rifplendendo da giorno in giorno

la fama della Tua fantità, morto il Vefcovo, fù aftretto ad accettar la -digni-

tà Vefcovile di Sorrento circa gl’anni 4*f. eifendo Sommo Pontefice San

Bonifacio I., ed Imperadore Onorio . Nella quale pochi anni ville , effonda

paflàto alla gloriacirca gl* anni 4H*» altri dicono 4^., dopò aver (labilità

l’Epoca della di lei elezzione in Vefcovo circa nel 4fo.,o come altri voglio-

no, benché non con tutta ragione nel $ $o. Quello Santo Vefcovo è (limato'

da’ Sorrentini per loro Protettore , come anco d’altri fuoi Santi Vefcovi. Se

pe celebra la fua Feda a 6.d’ Ottobre .

Il celebre Capaccio negl’atti di S. Renato dice : efler detto Santo nato nel

400., o fecondo il Bollando nel $88. , a preghiere di Maurilio d’Angiò dopò

molti anni di fterilità della madre , e d’ elfer chiamato Renato a ctufa , che

ritrovandoli predò a morire , fù a preghiere di S. Maurilio fanato ,
benché

S .Antonino di Fiorenza dice efler refulcitato a preghiere del Santo , c però

richiamato Renato

.

2. Di S. Valeria Vefcovo i

S. Valerio d’ Apreda Cittadino di Sorrento, fù fatto Vefcovo per la mor-

te di S. Renato, di cui era compagno, edifcepolo non foto nella folitudine,

ma ancor ne i collumi, ed opere di pietà. Il luogo dove menato avevano vi-

ta folitaria , fù dalla pietà de’ Sorrentini mutato in magnifica Chiefa

dedicata al mentovato S. Renato, e Valerio , ed eletti Padroni , e Tutelari

della Città,aggiungendovi famofo Monafterio de’ Padri Calfinefi, e nel feco-

lo pallaio del rèo?, fi ritrovarono i corpi de’ detti Santi, e per decreto del-

la Sacra Gongrcgazione de’Riti furono detti Santi Corpi trasferiti nella

nuova Chiefa de’fopradetti,e ripolli fotto l’Altare Maggiore , ove leggefiia

feguente ifcrizzione .

Alexander Cardinali! Florentìnns , SanBorum Epifcoporum Fenati ,
<£* Va^

lerii Surrentitue Civitatit , ejnfque Fatronum carpara, quafui primario Alta-

ri Eafilica Veferii collocata Fide/inm antiqua tradìfio credidit , atque colite

inventa funt fine nomine fetb eorutn Altari, nec alia ab illis extimata Apofiali-

tn aeetkoritate
t
in [novata 1 cclefiam translata Jeeb primario iliehm funt fole

•

nini rifu recondita i Monachis hujus Cégregationis Cajfinenfit anno Sai. j6o J*

Novembri! ex Decreto Apofivliae, Congregadon- Sacrorum R^tuum fui die 21.

(Lugujii 1605.

>• poi amico Lettore defidoci fapere qaanci anni jvefle prefeduto , ti di-

co,
-+• w
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Della Città rii Sorrento'. rr
CO, clie per 18. ann!, come leggeG in uno M. S. di Geronimo Scrfale nell*

fua vita. Quindi pieno di virtù , t meriti pafsò all’immortale del Paradifo,

ed a i6.di Gennaro fe ne ctlebra la Tua Pefta.Fù fepoko nella Chiefa del fuo

nome contigua a quella di S.Renato in tempo, che reggeva la Chiefa S. Feli-

ce Sommo Pontefice circa gl'anni 487.

3 . Di Rnfario Vefcovo .

Imperando AnaRagioin Oriente,e Teodorico Oftrogoto Ardano regnando

in Italia l’anno di dritto 487. Simmaco Sommo Pontefice Primo di tal nome
per la morte di S.jValerio fù eletto Rofario ignoto di cognome , e Patria, fù
Prelato molto qualificato,dotato di tutte le virtù, che fono ornamento di un
buon, e perfetto Pallore. Fù uno degl’aififtenti nel Concilio Romano cele-

brato nel 499. Dopò di quello Vefcovo nella ferie Vefcovile di quella Cit-

tà molti nomi di dii vi mancano per l’ingiurie de’ceinpi,però in omnium fi-

lentia jacent . E nota, che quello Sinodo fù il primo , che fi celebrò in Ro-

ma centro Lorenzo Prete invafore della Santa Sede Apoilolica .
*

4. Di Giovanni Vtfcovo

.

Giovanni anco ignoto di Patria , e cognome nel j8o. fù eletto Vefcovo

di Sorrento . Fù quello Prelato uno degl’ affittenti nel fecondo Sinodo cele-

biato in Rema da S.Gregorio Magno nel tempo di Maurizio, Tiberio, e

Teodofìo Auputti. Nel qual Concilio fr dannò l’ iniqua eretta fulminata da

Giovanni patriarca Collartinopolitano contro Giovanni Prete Galcedo-

nefe , e tra 1
* Aflefiòri del Concilio nel quarto luogo fi fottolcrive il noftro

Vefcovo nel fqy. Anno Mauriti X.

Di più a quello nofiro Vtfcovo fcrilTe S.Gregorio molte lettere, ed in una
di effe lj comandava, che fi portatte nell’ffòla di Capri , e che confacralTe la

Chiefa di S. Stefano, come anco il modo, che doveva tenere nel collocare le

Jeliquie de’ Santi .

In oltre quello Vifcovo fcrilTe a S. Gregorio , che alcuni Monaci della

fua Diocefi s’erano partiti-, e levati dall’ubbidienza de’loro Abbati , e dalle .4» 1

di loro regole. Il Santo Pontefice comandò ad Antimio Abbate, che for zaffe

detti Religiofi vagabondi, al ritorno de'loro Monalterj . Finalmente quello

Vefcovo Giovanni fi fottoferiife ad un Privilegio,che detto S.Pontefice con-
cttte all’Abbr.te Girardo di S. Mcdardo del Monattero di Setta

, come nota l*

lìghelli
, il quile riforifee , che quello Santo Prelato pafsò all’ altra vita nel

J 98. laTelando di fc non pìccìolamcmorìa della fua fanticù.

y . Di Amando Vefcovo .

Amando Sacerdote dell’Oratorio di S. Severino nel Cattello dell’Ovo.Na»
politano di Nazione dell’Ordine di S-Benedetto , per la morte di Giovanni,
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tì fepoltò nella Ghiera di S. Felice , e Bacolo con la feguente Ifèrizìotìe ?

Hic requi ejcit Sacerdos Dei Amandut Epifcoput S.Ecclefi* Surrcnti»<t,quì

fedir annoi XFU. dici 21. Depofitus efi die 1 3. Menfis Aprilii Inditi. F. hupe~

rwtt D.N. Heraclio l^-Aug. inno Fll. Ora prò me San8e Vater .

6. Di S. Attmafia Fefcovo .

S.Attanafio, ( mi diverta da S. Attanafio Vescovo di Napoli < come nati
ra l’Ughalii

) ofcuco d’ Origine » e di Te ripa , Vefcovo , e Protettore di

fluefta Gittà , (e ne celebra la fua Fella a 16. di Gennaro. li fuo corpa giudi-

cai! eiler (lato fepolto nella B tiilica di S.Felice , e Bacolo , co.ne apparifee da
una corrofo lapide

,
quale flava in detta Ghiefa , ove leggevali . Hic jaceS

Corpus S.Aeianafii . il Gapo però di detto Santo fi Conferva nel Tetaro del

jDomo con una Cadetta di Griflalio .

7* Di Agapito Fefcovo ì

Dopò il Vefcovo S.Attanafio, il P.llghelli pone Agapito nel 6 4f. Vefco-3

vo di Sorrento, ofeuro di Patria » e cognome. Fù quello Vefcovo di vii»

molto iniigne, e lodata, che con l’orazioni , e digiuni liberi» Sorrento dalla

rabiade’Birbari Longobardi. Onde a fuo tempo il Duca Arrechi pigliò pe^
Compagno nei Ducato di Benevento Afone fuo Figlio, e nell’i licita del 64?*
dopò aver regnato anai f o., e mali cinque con fuo figlio fe ne morì , e reftfc

Afone IH. Duca, il quale fù nella battaglia di Siponto uccifo da' Schiavoni
pel 644. a cui (uccelli- Rodoalto IV. Duca , il quale regnò anni cinque con
Griinoaldo fuo Fratello, e morì nel 647.Net qual tempo Rodoalco dopò aveq
vinti li Schiavoni fatto più audace per tal vittoria nel 648. con tuteo il fuqj

Eflercito fi portò in qufita nollra Gittà con ponerci uno flrettoalledio,in tal

maniera, che il Santo Vefcovo Agapito vedendo le fue pecorelle, che quali 1|

diiperavano della lor vira l’eflòrcò a combattere ani nofamente , ed eifo con
fervorofe preghiere fupplicava il Benedetto Signore Dio , e con digiuni , •
con orazioni non fenza grandi ili ni miracoli de 1 glorioii SS- Tutelari Rena»
t», e Valerio liberò elfi , e la Città . Onde Rodoalto vedendo di non potè*
prendere la Città, determinò otferir Oro, ed argenco a di loro fepolcri , cot^

promettere m iggiori donativi fe n’av.-lT.-ro occenuto l’intento. Ma la imitine

fvegliatoche fù, ritrovò tutti i doni fuori delia Chiefa, che però alcuni fol-

dati volendo entrar* in detta Ghiefa con animo di mettere tatto fopra ogni
cofa, in un fubito furono tarprefi da’ Demo nj, e tormentati sì crudelmente,'

che menarono le loro difgrazinte anime avanti del loro Sepolcro, onde atter-

rito il Duca,(paventato l’cfTercito, e pieni di timore, levorono i’alfedio , • li

portarono in Benevento, con celiar Ja Città libera per 1# preghiere del Santa

.Vefcovo, e per l’intecceflione de’fuoi Santi protettori . Ma poi quanti anni

qupfto Santo Vefcovo aveflè governata la fua Ghiefa , ed in che cempo m>
lid* non fi . <je p0 j cortefe Lettore delideri Capere per qual caufa quedo,
ed altri Frencipi del Ducato di Benevento Vetl*vano a turbare quella Città,

dico, cu« jueùp oprarono per il £i»ndifii,U3 odio, che posavano a’Greci,

• • P«f
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b per ImpofTeArfi di quella si amena ; e delislofa Republica ; còmi li limile

oprarono a tempo di Zucone , come diremo nella Vita di S.Aatonino Abbate.'
8 , Di S. Bucalo Vtfcovo .

S.BacoIo Brancaccio Patrizio Napoletano del Sedile di Nido , per la fcienjtf

delle cofe divine, e per la Santità delia Vita fù eletto Vefcovo di Sorrento»'

benché n5 fisà il tempo della fua morte.Gredefi p*ròefier vifluto circa gl’aa-
oo 660. Se ne celebra la fua Feda a’» 9. di Gennaro . Fù acclamato Protetto-.’

se, e fù fepellito il fuo corpo prima nelle mura della Città , e poi trasferito
rei mezzo d’efla, nella Ghiefa di S. Felice . La quale anticamente era Tempio
degl’idoli, ed abitazione delle Streghe

.
Quando poi fù purgato d’ ogni fchi-

fezza, fù eretto in Ghiefa Cattedrale circa gl’anni , che regnava Co (lancino,

o

poco dopò, che governava la Ghiefo Bonifacio IV. nel 6x0. in circa , il quale
Cercò a Foca il Panteon di Roma , l’iiledo credo ancora io effer accaduto per
il Tempio di tutti gl 'Idoli in Sorrento . Se poi fulTe ciò fubito

, o molto dopfc
con può congetturarli, attefo l’Ughelij dice : Diinde in Tempiavi ab Idolis
pnrgatum, frc. tranflulerunt .

Si oprarono in quello Tempio per i meriti di quello S. Vefcovo molti mi-
racoli, e particolarmente contro l’illufìoni diaboliche, la cagione di dettx
Traslazione come leggeli : Era nel mezzo della Città un Tempio agl' Idoli
dedicato, nella di cui Brada di continuo cosi di giorno, come di notte feorge-
.vaofi vari terrori di fantaftiche larve con gran fpavento, e timore de’GittadU
vi» il che non permettendolo lungo tempo , il Signore Iddio, per fua infinita
bontà . Occorfe.che per quella via palTando di notte un Cavaliere , in un fu-
bito fù a/Talito da varie ombre di figura muliebre , che fattoli impeto

, md-
Bravano di percuoterlo,per lo che colui cercando difenderli con la fpada ignu-
da, gli parve d’aver troncato un braccio ad una di quelle ; e cosi fcampato
dalle di loro mani . La matina poi fi vidde, che tri quelle llatue d’idoli ( che
ftavano nel Tempio ) ve n’era uno buttato a terra con un braccio tronco. Dal
che prela l’occafione di defedare la nefanda Idolatria di quel Tempio , il Ve-
fcovo, che all’ora la Ghiefa Sorrentina reggeva , dimodrò in che errore Bava
Sorrento, conservando ancora in piedi quefi’Idoii, conofcendo il Popolo l’illu-
fioni diaboliche, prefero quelle Statue, e le buttarono nel mare pre/To Meta,
e dall’ora quel feno di Mare divenne tempeBofo, e foggetto a’Venti. Così tol-
ti quegli Idoli, il Tempio fù convertito in Ghitfa, e dedicata in onor di S. Fe-
lice, ed il corpo di S.Bacoio ivi trafporcato . Un Iaccrto di un braccio fi con-
ferva nella Cattedi ale.

Leggtfi, che molti anni dopò, un Sacerdote CuBode di detta Ghiefa per no-;
me Sergio volendo rifarla, ufcì un’odore fuavillìmo dal di lui Sepolcro, qua-
e non fidamente fù lentito da quelli , che fi trovarono dentro la Shicf3 , m»
eneo da quelli, che dimoravano intorno; e volendo con le fuefpalie foftencre
un# ai quelle Goionne.che non cadeffe, il che ciò fece con poca riverenza , il
#ilUf> il punì con un dolore di fiacco , dal che Sergiq conoscendo il fuo erro;

* ’* S ‘
* «!
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re , ne certb perdono, ed ]1 Santo miracolo fame» te in on fubito io Tanè,e per

/ua intercrffione fù lui»limato alia dignità Velcovile di Caflelamare di Subia*

Adunque poilono i Sorrentini gloriarli aver cinque Santi lor Tutelari,! quali

con ii loro meriti, ed interceflìcni gli ottengono da Dio infiniti benefici. M
9. Di Cinquini* Vefcovo

.

Giaquiuto , 0 por Giacinto ignoto di Patria , e cognome » eletto Vefcovo

di quella Città di Sorrento , reggendo la Chiefa Dono Sommo Pontefice nel

f 7iì. Afiidè ai Concilio Codantinopolitano ili. nel 680. lotto Agatone Pi-

pa : come leggeiì in una lapide corrofa nella Chiefa di $. Renato , c credei] efq

lei ivi lepolto. Quello Concilio fù celebrato da ia f. Vefcovi contro i Mo*
dotiti , i quaii ammettevano una loia volontà, ed una natura in Giesù Cri-

fio, tt in detto Concilio lì iottofcrive nel za. luogo . D’altri Vclcovi, dice il

P.Ugheili, che per la Venuta de’Turchi nel 1 j.f 8. fe n’è perduta la memoria,

per aver faccheggiata, e data a fuoco la Città, erotte le lapidi . Onde per 1»
spazio d’anni 192. vi mancano! Vefcovi , che governarono quella Chiefa di

Sorrento. £ pone Filippo. •

10. Di Fililo Vefcav».

Filippo di Nazione Spagnuolo della Città di Terracotta , governi ii fa»

Vefcovato per molti anni, venue a fuo tempo ii Gloriofo S.Antonino Abba-
te, eli conghìettura circa gli anni di N. S. 61 9. >

1 Nacque quello S. Abbate d’onefti origine in Campagna d’Ebdi Città di

Vicentini predo il Fiume Seie , per innanzi ornile, e picciola Terra, ora Ciuà
Velcovile per concezione di Clemente Vii.nei tfif. Pù egli tanto innamo-

tato di Criilo, che per fervido prete l’Abito di S. Benedetto in Monte Cali-

no, ove avanzatoli nello fpirito, e fatuità fù fatto Abbate del Monaftero . la

progredì» di tempo Zotone Duca di Benevento ali’ knpeovifo adàltò il Mo-
nadcro Cafìnefe nei f 89. io disfece* lo fpogliò. Leopaido Signore di più Ca-
selle defctndtnte dal fratello di S- Benedetto con i Monachi (campando la vi-

ta,fuggirono la divedi luoghi, fra i quaii fù Antonino,che venne a Catlelama-

diStabia , ove fù dal Vefcovo Catello ricevuto , della di cui fantità azoica»

fi compiacque* non volendo il S.Abbate abitare nella Città ii ritirò ne' Mon-
ti di queda Città di Sorrento , ove feguito dal buon Catello, guidatida il’Ar-

cangelo S- Michele, edificarono a fuo cuore una Chiefa in quei Monte detto

Cauto, per una viiione avuta, quale oggi dicefi S. Angelo a Faito , ove quelli

due Santi Compagni fe ne davano in continue orazioni, e penitenze. Frà un-
to i Stabiani accufarono il loro Vefcovo Catello predo del Pontefice S.i binia-

mo nei 60 j. « fecondo altri Bonifacio 111. nell’ anno 606. per aver lafciaro il

fuo Popolovper io che fù chiamato in Roma, e lo carcerò, poi per viiione d’Arv-

tco ino fù liberato in tempo di Bonihicio IV. Onde ritornato alla fua Chiefa »

scn tralafuò mai la dolce compagnia del S. Abbate Antonino , finalmente»

giunto all’età fenile pieno di meriti ,
paltò alla gloria del paraditoa i9*«U

deb’ anno 6i£, , » kcgndo V Ufficili 81 f. fù fepolto nella fu*
* Chi?;
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Chiefa, bs ndie i Cirtadini dicono non aver certezza della fua fepolturaj.

Antonino poi pregato da’Sorrentini , Io conduflero nell a lor Città, e fu

dal Vefcovo Filippo reftituito nel numero de’Benedittini nel Monaflero di
'

S. A grippino in Sorrento, fotto l'Abbate Bonifacio, il quale poco dopò morì*

e fù da’Monaci eletto il noftro S-Antonino , e benché non volefle accettar*

tal carica, alla fine pregato da eflì, ne prefe la cura. Or Abbate divenuto me-
nava vita tale, in cui tutti con amore fi fpecchiavano . Edificò poi un Tem-
pio ad onordi S. Martino vicino a S. Agrippino nel luogo dove oggi rifiedo-

no gl’ameni giardini de’Padri Teatini ,
quali Tempi per l’antichità non vi è

quali rimafto veftigio alcuno . E con le proprie mani Icolpì le Porte di quella

di nobil (coltura. Piantò ivi vicino una amena Vigna , confervata per infina

a quelli tempi per tanti Secoli, e rende il vino,a dir di Paolo Regio,così mira-

bile, per la bontà, e per il fapore , che in bontà 1* altre avanza , ritenendo il

nome del fuo Autore,Vigna di S. Antonino. Onde pervenuto all’età fenile mo-
rì a 14. Febraro in tempo del Pontefice Onorio Primo. Ritrovandoli

Confole di Sorrento Probiano , come narra il Bollando nella fua Vita , fù fe-

polto di fuo ordine prelTo le mura della Città, dove ora è la fua bella Chiefa,

de*quall gloriolìflìmo appare nella tutela della Città , e nella operazione de’

miracoli, le cui opere maravigliofe richiede più Io ftupore , e la divozione di

chi o le racconta, o l’intende . Sepolto che fù vennero i fuoi congionti per

vifitarlo, ma trovandolo palTato a miglior vita , pregarono i Sorrentini , ed i

Monaci di concederli il corpo per dargli fepoltura preflo i fuoi Antecefibriv

ma elTendogli (lato negato, (e ne ritornarono alla lor Patria .

Molti furono i Miracoli, che S. Antonino adoprò in beneficio de' Sorrenti-

ni, tra’quali fù quello il più degno d’elTer annoverato , che fuccedè nel 745".

Signoreggiava la Città di Benevento il Duca Romoaldo, figlio di Grimaldo*

come potente Frencipe de’ Longobardi con le lue genti armate di continuo,

i luoghi convicini alfediava, come anco i Popoli Lucani , e Picentini metteva

fotto il fuo dominio (
benché l’Anonimo nella Vita del detto Santo dica ef-

fer (lato quel fceieratilfimo Sicardo figlio di Sicone Duca XIX. , e prencipe

VI. ) il quale avendo occupato molti luoghi della Puglia, della Lucnnia,e de’

Picentini, poi Terra di Lavoro, con faccheggiar Curna,poi venne in Napoli,

Come dice il Caracciolo Notar. iZ.lgitur Sicardns Ntapolìtanit w<rnhs abn-

Rus totam fuarn rabiem, in Surrentinos vertit . Rivolfe l’animo ad Spugna-
re Sorrento, e credo ciò efler accaduto neli’8 ^ 4. Onde lopra alcuni Colli piti

eminenti (opra la Città, indi la Teorie poterli efpugnare, con rompere le Mu-
ra, ed entrarvi a forza, per lo che li diede fieriifimi aflalti , e eoo lafiì , e con
baleftre, ed altri ordegni militari, cheridufl’e i poveri Cittadini a renderli af-

fatto . Quando che , i deboli vecchi, e le timide donne , ed i femplici fanciul-

li vedendoli l’umano aiuto mancare, ricorlero al foccorfo divino,e con pian-

ti, e con preghiere provocavano la divina pietà . Fra quello mentre venne
una gran pietra, mandata a fofaa di tormenti bellici , « con empito , battè a

H a ' quel-
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quella parti della Muraglia, ove il corpo del Santo Abbati collocato era .

alai- a quella pere offa un flebile grido da’Gittadini,(tanto rimbombò la pen-

cola ) che fi credevano il muro effer aperto per mezzo \ ma pois’ avviddero,

che non vi era in tal luogo lefione alcuna , con univezfalc maraviglia così di

quelli di dentro* come di quelli di fuora * 1 quali penfavano a quella percoff»

eflsrfi fatta un ampia breccia per entrar dentro . Tuttavia fopragioati dalla

otte lafciarooo la pigna , per poter la matina con più sforzo efpugnare la

Città

.

11 Duca intanto andò a ripofarfi nel Padiglione » ed aggravato dal fonno;

Ecco che li apparve il Santo,e con volto fevero Io minacciò * e etmani verga

10 batlonò \ periochè venendo il giorno, il Duca chiamò i fuoi Capitani * eli

raccontò la vifione, moflrandoli il fegno della percoffa * domandò * che far fi

dovea in tal cafo; e comeche frà di loro il parere fù diverfo , alla fine determi-»

Barono, che tifeguitaffero gli affale!
,
per infino, che la Città fi prendeffe, poJ

co curando gli av vifi del Cielo . Or mentre tré giorni dopo di nuovo ^accin-

gevano a gli affalti : ecco,che fi viddero venire gii Ambafciadori da Beneven-

to, e l’efpofero, che una Tua figlia giovinetta era gravemente opprefla da’ De-

moni, che di tal rabbia la irritavano , che con morfi orribili fi rivoltava peg

lacerar tutti quelli, che d’intorno l’afllftevano . Ed il Doca con fiderato, chi

la fua Figlia da queflo nuovo accidente era oppreffa, conobbe effer flato ap-

punto quando i fuoi Capitani conchiufo avevano d’efpugn.ir la Città . Nò
fapendo il Duca con altro modo aiutar la Figlia,fatta tregua con Sorrentini,

fè chiamare i più vecchi della Città, gli domandò del loro Santo Protettori

la virtù, da’quali gli fù rifpotlo , che per fpeci.il grazia nel fuo Santo Sepol-

cro erano in un (abito liberati gli oppreffi da’mabgni Spiriti . Che però fé-

in un Cubito levar l’affedio,e fi portò in Benevento, ove feiigare la Figlia,

r. pollala in una lettiga, ornata di preziofe vedi , e con molto oro, la fè con-

durre in Sorrento al fepolcro del miracoiofo Santo, ove pervenuta con fuoi,

chiamando, ed implorando mifericordia, e grazia, fu la giovinetta liberata ,

11 Demonio difcacciato, la grazia conceda , e la Città liberata . Poi la giovi-

netta per la grazia ricevuta fpogliatafi delle ricchezze le donò al Santo. Sin»*

li grazie concede fono Hate a molti, cosi Cittadini, come Foraffieri ,de’quafi

il devoto Lettore potrà leggere paolo Regio, Romeo , Michele Laccheo » ti
altri* /

1 1 . Di Giacomo Coti» Vtfcovo •

Sotto rimperio d’Eraclio , rdel terzo anno del Pontificato d’ Onorio Prfi

mo, l’anno 6a&. fù eletto Vefcovo di Sorrento Giacomo Cotiz Boiqgnefe, nel

tempo di quello Vefcovo,che fù 6$o. il nollro S.A «tonino Abbate fe ne volò
alCielo. Quanti anni queft© Vefcovo a vede governata la fua Chiefa non è fa-

cile il potesti faptre,att«fo l’ Il glieli»dice,che dopo Ili molti f« ne defideranoi

sa. Di Stifano Vtfcervo

.

Stefano uomo lavi» » • nobile figlio di Sergio Deci , e Cqn/ole H Napoli;

fra-



T)t!la Cittì 2i Striniti*
'

4i
fratello Carnale di S.Attanafio Vefcovo di Napoli,regnando nell’Imperio Lu-

dovico l’anno di dillo 870. lotto il Pontefice Adriano II. fù eletto Vefcovo

di quella Città, Stefano . Governò quello la fua greggia p<r molti anni ; ma

della fua morte non fe ne sà cos’alcuna.

Ma ritornando a Sergio Doce, a cui dopo d’eflergli fiati cavati gli occhi

per ordine dell’linperador Ludovico, e mandato prigione, fù cofiituito Ve-

dovo di Napoli S. Attanafio Doce della medefima nell’876., e dopo fù pollo

pelle carceri del Cartello dell’Ovo , dal fuo Fratello . ma poi liberato dagli

Amalfitani, e portato in Sorrento, a Stefano luo Fratello , con aver porti irr
~~

fuga, ed uccili 600. Saraceni, per tale effetto dall’Imperadore fù tolta a Na-

poletani l’ifola di Capri, e donatela alla Republica d’Amalfi,come nota Ma-

rino Freccia,Seguitato da tutti gli Scrittori,benché altri dicono, che Grego-

rio fuccefle a Sergio fuo Padre nell’ 8 44. e dopo Anafiafio Vefcovo di Napo-

li. E’ cofa certa però, che Stefano nell’87J.era Vefcovo di Sorrento , in cui

fi portò S. Attanafio fuo Fratello , ed in quelli tempi era Sommo pontefice

Giovanni Vili, quale fcriffe a Landolfo Vefcovo di Capua.che ftaffe unito

con gli Amalfitani, per difefa della S. Sede Romana contro de’Saraceni. Mor-

to poi S. Attanafio, fuccefle Sergio figlio di Gregorio, quale per le fue male

operaiioni ne fù difcacciato dal Ducato nell’ 878. avendo governata la.Re-

pubhca di Napoli per molti anni.

CAPO XX.
-4 •

Del Citatolo degli Arcivifcovi di Sorrento.

L’Officio, * la pottflà Arci' efcovile fin dalla fua primiera infiltoaioné >

l’ottennero i Ve fcovi di Sorrento , ma l’ufo del Pallio , ed il nome di

Metropolitano , ne fù infiiruito Leopardo, ma in qual’anno, non può faperfi*

attefo variamente fopra di ciò ne decorrono gli Aotori . Alcuni dicono, che

quella dignità Arcivefcovile fù concerta nell’anno 9 1;. dal Sommo Pontefice

Anafiafio HI., o pur dal Pontefice Landonc. Il Baronio dice , che ciò accadde .

nel 9

1

6. da Giovanni X. Il Padre Vghelli afferifce , che ciò fuccefle nell’ an-

00*968. a tempo di Giovanni XIII., c dall’ifieflb Pontefice Uè anni prima fù

conceffa a Giovanni Vefcovo di Capua fratello di Pandulfo Principe della me-.

definra, per le cortefie da efforicevute, ed al ritorno r che ih detto Pontefice

in Roma , nel 966. dichiarò Atei vefcovado la Ckiefa di Capua * creandovi

Arcivefcove Giovanni . .
,?•

». Dopò l’Arcivefcovo Leopardo* il Padre lignei li pone Sergio per fe-

condo Arcrvefcovo di Sorrento circa gli anni rooo. * e dice* che pochi an-

ni amminifirò qnefia Cattedrale i per aver i Napoletani difcacciato dalla Se-

de ri di loco Velcovo , ed eligerom» il noftro Sfcrg o per loro Pallore * e fù

if tato di tal nome circa gli anni 1 ooj. al riferir del Cioccare!!! nella
-

ferie
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ferie de’Vefcovi Napoletani ih tempo del Sommo Pontefice Giovanni XIX.»

e tutto ciò il conferma Marino Freccia rie fubfeudis ht.fr. con quelle parole»

Alias esiarn propriùm Epifcopitne l Sede expulerunt , & Sergiunt Sternuti*

rum Epifcopum ibi, ( cioè Napoli ) conflituerunt in Emtificene , ut legìtur in

Ctonieit Neafoli t(tuonare Efificofartene .

3. Per la vacanza del mentovato Sergio, il Pontefice Giovanni vi mandi

un’altro, dice l’Vghelli, e fi il terzo Arcivefcovo , di cui nè il Nome , nè la

Patria fi è pofluto Capere, nè tampoco quanto a vede governata quella Chiefa.

di Sorrento.

Di Giovanni Arcivefcovo ÌF.

Giovanni fù il quarto Arcivefcovo di Sorrento , eletto nel rofo. a tempo

del Sommo Pontefice Leone IX., e noi 1019. fu nel Concilio Romano cele-

brato dal Pontefiee Nicoli» IL, al quale vi concorfcro 1 r?. Vefcovi.Nelqual

Conciliodi nuovo Berengario Diacono di S. Mauritio abjurh la fua e refi a,

qnale ammetteva , che dopò la confecrazionsdel pane , e del vino reftava fo-

lamente il Sacramento,ma non il vero,e reale Corpo,e Sangue di Gesù Grillo.

NeH’ifteffo anno fù anco il noftro Arcivefcovo nel Concilio celebrato in

Benevento folto il medtfimo Pontefice , nel quale fù dichiarato intrufo AL
berto monaco dell’Abbadia di S-Marta inGafiagneto , quale apparteneva al-

la Badia di S.Vincenzo fopra il fiume Vulturno, e come fcommuaicato fù de-:

pollo da ogni minillerio dell’Altare , e dato fotto la correzzione dell’Abbate

di S.Vincenzo

.

Fù anco quello Arcivefcovo in un’ altro Concilio celebrato nella Città d’

Amalfi dove il fopradetto Pontefice confirmò Roberto Guìfcardo Duca di

Calabria, e Puglia, e Conte di Sicilia., ed ivi Roberto fè due atti di fedeltà,

«giuramento, con obiigarfi di pagare il ceofo alla Romana Chiefa .

L’ifteffo Arcivefcovo nel 1071. ritrovali eflèr intervenuto alia Confecra-

aione della Chiefa di Monte Calino, a tempo di Alefandro IL , e nel fettimo

luogo dopò l’Arcivefcovo di Napoli fi ritrova firmato .Jnannts A'cbiepifco-

pus Surrentinns . Quanto poi averte governata la fua Chiefa non fi ritrosa

fcricco. » * r :

Di Barbate Arcivefcovo V.

Barbato fù il V.Arcivefcovo di Sorrento , (acceduto a Giovanni ,
el«to

dal Clero, e Popolo circa gl’anni ino. fotto il Pontefice Benedetto VILdeC-

to Vili, nel qual tempo, mentre governava la fua Chiefa 11 noftro Arcive-

feovo Barbato ordinò , e confacrò in Vefcovo di Cartel?,mare di Stabia»

Gregorio Prete, a preghiere di elfi Cittadini , e per la conferma lo mandò al

Sommo Pontefice Falcale IL, corte hotaFUghel li, ed il Capaccio lib. a- caP’

rs. DÌ più concertò a detto Vefcovo GregorioJa Chiefa di S. Angelo a Faito»

fincomc a Sergio fuo luccdTore. Nel r07Z.Gifulfb figlio di Guaimario coH
l’ajutodel Doce di Sorrento fuo zio conquiftò di nuovo il Principato di Sa-

lerno, riducendo gl’Amalfiuni a pagar il tributo, dal che cffi per eifer liba-
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ti, molto di ciò fi dolfero, e ne fecero ricorfo a Roberto Guìfcardo, cognato

del Prencipe , il quale avendo fentite le loro ragioni cder giuftiflìme, giudi-

cò d’interponerfi a lor benefìcio, ma perche furono intefe malamente da Oi-
fulfo, per tal caufa n’inforfe una fierillìma guerra,al dir del Pugliefe ( Reg-

geva in quelli tempi la Chiefa Gregorio VII. ) Il Prencipe Roberto di ciò

fdegnato pofe un itrettifiìmoaffed io così per mare, come per terra alla Cit-

tà di Salerno, che furono necelfitati i miferi Cittadini cibarli delle carni

de'cani, cavalli, e (orci, quali cole non eflendoal Principe nafcode , in una
notte (ì pole ad adalir la Città , ed in ella entrato per una rottura delle mu-
ra, fe'icemente la foggiogò ,c dato ad efpugnareil Caftello , ove dimorava
Gifuifo, il quale eiTeudo ridotto all’ eflremo fi diede a Roberto con patto pe-

rò della fu i libertà, ed ufciro dal Gattello fi portò al Monallero di Monte
Calino, dopoi venne ìq Benevento» ove ritrovò il Pontefice Gregorio VII.*

da cui accolto con amorevolezza, li concede la ragione di campagna , e nel

107 y. ottenne Roberto il Ducato, quale avendolo esercitato per undeci an-

ni, e meli otto, morì al primo d’Agorto io#d. Quindi il Principato de' Lon-
gobardi rtftò (olamente iu Benevento , dove tra cominciato , benché dopb
due anni fini, e rtftò fiotto il libero dominio della Santa Sede , e ciò accadde

Del 1077. di noftra falute.

E perche Roberto era Principe fortiflìmo, per eder Duca di Calabria, e

Puglia, come anco Signore deNa Sicilia »p=r la qual cofa ne domandò al Pon-
tefice Gregorio 1* invellitura, quale in un fubito gir fù conceda , come anco
quella di Salerno tolta a Gifuifo . Tutcociò fece il Pontefice per 1 ' ajuto da-

toli contro J’imperadore Errico IV- Fù moglie di quello Principe , Sigbil-

gmta Donna mo to pia, e devota- Succede a Roberto il fuo figlio Rugiero, da

altri detto luo fratello nel 1 086. quale anco Rugiero fi chiamava . (1 Som-
monte però afferma , che lafciò a Guidone luo terzogenito la Signoria tl*

Amalfi, e Sorrento- Ma gl’Amalfitani non foppcwtando il dominio de’ Nor-
Hiandi, a’qoali erano odiolìlfimi , quantunque Rugiero fuile dato così po-

tente, con tutto ciò il privarono del Ducato, ponendo in quella dignità Ma-
rino Benfabufto nel j 096. Per lo che venne Rugiero con un formidabile efer-

cito per aflediar la Ccfta, ma poi impedito da altri altari più urgenti fe ni

f icori!?) nella Sicilia. Frà quello tempo feguì il conquido di Terra Santa , •

\ifù prefente Rugiero. Ritornato nella Sicilia , di nuovo Venne in Amaifi»

ed ivi nel 1 100. ottenne il Ducato per opera d’alcuni Nobili Cittadini del-

la Famiglia del Giudice, i quali Seguirono le fue parti . Morto Rugiero nel

1104. fuccede Guglielmo luo figlio, e morì nel 1 1 1 7,>«fucceflè l'altro Ri-
gicre, come diremo in quefto ltcondo libro.

Fine del primo Libro»

£ 1*
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LIBRO SECONDO
Nel quale fi tratta della fedeltà , che i Cittadini di cflà

han portato a' Tuoi Rè.

N queflo fecondo I :bro , mi fi dà alle mani molto ampia ma^
L«e| feria, che deve raccoglierli da piò largo .campo, non folo

della Città di Sorrento,ma ancora d* altri foggetd, i quali 1
*

illufiraroroin varie gnifecon memorie fegnalate, così de’ Rè#

'

corre de’ Vefcovi, e d’altri Perfonaggi, m’ ingegnerò per tan-

to di raccogliere in breve, ciò che da altri ampiamente f$

fcrìfto; onde fpero, che non riufeiranno tediofi i miei racconti .

CAPO I.

Di Bj/giero Normanno Primo RJ dì napoli'.

E Ra dominato il Regno di Napoli da var } Prercipi naturali; eia maggior

parte arco dagl’Impetadori Goflantinopolitani , allor, che vis
1
Intro-

dofièro i Normanni ,
quali dopò averlo conquiftato

, prefero ii titolo di Rè.

Tradirò quelli la lor’ origine dalla Daunia Peninfola del mar Germanico
donde paffarono ne i lidi della Francia , ed avendovi occupati molti luoghi

con il lor Capitano, detto prima Rullone, e poi divenuto crifliano, Roberto;

ebbe quello in moglie Gilla figlia di Carlo Rè di Francia il Semplice , ed a

titolo di dote il Paefe già occupato, che Normannia, cioè gente Settentriona-

le fù detta. Di là dopò qualche tempo alcuni ne paffarono in Italia , e final-

mente Roberto detto Guifcardo , e Rugiero fuo fratello • avendo conquiflata

la Foglia, e la Calabrii , eh* eran tenute dall’Imptrador Greco,e I’Ifola di Si-

cilia con foggiogare i Saraceni
, che I’ occupavano , ed avutane l’ inveftitura

dal Sommo Pontefice Nicolò II. circa gl anni 1060. prefero il titolo, cioè Ro-

berto di Duca di Puglia, e Rugiero Gente di Sicilia. Dopò la rnojtedi queflo

fuccedè al dominio del la Sicilia il fuo figlio anco detto Rugiero, il quale an-

co ottenne la Signoria della Paglia dopò la morte dì Guglielmo fuo nipote.

Avendo poi Rugiero conquiflato altri luoghi , e la Città di Napoli, chele

gli diede volontariamente; volle mutare i titoli di Duca, e Conte in quello d!

R è; e fù coronato in Palermo nel mefe di Maggfo 1 1 2 9. concorrendovi mol-
ti Cavalieri Napoletani, c Sorrentini, e s’intitolò Rè della Sicilia , e di tutta

l’Italia, col fuppofio d’averne anco l’in veflitura dal Pontefice ìnnocenzio II.'

rei 1 1 ?o. da cui non folo gli fù negata ( fincome fatto avevano i fuoi Ante-

ctfiori Califfo li., ed Onorio 11 ., i quali poco viffero ) Ma con poche Trup-
pe fù dal medi fimo afliltato poco difiante dalla Città di S Germano.

Per l’affenza di tal Pontefice, fù in Roma creato Pontefice Anacleto II.Anf

I tipa-

*

«

il

$
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tìpapa; per lo che non (limò Innocenzio a proposto di ritornar in Roma» mi
per reprimere l’orgoglio, di Rugiero fautore d’Anacleco, fù aflretto,per mia-

di car ajuto, montar sù le navi de’ Pilani, e portarli nella Francia. Nell’idef-

fo tempo Rugiero fi porti» in Roma per congratularli con Anacleto, e n’otten-

ne l'iuveditura d’ambedue le Sicilie „ E benché con 1’ ajuto deli' Imperadoi

Lotario da Innocenzio fulTe poi il Rè Rogiero difcacc iato dal Regno , nel ri*

tomo però,che fece Lotario in Germania, venne di nuovo non foto alla ricu-

perazione del perduto,ma anco alla conquida di tutto quello Regno di Napoli.

Dopoi t/Tendo li riconciliato coi Pontefice li confinili) il tutto , e poco do-

5
o morì, /accedendoli Geleilino li. , il quale dopo cinque meli, e giorni i

el Tuo Pontificato pafsò all’altra vita, e fù eletto Lucio 11. i quali Pontefici,

tutto quello, che al Rè Rugiero fù concedo, lo confirumono volentieri . Ma
dopoi non contento del Vailo dominio di due Regni «cercò di dilatarlo anco

in Alrica, ove fuperato il Rè di Tunili Io fece tributario,opafcò nella Grecia*

ove conquidi) la Città di Corfù, ed altre Terre,donde condufic i Tc/Iìtori du*

drappi di feta, che inttodu/Tero il lavoro in Palermo.

Di Orfo Arcivescovo FI.

Sotto l’Impero di Corrado III. in Occidente , e d’ Emanuele Comneno la

Oriente, regnando il fudetto Rugiero nel Regno il noti ro Ari ivefeovo Barba-

to divenuto carico danni pafsò all’altra vita •
per la qual cola il Clero , ed il

Popolo Sorientino,fecondo il lor coll urne, eleflero Orlo di tal nome per fe-

llo Arcivefcovo di Sorrento nel li 41. folto il rj. del Pontefice innocen-

zio II. Quedo Arcivefcovo confir nò a Giovanni Vefcovo di Caliehm are di

Stab.a tutto quello,che il fuo Antecedere Barbico donato gi’aveva, per il che

ii rendè perpetuamente commendabile la fua memoria appi) i Poderi

.

Per aver Roberto di Sorrento, Principe di Capua aderito alle p„jti del Pon-
tefice Innocenzio , fù privato del Tuo Principato » ma poi fatta la pace tra il

Rè, cd il Pontefice, gli fù reftituito il tutto , come narra Pietro Diacono nella

Cronica di Monte Calino lib-^.cap. ioj-

. ritrovandoli a quelli tempi prtfente.

A mò poi il Rè Rugiero fuor dell’ufato tutte quelle perfone , che per la fedel-

tà a lui predarono , e n’ottennero gran privilegi , che dagl’ altri Rè furono

confirmati , tra’ quali molti di queda nodra Città furono efakati a grandi

onori, a cagione della pronta voloncà d'unirfi a gl’ altri Commilitoni Nor-
mandi per la ricuperazione di Gerufalemme , come rifenlce ii nodro Arci-

vefcovo Filippo .

Ebbe tre mogli il Rè Rugiero. La prima fù Elulra , eh e li partorì Rugiero

Duca di Puglia, Alinufo Principe di Capua, quali poco videro , e Guiielino

Principe di Taranto. La feconda fù Sibilla Tortila del Duca di Borgogna,qua-
le non li generò figli. La terza fù Beatrice figlia del Conte Recefe , che li par—
tori Coftanza , che fi maritò Con Errico Rèd’Alemagna 6glio deli’ Impera—
dorè Federico Primo BaibaiolTa. Ma dopò tante felicità , fiorame allo fpeflo

av v euii Tuoi?, e nei meglio del goduc di quanto aveva conquidato ,
pai»&
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all’altra vita nell’anno 1149. avendo regnato anni 19. » e dell’ età fua anni

Fù il fuo corpo fepolto nella maggior Cfciefa di Palermo .

C A P o ir. * >

, ,
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Il
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”'* ^
jr Di Caglielmo il malo fecondo S& di Napoli ì

'
: ***4

G uglielmo detto il malo per la morte di fuo padre , fubito fi Coroni Ri
in Palermo, e con umiltà , ed umanità nel principio del fuo regnare

cercò la confirma dal Sommo Pontefice Adriano IV. il quale eflendo molto

inchinato a concederla, tuttavia a petizione de’fuoi Cardinali,ce la negò,per

il che fù cagione di fieriflìmn guerra . Quindi il Rè raccolto un grande eser-

cito fi portò circa gl'anni uff. negli Stati del Papa, foggiogando
, e deva-

flando molte Città principali,per la qual cofa ne fù fcommunicato
, eccetto

però i Sudditi, cd i Baroni tutti, i quali ben fodisfatti erano de’ portamenti

del Pontefice, per lo che lo chiamarono con prometterli di far ricuperare ol-

trequello, che perduto aveva, ma di più quanto defiderava , trai quali Ba-

roni vi era Roberto di Sorrento Principe di Capua, il Come Andrea della

Rupe Canina,ed altri,come narra Guillelmo Tiro de Bello SacrMb.i^.cap.tJ

Ed a tal fine venuto il Pontefice in Regno vi accaddero varj fatti d’ armi tra

la pente del Re e del Pontefice; onde dando tutte le cofe io confufion?

chi feguitando le patti d’uno, chi dell’altro Principe
,
deliberò Adriano ven.*

a concordia per mezzo del \ efeovo di Catania, con il Rè Gulielmo , il qua!
r

avendo intefo la fua buona intenzione andò a ritrovare il Pontefice
, che d.

morava con il fuo Esercito in Benevento , e proliato a fuoi piedi domandò
seduzione della fcommunica, e giuratali Fedeltà,''fu invertito d’ambedue

Sicilie. E Roberto nortro Patrizio ottenne di nuovo il fuo Principato di Ca-
pua, di cui n era flato privato, come tutti glVtri Baroni , come nota il Fal-

cante neinrtoria di Sicilia. B^bertus Surrentinus i Capuani tfufeipitur, èr hé-

rediiorto ad fe ju> e pertineutem occupai Capirei Priftcipatum .

Ritornato il Rè nella Sicilia, avido di danari , trattando malamente i fuoi

Vaflalli con editti, e leggi irforport»bili, divenne à tutti odiofo , è partico-

larmente per aver dato il governo del fuo Reame nelle mani di Majonevilif-
Frr.o uomo, e dalla fecce della plebe, l’alzò aJ grado , e dignità di gran Am-
miraglio; onde per il deminio acquiftato afpirava alla Corona . Ma ì Baroni,

ed il Popolo in odio avevano, e l’uno, e l’altro per le gravi ertor fieni ,che fa-

cevano. Dcpò varj ragionamenti av uti tra il Popolo, ed i Baroni la caufa an-

dò tant’oltxc, che Maionefù ucciloda Matteo Bonello fuo focero principali^-

firro Barone quel Regno. Ma non contento di quello , unitoli con i Baroni

cenò per mezzo d’una congiura uccidere il Rè , e porre nel trono Rugiero
fuo figlio, il che fejuì facilmente, td a tal’ 1 fletto entrati i Congiurati nell*

cali tea dii Re iù prefo , e vedendo lì così infelicemente ridotto > umilmente

. - I 2 .
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voltato^» li pregi a non volerlo ’jccidere, perche s’obligaVa volontariamente
a lafciar il Regno» ed il governo» il che eflendogli (lato permeffo, determina-
rono ponerlo in un’ofcurilfimo carcere . Poi i Congiurati (coi rendo per la

Cittì, avendo pollo Bugierò fopra un bùinchiiTìmo Cavallo , lo coiululliro

in trionfo con molta fella , e fù acclamato Rè da tutti i Siciliani . Ma quello
ron andò troppo a lungo; attefoche i Palermitani Cavano afpettando il Bo-
nello, che a tal’efTetto era andato a fortificar i fuoi Cartelli , e vedendo » eh*
dopi* tre giorni non ancora era venuto, cominciò ii Popolo a iulurrare

, di-
cendo elTer cola ingiurta il vedere il Rè piiggione. Laonde prendendo 1 ’ armi
liberarono il Rè. Con tutto ciò quel Regno Cava in armi fomentato da’Baro-
ni, quali non tracciavano d’occupar Città , e Cartelli , il che dubitando il

Rè» che il tutto s’adoprafle per intelligenza del Bonetto , lo fecechiamare , e
!o pofe in un’ofcurilfima carcere, ciò incelo da'Paiermitani, turmiltuofamen-
tc armandoli di nuovo corfero al Cartello per liberarlo . Ma il Rè , che tutto
ciò aveva antecedutoli fi cavare l’occhi ,con tagliarli anco i nervi de'piedi»

come anco fece a Giovanni Romano , il che diede gran fpa vento al Popolo, il

(quale in vano operato aveva anco a br uggia r la porta dei Cartello , cofa eh»
apportò maggior con fulìone, c tumulto così a’ Palermitani , come %’ Baroni
Congiurati di quel Regno.E tra l’alcre feeleraggini di quello Rè era inforiri-

bile quella della grand’ avidità di danaro,per cui publicò un banno,che tut-
to l’oro, ed argento,anCO coniato,ii iurte portato nel fuo Erarib,facendo cor-
rere monete di cuojo

.

Fece quello Rè nei 1 166 . edificare in Napoli due Cartelli. Uno detto di

Capuana dove oggi rifiede la Vicaria, e l’altro nell’Ifola* di S.Salvatore, oggi
detto dell’Ovo . In quello tempo morì il nollro Roberto di Sorrento , e del

fuo Principato di Capua n’in veltì il Rè il fuo figlio Errico. E poco dopò mo-
rì Guglielmo d’ anni 45-. , avendo regnato anni 16., ed il fuo corpo fepoltr»

nella maggior Ghiefa di Palermo , e poi trafportato nella Chicfa di Morreale

da fuo figlio edificata .

C A P O HI. . .

Di Guglielmo 11. detto il butto Terzo 2^ di Nuvoli ì

G uglielmo fecondo di quello nome, detto il buono in età giovanile fu©:

certe al Regno di Napoli, e Sicilia nel 1 166. Laonde per 1 * integrità de*

cortami, e per la rara fua virtù fi guadagnò l’amore di tatti con moderare le

gravezze importe dal padre,diede la libertà a’Carccraci,e richiamò tatti quel-

li, eh’ erano in bando , col relìituire a tutti quei Baroni le loro Terre coni}-'

feste. Gortui oltre J’erter graziole* d’afpetto » e di fomma eloquenza dotato»

fù con tutto ciò moderato , e callo , liberalismo verfo gli uomini virtuofì,

dandoli grandiifimi onori. Governò i fuoi Popoli con o randjllìma giuftizia»

* P*?e> « /opra tatto egli fù stolto ubbidiente alla Santa Romana Chiefa , s
mol-

«
/ »
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irolrò devoto i e delle fue fante operazioni fe ne vfckte l'effètto ì attefo che

vedendo il Sommo Pontefice Alefandro III. cflèr flato adediato dall’ Fmpera-

doie Federico Primo liarbarolfain [toma, fponuneamento li mandò due Ga-
lere con gran (omnia di danai i iti loccorfo di quella guerra* la quale accadde

ntl 1 1 71. Era quello Imperadore Scifmatico fautore di tré fallì pontefici,

cioè Vittore IV. PafcaJe Ili., e CaLifto HI. Ma il Pontefice non potendo ro-

fifttrealla fona dell'Jmperadore, partì da Roma, e lì ricoverò primieramen-

te in Gaeta, indi in Puglia, eli pofe sò le galere , che locondurtem a Vene-

zia. Poi n’accadde quella gran battaglia navale tra’ Veneziani , ed Imperiali,

dove fù in Venezia menato Cattivo Ottone figlio di Federico, con molti

principali (uoi Baroni, la qual Vittoria fù attribuita a grazia fopranaturale.

Quindi Ottone confìdercndo, che fuo padre in sì fatta imprefa contro del

Pontefice doveva tfTer lempre perditore, trattò con i Veneziani!, e col Pon-

tefice di pacificarli coi padre, perloche domandato licenza fi partì da Vene-

zia per ritrovare il padre, a cui tanto dille, e tanto oprò, che Federico fi por-

tò in Venezia, e deporta la Verte d’oro, fi menò a 'piedi del Pontefice , che da-

va appettandolo in pontificai Sede avanti ai?a Chiefa di S.Marco , li pofe il

piede fopra il collo, recitando quel verfetto del Regio Profeta : Super affi-

dein, <5“ bufilifemm ambulabis, C5“ tonculcaìns Leonfri, <2* Dracomm , Di Cali

parole il fuperbo ImperadOre odilo, gli rifpofe , che non a lui , ina a Pietro

s'era umiliato. Non ttbi,fed Petro. Mail Pontefice più fortemente , gridan-

do, premè il pied.', e li fuggiunfe- Et inibì ,
ó* Petro. E perdonandogli l'olFe-

fa fatta alla S.Chicfa, dopò grandifiìme forte, fecero lega tri loro, nella qual*

volte, che inclufo vi forte il Rè Guglielmo , che ivi con molte Galere fi era

condotto, e tornato con erto lui in Puglia , il Rè fe ne pafsò al governo de*

fuci Regni, ed il Pontefice in Roma; ove nel 1179. celebrò il Concilio Lace-

ranenfe IH, con ralììrtenza di più di ;oo. Vefcovi, cd Arcivefcovi dopò col-

to lo feifma de’ tré fallì Pontefici . Nel qual Concilio intervenne ilnortro

Arcivefcovo Orfo. Il Rè Guglielmo diede poi Collanza fua Zia .per mogli®

ad Errico Rè d’Alemagna figlio rteH’Inaperadore. Però (uà moglie fù Giovan-

na figlia d’Errico Re d'Inghilterra , da cui non ehbe figli , e vedendofi privo

di Succedine delfini» lafcjar i Regni a Tangredi figlio naturai* di Rugiero

Duca di Calabria primogenito del Rè Rugiero , generato con la figlia di Ru-

berto Conte di Lecce, quale voleva fpofarla, ma non gli fù permeflbdal pa-

dre di celebrarne le nozze, anzi che quelli perfeguitò quel Conte, il quale fe

ne fuggì nella Grecia.da dove Guglielmo richiamò Tangredi, e gli diede pei

tanto il Contado di Lecce .

Nel 1 179. la Regina Margarita fua madre morì , e fù il fuo corpo fepolto

nella Chiefa di Morrcaie ,da lui edificata
,

quindi avendo egli regnato con

ogni pace, e quiete anni 1 e di (ua età *6. morì nel 1 1 89.,* fù il (uo cor-

po qclja inedema Chiefa fepolto con la feguente ifcrizionc *

H.e fetta tji Bonus Bex Guhtbnus ,

CA*
t
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CAPO IV.
«

Di' Tangredi , Bugierò , * Guglielma 111. BJ di Napoli

•
-*•:*- “*

T Angredi non meno per le ragioni fudette , che p r l’inc lina rene de* Poi

poli di Sicilia defiderofi d’aver il Rè per tenere in freno i Saraceni fà

acclamato * e coronato Rè nella Città di Palermo nel 1 1 89. Fù non dimeno;

n-ofla guerra contro Tangredidal Pontefice Clemente HI. col motivo dijnon

competergli i Regni,per non effer egli nato da fegitimo mat’imonio , e per tal

cmfa Celerino III. fucceffore di Clemente chiami) alla conquida del Regno

I ttico VMmperadore con farli fpofare Coftanza figlia del Rè Rugiero
, per

Va die Tangredi avendo ciò incefo, pafsò con Peffercito , ed acq uiftò tutto il

p jno- Ma Errico ciò fapendo pafsò in Italia nel 1 1 91. , efù dal detto Pon-

, tcfice Celeftino coronato Imperadore in Roma » con pefo però , che dovelie

cmqnifiare il Regno di Napoli, e Sicilia, e riconofcere la Sede Apoiiolica per

il cenfo . Onde pattato in Regno con Coftanza lua moglie , pofe l’ affedio ia

Napoli, e mandò Tlmperadrice in Salerno ,ma infermato fi , fe ne volfe ri-

tornare in Germania con la moglie , nia li fù da’Salernitani negata ,e inan«

'data nella Sicilia a Tangredi, il quale nel r t9a. ad interceffiono del Ponte-

fice la reft/tuì all’lmper. dorè, benché altri dicono , che Tangredi ricevuta

la Zia con grandlflìmo onore, e trattenutala per qualche tempo Ceco , la ri- v
mandò po> aH’Unpeiadore .

* , Di Alftrio Areivefeovo FU.

Ter la morte dell’ArcivefeovoOrfo , fù in fuo luogo eletto Alferio Prati-

co Sorrentino, e ritrovandoli Acchidiacono d’ eflà Cattedrale fù confacrato

Areivefeovo di detta, a tempo di Celerino IH. circa gl’anni 119». Quello

Areivefeovo nel 1 ic6. confacrò la Chiefa di S. Mar.a del Lavoro nel Con-
tado di Meta di SofreQto,e v’intervennero li Vefcovi diCattellamat* , e di

Vico , come appare nella feguente ifcrizzione .

Snnllum Maria Firgini antiqaiui erteia ni , ór annaClrifti 1306. ab A1-

feria Surrentino Metropolita, ac Stabitn/ì, & Jtqutnfi Epifccpir Hedicatum,

fnjnria terrporit annttr tverfum . Mtttnfts in fptendidiottra furn.am flem-

ma pittate anininfa ccnfruxere anno 1769.

A quefto Areivefeovo fù dal Surrr.o Pontefice I«nocefl2Ìo HI. confirma-

to queil’antichjttìmo privilegio, che per fe , e per fuoi fucceffcri li fufle pre-

ftata ubbidienza due Volte Panno in perpetuo , da’fuoi Vefcovi Soffoga-*

nei , Abbati della fua Diocefi , Preti , Clerici , e Popolo di tutta la provin-

cia.

Ebbe
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'

. Ebbe per moglie il Rè Tangredi Si bilia , dalla quale ne nacque Rugieroy

Guglielmo, e tre aicri figliuoli . Vilfc anni

Kugicro il. vi vente il patire fù coronato Rèndilo., ed avendo pref*

fit moglie Urania figlia ti’ ifancio lmperadore di Cortantinopoli in un ru-

iro* Popolai» effondo f«rito,frà polirmeli fa ne morì, e fu tanto il dolor del:

padre, ihe di là a pochi giorniancor luipafcò a miglior vita , dopò aver re-

gnatoanni cinque , e mai! adì 20. Febraro 1 1 9 f. , e furono i loro corpi re-

pelliti nella maggior Chi e fa di Palermo . A quelli tempi i Napolitani man-
darono a chiamare gl’ Amalfitani,^ l'aggregarono a' loro Seggi

.

Guglielmo IU. di tal nome figlio di Tangredi , dopò morto il padre fu

fubito falutato Rè, e dopò lunga guerra ii refero all’Imperadore Errico VI.

con patto di rinunciarli il Regno, come fece, con date a lui il Principato df

Taranto, ed alia madre Margarita il Contado di Lecce, opuxe come altri di-

cono, che ii Regno di Napoli refiò a Guglielmo , e quello di Sicilia all’ Impe-

radore, ma quello, che afpirava al dominio dell una , e 1
’ altra Sicilia fnor d*

ogi i dovere fè carcerare l’ infelice Rè con le {òr elle Alteria , Cortanza 1 •

ìloilonia, e Ja Regina fua midre, e portolo in pr ggione li fece cavare gli oc-

chi, e poi lo v raiiò , acciò non avertè potuto generare , e quello fù il mifero

fine dc-’Rè Nortmr-di ,
i
quali con tanti titoli avevano dominato quello Re.

gno di Napoli, e Sicilia, non efieudo flato metto peggiore il fine della linea

Svcva,conforme diremo.

CAPO V.

• Di Errico FI. ìmperadare e 1{i di Napoli , 0 Federico

fuo Jiglio .

F
Rrico VI- figlio dell’Imperador Federico Primo Barbatofia per lè ra-

I gioni di Collari za fua moglie verme due volte ali’acquiilo del Regno , e

finalmente l’ottenne nel 1 196. Pafsò poi in Meffina non lenza fofpetto di ve-

leno, fincome vogliono alcuni , infermatoli morì nel 1 199. avendo regnato

anni fette, ed un mefe . Coftanza fua moglie reftò con Federico
, quale.fè co-

ronare, benché figljuolo.nel noi. Morì poi elfa nel 1204. d’età anni 60. a*

17. di Novembre , e fù fepolto il fuo corpo nella Chiefa di Morreale., Fra

quello mentre per elfer figliuolo Federico,ed immaturo allo Scettro Imperia-
le, fi coronò Ottone IV.il quale ville, e ugnò con varia fortuna fino all’ an-

no 1 2 1 8.

Federico poi divenuto Rè di Napoli , e Sicilia , ebbe tre mogli : la prima
fù Cortanza lll.forella del Rè di CaAigiia,la feconda Violante figlia dei Rè di

Gerufalemme Giovanni di Brenna, la terza Ifabella figlia del Rè d’Inohilter-

r«: ebbe molti figli Etneo, Corrado, un altro Errico .Figli naturali furono,

Eutio Rè di Sardegna, Manfredi Principe di Taranto, cd altri

.

Fe»
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Per potenza, ed operazioni del roflro Arclvefcovo Alferio, quella noflra

Città di Sorrento fi ribelli) dall’ubbidienza del Rè Federico IT., e giuri) fedel-

tà ad Ottone IV. Impcradore , per la qual cofa fù accufato Alferio così d'in-

fedeltà, comedi fimonia appretto del Pontefice Innocenzio III. dall ’ Arcidia—

coro Matteo nel r a t 3. la qu<l caufa dal medefimo Pontefice fù rimetta all*

Arci vefeovo di Napoli, e vitto, ed ettaminato il procetto fù detto nottro Ar-
tivefeovo Alferió fofpefo dalla dignità ArciVefcovile.

N* D’anno 1119. per la morte lue-ceduta all’Imperadore Ottone fù corona-

to Federico li. Imperadoreda Onorio III., e per fwc compagno Eirico fuo fi-

glio,intitolandolo Rè di Sicilia, ettendo già Duca di Puglia,e Principe di Ca-
puani So» iir.ontq, però dice , che ciò fù nel 122J.

J)i Pietro Arcivefeovo FUI. .

Morto l’A rei vefeovo Alferio intorno a g Panni r128.fi) in fuo luogo elet-

to Metro ignotodi Patria.ecognome.Governò poco quella Cattedrale,poiché

pieno di meriti palsò all’altra vita nel 1* 39.

Morto poi quello Arcivelcovo Pietro, l'Imperador Federico.che molto tra-

v agliava la Chiefa fù fcommunicato da Gregorio IX. , e da Innocenzio IV.
rei Concilio Luddmefe nel 1244. , fù cagione , che la Chiefa Arcivefcovi-

le di Sorrento per anni tredeci rettattè fenza Fattore , nel qual tempo Fe-

derico Imburrava!! l’annue entrarle de’bentficj , come appare nel Regio

f egittro di Napoli lotto la data d’Ottobre , vicino Milano , come Io

rapporta rilghelli. Stava in quelli ttmpi l' Itaiia tutta a tal fine polla fofio-

pra ,
e particolarmente quello Regno di Napoli , ii quale aderendo al 1 en-

te fice Gregorio, molti Baroni furono perfeguitati , e per tal caufa fi ritira-

rono in Sorrento ,e a Scala , come Droghi forcillìmi . Poi l’Imperadore Fe-

derico eflVndo pattato nella Puglia a far gente contro il Pontefice, ammalatoli

1 ella Terra detta Fiorentino morì a dì 1 J. Decembre .1 2 go. ettendo flato Rè
ac.ni‘49., ed Impcradore 19., e fù il fuo corpo condotto in Palermo,c fepolto

nella Chiefa di Morreale . 1+
- capo vi.

. Di Corrado J?«? di Napoli

D Opò la morte dell’ Imperador Federico 1

1

. continuò nel foglio Corrado

IV. fuo figliuolo, il quale vivente il padre fù eletto Rè de’ Romani nel

1:137. Ma lìnndo il Regno di Napoli mal fodisfatto de’ Rè Svevi.per etter (la-

ti allo fpeflo feommunicati . Unitamente tute' i Baronidi etto negarono
l*

ubbidienza a’Marfredi, ch’era Governatore del Regno fino alla venuta di

Corrado, il che lo mgnifeflarono ai Pontefice Innocenzio IV. , e ii ferono in-

tendere, che efiì altro Rè non conofcevano, fe non quello, che da etto era in-

veftirodel Regno. Per /a qual cofa mandò quello Pontefice i prelati a tutt»

le Chicle vacanti a tempo di Federico. Che però in Sorrento fù fpedito
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Di Filtro Arcivefcovo IX.

Pietro TI. di ta] nome per Arcivefcovo di quella Cittì l ritrovandoli W«
fcovo di Carinola, cercandolo l’i fletta Cittì, «Capitolo nel taf a. a dì »j. di

Marzo dell’anno nono del Tuo Ponteficaco,come appare dajla lettera 119. de|

Regiftro Vaticano fol.i $
6.

Stando le cole del Regno in tal maniera difpofte , venne il Re Corrado
con l’armata Veneziana, e prefa tutta la Puglia , ed il rimanente del Regno,
folo Napoli, Capua, ed Aquino non vollero riconofcerlo per Ior padrone*

Per tanto tirando alla (ua parte Tommafo Gont« di Caferta,ebbc in un fubi^

to S. Germano, indi portandoli in Aquino a forza d’armi Io fottopofe , e coti

l’ifteflò furore depopolato Arpino, pafsò aU’acquillo di Capua
,
quale prefa,

pnfsò in Napoli ,ed attediandola , la tenne così per otto meli , quale eflendo

•feita di fperanza per l'ajuto , che alpettava dal Pontefice Innocenzio IV. lì

tefe a patti nel mefe d’Agoflo ufi. benché poi non li furoao ofl’ervati. Fra
quello mentre Frrico Re di Sicilia venne in Regno per vilìtar il fuo fratello

Corrado, e fu da etto fatto morire . Gofa che molto difpiacque tanto a Dio,

che permife, che lui niorilfe avvelenato per opra Ji Manfredi , lafciando nel-

la Germania un figlio, chiamato Corradino,natogli dalla fordla del Duca di

Baviera

.

* lonocenzio IV. intefala morte del Rè Corrado • «ntròin Regno con for-

tifiimo ettercito , e nel .nofe di Giugno 1 1 {4. ottenne Napoli con grand*
allegrezza di tutti . Quello Pontefice benedille la prima voltala Rofa d’oro,
e diede a'Cardinali il Cappello rollo , la mazza d’argento, e la valiggia in vo-
ler cavalcare, volendo ,che dovettero efporre la lor vita, e fparger il proprio
/angue in difefa della Chiefa Romana.QueiVifteilò Pontefice confarmi) li lette

Eleccori dell’lmperio,cioè il Vefcovodi Mogonza della Germania, di Treve-
ri della Francia, e di Colonia . 11 Conte Palatino , il Duca di Sattonja , ed il

Rè di Boemia, e determinò, che quelli, e non altri eligettero l’Imperadore .

In quelli tempi, quelli, che fedelmente fervirono il Rè Federico furono:
Angelo Teodoro Gonligliere. Dognadeo fù Ambal’ciadore a detto Rè per la

Cittì di Sorrento, all ora Republica , Celare Teodoro Teforiere di Taranto,
Giovanni Vulcano Provifore delle Regie Gallelle , Adenolfo Vulcano Falco-
niere dell iftetto Rè. Pietro Romano lotto quello Rè lì ritrova fedele,e Signo-
re della Rotouna , ricevè oftaggi Lombardi . La Famiglia Maftrogiudice ia
tempo di quello Rè , e di Manfredi ebbe molti Vaila Ili Angari , e Perangarj
nel Piano di Sorrento, e Matta , Giacomo Capece Sini (calco, e Capitano del-

le Galere dì Napoli, Martuccio Donnorfofù Feudatario, e li cognominò ds
Donna Urlone, come appare nell’Archivio delia Regia Zecca 12 j y. F.ic. a.

\/oi. 1 ; 2 . Lanceliotto, e Bartolomeo Donneilo Giudici

.

C A-
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CAPO VIU

Di Manfftdi H* di Hafati l

?,4

M Anfredi figlio naturale dell’Imptradore Federico
'

% fatto Colore di Ba-
lio, e Tutore del fanciullo Corradino, s’introdulTo nel governo d'am-

bre! ue i Regni, e poi con la forza a’oppofe al Pontefice Innocenzio , il quale
a perfuafione d} molti G era condotto in Napoli con fortiffimo eflercito.a cu»
tutti i Baroni gli predarono l’ubhidienza,tra’quali fu Manfredi*, il quale aven-
do vedute, che le forze del Pontefice erano grandiffime, difllinulò con gran ar-

tificio le fue pretenzioni» ed il fuo malvaggio penfiexo d’eiret Rè , lo che ve-
dendo il Pontefice lo confirmb Principe di Taranto , con darli il primo luogo
nel parlamento, ed andando nella Puglia febeamente raccogliendo faldati,

ruppe l’EccJefiaftici» vicino Foggia, la cui notizia intefa da quel Santo Pon-
tefice con fuo grandifllmo dolore , fù cagione , che fe ne mori a' r $. di De-
cembre i j 54., e fu fepdlito nella Chiefa di S. Reftituta di Napoli con difpia-

cere di tutto il Regno .

Nel Conclave poi fù eletto Rinaldo d' Anagni col nome di Ale/fandra IV.,e

fù coronato a primo di Gennaro 1 a f f. il quale benché nel principio 1
’ avef-

fe fcoinmunicato.e fpedito anco faldati contro, con occuparli molte Cade!!#

nella Puglia, nulla di meno efièndoft ritirato nella fua patria , riufeì a Man-
fredi di ridurre al fuo comando tutto il Regno* poi con inganno fpedì gl’ Ani*

bafeiadori nella Germania a Gorradino, ed alla Madre* * commife loro d’av-

vejenarlo, benché non gli riufeì, non perì» publicarona e/Ter morto . Quindi
convocati molti Nobili , e Maeffrati di Palermo con grand’arte, e promeife di

beneficarli, l'indulTero ad acclamarlo Rè, come feguì , e fu coronato in detta

Città a lo. Agoflo 1277. A quella coronazione di Manfredi, v’intervenne il

offro Arcivescovo Pietro, con diece altri Vefcovi ,come narra l'Ughelli, per

Ja qual cofa fù dal fapradetto Pontefice fcommunicato , e privato della digni-

tà Arcivefcovile, come riferisce Durando nella }.p. Specu/.in Tit.de accujat.

J. 2. V. deponitur autem , e con l’ifteffà ftntenza furono puniti 1
’ altri diece

V,fcovi dal Pontefice Clemente IV., come appare dalla fua Bolla data in Vi-
terbo nel fecondo anno dei fuo Ponteficato

.

Coronato, che fù il Rè fi portò in Regno , e gionto nelle vicinanze di Na-
poli mandò a chiedere,che fi rendeflè alla fua ubbidienza laCittà,la quale fu-

bito gii aprì le porte,con portarli prima le Chiavi. Onde Manfredi corrifpo-

fc loro con (oratila liberalità, creandovi trentatrè Cavalieri , e molti altri ne
feci. Cuoi Corteggiane Conlìglieri, ed Officiali . Tra

3

quali quelli, che di que-
lla Città di Sorrento furono onorati, furono : Tomafa Seriale fù fatto culiode

de’ Vafcelli, Bartolomeo Seriale Cartellano di Sabuco . Errico Capcce Viceré
della Sicilia, Giovassi Cwtcie Cartellane dell’ Attxenza, ed altri

.

A tem-
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(
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A tempo di quefto He narra il Sommonte nella fua idorfà Ai Nfapolì, p. xj

fol.i 1 8 -, eh* accadde in Barletta, ritrovandoli il Rè Manfredi , una curiof*

battaglia nel giorno di S.Bartolomeo Apodolo nel uff. per efler venuta ivi

una Nave d’Ancona per comprar grano , ed avendola caricata , affrettava il

vento per partirli, fra quello mentre approdarono ivi quattro Galere a conv
battere,due erano Siciliane,un’altra di Sorrento di Paolone Donnorfo, e l’al-

tra di Arrico Spatinfaccia di Coitanzo,di Pozzuoli, e circondata la Nave la

riduflèro a mal partito, che la Galera di Sorrento, e quella di Pozzuoli l’ ave-

vano tanto lìretta, eh erano formontatiundeci , e combattevano la parte di

/opra, e tutta via ne falivano dagl’altri . Ecco, che in un fubito ufcì un ga-(

gìiardiflìmo vento
,
che difcacciò la nave dal mezzo con la perdita di «ili

, e

degl’altri cadmi nel mare, e tra quelli, che sù la nave recarono, furono Pro-

eolo Venato gentiluomo di Pozzuoli,Giufeppe Dominimarini , e Sergio Ma-
firogiudice ambedui di Sorrento,quali furono ricattati per diece onere l'uno.

Qudlo però, che qui devefi confiderai fi è , che in quel tempo le Galere

pcn fi fabrìcavano, o mantenevanoa fpefe del Rè , ma de’ particolari ,dice il

Son monte, i quali con quella forza, che aveva ne fabricava una, o due , Tem-
pre però al fervizio del Rè davano efpode , ed a beneficio del Regno ; fioche

erano padroni alfoluti, e non foprapofti. E cosi tanto i Donno rfi di Sorrento,

quanto i Sai v acolii d’ifchia , ed i Coftanzi di Pozzuoli , fono nobililliini di

quelli luoghi.

Si mantenne il Rè Manfredi pacificamente nel portello de' Regni In tutt»

il corfodel Ponteficatod’AlefTandro, che durò anni quali fette . Ma feguita la

morte d’efTo in Viterbo nel u6i. fu eletto Urbano IV. di Nazione Francefe,

e molToli guerra, e vedendo non poterlo foggiogare con le proprie forze , de-
terminò col confenfo de’Cardinali di chiamare alla conquida de’ Regni Carlo
Conte d’Angiò fratello di S. Lodovico Rè di Francia , il quale morto detto

Pontefice avendo governata la Chiefa anni tré , meli uno , e giorni quattro.

Venne poi in tempo del fuccelTore Clemente IV. , eh’ era nato fuo Vaflallo.

Ciunfe Carlo afiltme con la moglie nel mefed’ Aprile uéf.Poi paflàto in

Regno con grodo efercito attaccò la battaglia vicino Benevento contro Man-
fredi, quale ancor, che vedefle disfatte ]e fue genti , non volle falvarlì con la

fuga, tuttavia fpintofi valorofamente fra’ nemici , vi redò uccifo , fenza edèf

conofciuto,elltndogli caduta l
;

infegna reale dell’Aquila d’argento , chesù ’l

cimiero portava ; e ritrovandoli dopò due giorni il fuo Cadavere ignudo,
avendo regnato ami 9., e mefifei. E così ebbe fine il dominio de’Regni nell*

cala de Svtvi, che l’avevano tenuta p<r lo fpazio d’anni 69.
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CAPO VIIIJ

Vi Cirio Primo ePAngli SJ\ di Napoli •

C Arlo Primo d’Angiò fù coronato , e confacrato Rè per mano di due Car-
dinali aifieme con la Conceda fua moglie erede della Provenza » a nell}

InveiUcura furono ambedue denominati i Regni con una parola nella Bolla,
1

Sicilia Citra, dt" altra Pharttm . Fece quello Rè edificare il Cartello Nuovo in

Napoli per fua abitazione per aver più facile il commercio per la Francia,per
la qual caufala Città diNapoIi fi fece più popolata . Defiinò poi il Tribuna-
le per reggere giuftizia , e ne deftinò per Vicario il fuo primogenito figlio»

detto Carlo, ed ordinò molte leggi , che fono dette Capitoli de! Regno,a diffe-

zenza di quelle ordinate da Normanni , eSvevi, dette Goftituzioni. E per go-
verno politico dertinò oltre li due Sedili antichi, quattro altri, ove fi congre-

gano i Nobili con creare Cavalieri molti Cittadini principali , ed anco Fran-

cefi portati da lui . E ritrovandoli in pacifico portello d’ ambedue i Regni fece

battere le monete

.

Di Lodovico Arcivofcovo X.

Vii efler fiato il nortro Arci vefeovo Pietro privato della dignità Arcivefcoi

vile, e vacando la Chiefa di Sorrento per molti anni. Nell’imperare di Miche-
le Paleoioga in Oriente, Ridulfod’Auftria in Occidente, Carlo Primo d’Angiò

governando quello Regno l’anno 1266.Nel 2.anno del Pontefice Clemente IV.
fu creato Ludovico d’Aleflàndro nobdifiìmo Napoletano per Arci vefeovo di

quella Città, uomo adornato d’ogni forte di feienze , governando la fua Chie-

fa con fomma lode, e prudenza, a cui per il fuo gran fapere, e virtù nel 1 268,

il Pontefice Clemente fcrifle una lettera fotto la data in Viterbo a’ 1 8. Set-*

tembre dell’anno 4. del fao Ponteficato nell’Epiftola f f7. del Regiftro Vatica-

no , nella quale comanda a quell’ Arci vefeovo , che fi portarti nella Città d*

Averfa, ed avertela afloluta dalla cenfura della (comunica , nella quale era in-

corfa, effendofi già pentita, e cercata la remiAlone d’erta, il tenore di erta era.

Cur Civitas, &c. Morì poi querto sì degno Prelato nel 1278.

Dopò aver goduto il Rè Carlo appena un’anno i Regai, cominciò ad aver i

travagli della guerra, poiché ertendo fiato creato Senator dì Roma ( per la fua

Vacanza
) Errico di Cartiglia fuo cogino , e poi foccaduta tra loro inimicizia

per aver oliato al difegno, ch’aveva Errico di conquiftarfì per mezzo del Pon-

tefice l’ Ifoladi Sardegna : quello fi concordò con Gibellini , Pifani , e Svevl

contrarj al Rè Carlo , come fautore de’ Guelfi , di chiamare Corradino all#

conquida de’Regni, come figlio di Corrado, ed iti effetto gli fpedirono Amba-
feiadori con rooo. fiorini d’oro per aGoldar foldati . Onde Corradino accetti

finvito^rontradicendo la Madre per efler di 1 6. anni . Venne già con ?
000.

fcfd 'ù ì& Italia,paisà in ftqm» « ove incontrata dal Senator Errico , e da' Ro«
mani
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inani ribellatoli t fu condotto dal Pontefice Clemente ne! Campidoglio coti

pompa, c giubilo nel 1268. Indi fatta la ralfegna della milizia , che accende-

va a y 000. Cavalli, oltre i Soldati J’Errico, pafsò in Regno per la via di Ta-

gliacozzo, ove incontrato daU’elTercico del Rè Carlo, e venuti a battaglia, re-

l\ò fconfitto Corradino, quale cere?» di falvarfi con la fuga , ma nella Terra d*

Aduni per la congettura d’uno Anello
,
che dato aveva al Bareajolo per con-

durlo a Pifa, fù rieonofeiuto, ed arredato aflìeme con il Duca d’Audria , e duo

altri Signori , i quali furono dati ia potere di Carlo , così ancora d’ Errico,

che a Monte Calino era fuggito. Qu.indi il Rè Corradino dopò un’ anno di

carcere fù decapitato nella piazza del ,Mercato,aflìeme con il Duca d’Audriaj

e due altri Signori, ove fin’oggi vi è una Cappella detta S. Croce , e poi furo-

no fepoUi'privatamente nella Chieda del Carmine ad intercelTìone dell’Impe-

radrice madre ili Corradino , la quale fi portò in N poli con iafperanza di

falvarli fa vita, e lo ritrovò morto.

Avendo poi Cario accomodate le cofe del Regno, pafsò in Roma, e ripigliò

la dignità Senatoria, già vacata per Ja rebelbone d’ Errico , ed in queda con-

giuntura perfeguitò molto la fazzione Gibillina.Cbe però per Toccalìoni del-

le continue guerre , ed altri fuoi bifogni li mancò il danaro , e ftì da divedi

Cavalieri aiutato , tra’ quali della Città di Sorrento fù Sergio Vulcano , Bar-

tolomeo Romano , Ligorio Cornale , e Giacomo Donnorfo , e fuoi fratelli, a*

quali il Rè li diede 80. oncie d’oro in Feudo, fopra de’Fifcali del Regno , ed

in luogo de quali le Terre di Sora, e Torella in Terra di Lavoro , come appa-

Xe nell’Arcbivio della Zecca 1292. liti. B. fol. 2. <5 tergo.

Poi il Rè Carlo meditò far guerra contro del Paleologo , che aveva difeaci

ciato Baldoino Imperadore di Godantinopoli padre di Filippo fuo Genero»

per il quale efietto aveva preparata una grolfa armata per Mare , il che diede

occafionea Giovanni di Procida nobile Salernitano, quil’era Signore di quel-

l’ifola, al dir di Cefare Vergara , di vendicarli di Carlo , che l’ aveva ofFefo

nell’onore,quindi andò a conferire col detto Paleologo il modo, eh’ egli pera-

fava di tenere per divertirlo dalla defignata guerra , quando Tavelle foccor-

fo di danari, quali l’ottenne; indi pafsò a conferire TiftelTo , ( eh’ era di fax

ribellare la Sicilia ) col Rè Pietro d’Aragona , a cui fuggerì le ragioni, che

aveva fopra i due Regni , come marito di Goftanza figlia del Primogenita

di Manfredi; e per Tinveftitura fatta da Corradino col guanto , che geteò ai

Popolo dal Palco , ove fù decapitato, dicendo , che lafciava erede de’ Regni

Federico d’Aragona loro figlio, come riferifee Cefare Campana nella vita di

Filippo II. p. }. Ed avendo avuta la prò ne/Ta della lua afTìfienza fi portfr

Giovanni nella Sicilia, dov’ erano i Popoli gravemente ofFefi per Tinfolenze

de’Soldati, e Miniltri, non meno con le gravi efiorfioni, che con TofTefe nell*

onore, al riferir del Bzovio anno r 277* § io- Onde dopò varie prattiche gli

xiufcì di tramare la maravigliofa congiura del Vefpero Siciliano, con Tucci-

lìout di Uopo. Fraacefi i11 PaletuW; ed Ut altj;e Quei di jusH’Ifpli ncH’iftotfq

tCJBj
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tempo, e giórno 30. c!i Marzo iz8i. Quindi fpeditone l’avvilo al Re

fi conduiTe con l’armata navale In Palermo , ed acclamato per Rè ricevala

Corona di quel Regno per le mani del Vefcovo di Cefalù .

Di Giovanni Maflrogiotìlct Arcivescovo XI.

In quelli tempi, ne i quali imperava Adolfo in Occidente ,
Andronico in

Oriente, e (Zarlo Primo prendeva in quello Regno, dopi» la morte dell Arci-

vefcovo Ludovico d’Alefandro. Nicolò 111. nel primo anno del fuo Pontefi-

catoa 2 a- Giugno 1178. Epifl.i rq./o/.i n- del R«gi(lto Vat temoli riferir

dell’llghelli, creò Arcivefcovo di Sorrento il Patrizio Giovanni Maltrogio-

dice dè’Doci di detta Città, il quale ritrovandoli nella dignità di Canonico

fu eletto dal medemo Capitolo in Arcivefcovo . Fù quello uomo venerabile*

il porla dottrina, come per la bontà deliavita ,
governando con molta pie-

tà, e fantità ii fuo gregge . Morì nell'anno 1 284.

Ma ritornando al Rè Carlo, il quale ricevuta la nuova del tragico-evento

in Roma, dove ricrovavafi per aver affidilo all’ elezione del Pontefice, che

feguì a Viterbo in perfona di Martino IV. nel ri 81. Onde partì fubito col

Cardinal di Pabua Legato per racquift .re la perduta Sici’ia,o per Via d’accor-

dio, o perlvia di guerra. Ma non eflindogli riufeito,disfidò a duello il Rè Pie-

tro, il quale l’accettò a fine d’allontanarlo da’Regni . E fù deflinato il luogo

nella Guafcogna, che apparteneva al Rè d’ln
t
,h lterra loro comune Parente .

Comparve in detto luogo il Rè Carlo nel giorno ft .bilitote vi fi trattenne Imo

alla fera, feoza eflèrvi compatfo il Rè Pietro , onde fatta la proteda avanci il

Giudice deftinato del duello, fi partì . Allora il Rè Pietro , che vi era gionto

traveduto fi feoprì, feceodofi vedere nello (leccato, ed avendo ancor efio fat-

te le procede, fi partì volando, e fcrivefi dagli Autori aver in una n< cte Et-

to 90, miglia, con che redò Carlo delufo della fperanza concepita di racqui-

fiare la Sicilia a tenor della condizione accordata , che il vincitore doveva

pofledere quel Regno. Indi fi partì,ed andò nella Francia per affoldar faldati.

Frà tanto mandò da Marfeglia un Bergamino con lettere a fuo figlio Carlo,

e capitato nelle manidei grand’Ammiraglio Roggiero d’ Oria dell’ Armata

Aragonefe, ed aperte le lettere, vidde.che ordinava il padre a ninn modo ve-

nirti a battaglia con l’inimico . Roggiero riprefo per ciò maggior animo ri-

tenne il Bergamino, e dando il guado alle riviere vicino Napoli « ne venne

più volte a provocar» il Principe con l’ ingiurie, per indurlo a combattere.

Sapendo per fpie , e lettere fecret» , che Carlo veniva dalla Provenza con

proda Armata Navale nella Sicilia, e già «‘era approdimela nel Mar di Fifa»

.•nde s’affrettò a tirare il Principe alla battaglia, e tornar in Sicilie »
acciò 1

Rè Carlo non il fopragiungefle . ^

Il Principe vedendoli in tal modo oltraggiato, fpinto dall’ira, fenz ordine

efe ì dal porto di Napoli con
3 f . Galere , ed altri legni con tutti i Tuoi Ca-

vali eri, e feguitardo Roggiero, che fingeva aver timore,» fuggendo arrivo

a Cape d’aoja, e Mopce GircieUo, e condottolo tanto lontano da Napeli.cb*
/***• ‘ ----- - ** m
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rón poteva e/Ter foccòrfo così pretto •, rivoltandole prore s’ InèomincP» fa

battaglia, avvertendo i fuoi, che non intendeflero a ninni caccia, lafciando

fuggire chi volelfe , ma che uvelTero Ja mira foto alla Galera , ove (lava il

Principe con fuoi Baroni, e cosi fù efeguico . E dato il legno alla battaglia

da ambe le parti, feguì gran mortalità . Aveva l’Oria nella fua Galera , fe-

condo dice il FazrelJi » un’uomo chiamato Pagano gran Nuotatore, a cui

promife gran doni, f« forato aveflè la Galera dovedimorava il Principe Car-

lo . Coftui fen2a indugio andò, e fé l’opra importali , e così a poco , a poco

entrandovi l’acqua, cominciava andar a fondo, per la qual cofa vedendoli il

Principe in pericolo, con fuoi Signori lì refe a Roggiero »il quale li diede la

mano a paflar nella fua Galera, ed a falvarfi l’altre, tra’ quali numerò il Vil-

lani quelle di Sorrento, e di Principato, rimanendovi molte altre a' la batta-

glia, ove erano molti Baroni,* Cavalieri,ed il Vefcovodi Malfa Pietro Don-
norfo, il quale aiUeme con gli aJtri fu condotto prigioniero nella Sicilia , e

C.baccadde adì 7. Giugno 1 2 3 j»

Indi il Doria corteggiando per la riviera di Sorrento , i Cittadini di efT.i

temendo, che i’avelfe predata, come aveva
|
rima fatto, gl lped irono gli Am-

bafciadcri, per gratificarlo, una Galera con quattro Cofini di Fiori di Fiche

gentili, econ quelle 200. Augurtaii da partedella lor Repubiica , al dir del

Villani btjluli Fiorea. !ib. 7. cap.y>. il Doria poi avvicinatoli alla marina di

Napoli fè liberare Beatrice ultima figlia di Manfredi , che teneva in carcere,

alTierne con la madre , e la condufTe alla Regina Coftanza fua fcrella in Mef-
fira, ove fù condotto il Principe Carlo, quale volevano i Siciliani, e ne fece-

ro iftanza alla Regina , che Favelle facto morire in vendetta di Corradin®

fuo togino, per la morte datali dal fuo padre, e per taleeffétto ne fù fpeJit.i

It lentenza . Ma la Regina dopò avergliela fatta intimare , con generofa ma-
gnanimità gli donò la vita,e Io fece lecitamente trafportare in Aragona al

Bè Pietro fuo marito» Finalmente il Rè Carlo avendo fentito gran doloro

della prigionia del fuo figlio , mentre andava da Napoli a Brindili per met-
tere in oidice l'armata per liberarlo, s’air.malò , c dopò alcuni giorni fene

morì a Foggia a dì 7 Gennaro 1284. d’età 74. dopò aver regnato anni 19.»
e fù il fuo corpo trafportato in Napoli, e fepelJito nel Duomo.Fè quello Rè
edificare due Ghiefe. Unanel luogo dove tbbe la vittoria contro Corradin»
fotto il titolo di S. Maria, che diede a’ Padri Beneditemi Francelì , con 1

’ an-

nue enttade per celebrarne melfe per l’anime de’fuoi (oldatiivi defonti. E»l

anco un’altra di S. Maria di Reai Valle in S. Pietro a Scafati. Quello Reda*
Sorrentini fùmoJto ajutato con danari,come hò detto di (opra,ma col valore,

confeglio , e fedeltà anco fervito , tra’quali ritrovali Alberico Teodoro fuo

Cordigliere», Tommafo della Porta Giudice della gran Corte , benché alcuni

dicono elici di Saltino, Sergio Vulcano fuo familiaie » ed altri
;

li •» • .• r
. -.2 r0=;i>J3lJ}I
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CAPO IX.

Li Carlo II. RJ di Napoli l

Arto II. di queRo nome detto il Zoppo fuccerte al padre nel Reame df

Napoli, che fa governata dalla Principefla fua moglie, mentre darà la

fui prigionia, ed avendo dopi» quattro anni nel (189. ottenuta la liberti da

Alfonfo Rè d’Aragona , eh’ era fucceduto a quel Regno per la morte di Pie»

trofuo padre,pillando per Roma fu coronato dal Pontefice Niccoli) lV«a *9*

Maggio 1 289. , e giontoln Napoli fù ricevuto con grandi dimofirazio ni d*

ajfecto,ed allegrezza,indi poi fece edificare la nuova Ghiefa Catredale di Na-

poli fatto il titolo della B.Vergine, ed anco quella di S. Domenico Viaggi or*.

Di Mirabili) Arcivifcovo Xtl.

Per la morte dell’Arcivefcovo Giovanni sdendo vacata laChiefadi Sor-

cento, e venendoli a cantefa da molti del Capitolo per cale elezzione, fu pri-

mieramente eletto Bartolomeo Sabriano Napoletano) ma poi dividendoli

gl’Elettori crearono per Àrcivefcovo Arnoldo Canonico della Città di Tro-|

ja. Il Sommo Pontefice Onorio IV. nel primo anno del fuo Ponteficato peq
toglier via le molte difeordiea dì za.Febraro r*8f. vi (pedi Mirabello Ve^
(covo di 8. Marco fulfragaueo della Metropoli di Cofenza , ora efente , pec

Àrcivefcovo di quella Città , come appare nel Rtg. Fai. Epiji. j *0 .fol. 87.

Morì poi nel 1297.
Avendo poi il Rè lafdato tre figli In ortaggio predo il Rè Alfonfo d’Ara-

gona fino all' adempimento delle condizioni accordate nella fua liberazione,

quali non elfendo feguico, mentre vide Alfonfo
,
gli convenne trattare nuo-

yo accordo con Giacomo fuo fratello, il quale da Sicilia, a quello d’Aragona

jpalfato«ra,lafc)ando a Federico il Regno di Sicilia.Fù concluda poi l’accorda

con dar Carlo al RèGiacomo, Bianca fua figlia per moglie con dote dì r 000.

Marche d’argento,e quello obb igandofi di far cedere a Carlo la Sicilia da Fe-

derico, con che furono liberati i figli , tra’ quali Lodovico fuo Primogenita

Del palTar per Roma , ricevuto prima l’abito di S. Francefco per le mani di

Bonifacio Vili, fù confacrato Vefcovo di Tolofa, Ove morì rancamente, e pai

aferitto nel Catalogo de* Santi da Giovanni XII.

Dopò di quello tempo la Repubiica Sorrentina cangi?) fiato,e perde la fbr-2

ina di Republica, ritenendo con altro nome di Cavalleria la nobiltà il fua

grado, e fidili infe dal Popolo, con l’ordine di due Seggi , i quali peffe verati-*

do fedele la memoria delle famiglie non ammettono mefcolanza alcuna, com-
prendono i due Seggi il numero di 27* Famiglie , delle quali fei ora ne fonai

eftinte. Nei medefimo tempo il Rè Garlocommile la facoltà a Giovanni
t
Eu-

febio Abbate di Sorrento di portarli nella Sicilia, ed ivi s’ ingegnarti con.

pg9ì sforzo fprigiooate tutti coloro, i quali per Tuo amore fi ritrovavano tra."
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le Cìiérit ili Palermo, dove furono condotti per la battaglia d'Ofia * e tra gl*

altri dalle ampia libertà primieramente al Vefcovo di Mafia Fra Pietro DonJ

norfo nobile Sorrentino , come appare nel Seg. Ai Naf./ol. 44. del 1289.

lift.A fot. 2. a tirg., » nei 1189.

Pretefe poi il Rè Carlo ricuperare la Sicilia , e vi s'impiegarono anco lo

forze del Rè Già omo. Ma Federico gli refifiè con l’ajuto de’fuoi vallali!,e (1

mantenne nel pofieflo di quel Regno, ed avendo poi facto prigioniero il

Principe di Taranto figlio de! Rè Carlo , fi conclufe tra loro la pace col ma-
trimonio di Leonora fua figlia con Federico ; • che do velie governare quel

Regno fua vita durante folamente , e poi ricadere a Carlo , e fuo» fuccaflbri#

Di Marco Arcivtfcovo Xlll.

Per la morte delI’Arci vefcovo Mirabsllo , il Pontefice Bonifacio Vili, nel

f. anno del 1 198. ere?» Marco, Ignoto di Patria, e Cognome per Arcivefcov®

di Sorrento.e fù nel tempo, che Andolfo imperava in Occidente, Andronico in

Oriente, e Carlo II. in Regno , come appare nella ferie de' Vtfcovi di detta

Città. Morì poi nel i?of.

Ebbe il Rè Carlo p-r moglie Maria figlia d! Stefano Rè d’llngaria,che fuC-

cedè a quel Regno, e da erta ebbe Carlo Martello, che fù Rè d’liugaria , Lo-
dovico Vefcovo di Tolofa. e Santo , Roberto Duca di Calabria , e poi Rè di

Napoli, Filippo Principe di Taranto, Giovanni Principe della Morea , e Du-
ca di Durazzo, Raimondo Conte d’ Andria, Trillano Principe di Salerno,Pie-

tro Conte di Gravina, Glementia moglie di Giacomo Rè d'Aragona, Eleono-.

Ca moglie di Federico d’Aragona Rè di Sicilia , Maria moglie del Rè di Ma;
jorica, e Beatrice moglie del Marchefe d'Efie .

Di Franctfco Arcivefcovo XlP.

Per la morte dell’Arci vefcovo Marco ; fù eletto dal Capitolo ne!l’lftefs*an-

no Francefco ignoto di Patria,e Cognome. Poi ne ottenne la confirma da Cle-

mente V. nel primo anno del fuo Ponteficato del 1306. a dì zi. di' FebrarO,
1

Quello Prelato, come narra lTlghelli, nell’anno 1 3 09. domandò dalla Regia

Camera le Decime

.

In quelli tempi per efièr (lato dal Pontefice Bonifacio Vili, fofpefo dall'

am ninjflrazione così fpirituaie, come temporale il Vefcovo di Bitonto Leu-
ciò Corafio, fù in quella Chiefa colìituito Marino Donnorfo Patrizio di

quefia Città di Sorrento . Fù quell’uomo di molta pietà , c verTatilIìmO nelle

Filofoficne, e Teologiche difcipline , e per ogni verfo molto lodato , renden-
doli degno d’eterna memoria per le grandi elemnfine , che difpenfava , come
appare nel regiliro della Regia Camera del 1196. Dopb nel 1 306. del mefe
di Febraro Clemente V. nel primo anno del fuo Ponteficato per la morte di

Marino fù di nuovo reilituito detto Leucio alla fua Chiefa, e morì nel 1 3 1 7.

Il Rè Carlo elfendo vecchio dopb aver regnato anni a f. e meli j. fe ne mo-
ri d anni 61. a 4. Maggio 1 309. , e fù fepolto il fuo corpo nella Chiefa di

S. Domenico Maggiojedi Napoli, e trafportato poi nella Proventa > rtlbnd®

L
’ ^ ”

fola:
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folament e U cuore In detta Chiefa in fegno del fuo amore » If quale fin* Ori fi

vede in una piccola Urna d’avorio», ove li leggono quefte parole t

Conditorium hoc eft Cordit Caroli IL

lltuflrijjìmi Fundatorir Convittiur anno Domini 1 ^ 09 !

Sotto il regnare di quello Rè il Vefcovodi Mafia Francefconel 1 jo?. coni!

/aerò la Chiefa di S. Maria di Pofteliano- nel Territorio di quella Città » ove
legge li t Noi Francifcut humilit Luèrmfit Epifcopur in Ottava S. Martini

Chrifti Confofforit ctnftcravimut Ecclefiam $ . Mari* do Pofttlianit do loco

Marani * in qua concejjimut 40» din do Indulgentia in perpetuava . Anno Do-
mini 1

j o } . Inditi. Prima

.

Fra molti Cavalieri» che fedelmente ferverono quello Rè Carlo* non di

poca ftima furono quelli della fedeli filma. Città di Sorrento» tra’quali Camil-
lo Teodoro fù Credenziere in Abruzzo» Filippo Seriale Milite di Capua , e
Giudi nzi ere in Abruzzo» Nicolò Madre»iudice Capitano de’ Vafcelli, Errico-

della Porta, Cartellano di Nocera, Tommafo della Porta Coofigljere» e Fami-
liare , Bartolomeo della Porta Giufiinziere in Sicilia» Fraticello Donnorfo
Cavaliere» e Capitano , Giovanni Donnorfo Regio Gonfigliele » Familiare

del Rè, ed A v v oca to de’ Poveri, Pfetro Donnorfo Aflèflbref di Salerno, e Giudi-
ce, e poi AflèflòredelL’ Aquila » e nel 1 *oj. Giudice di Napolr, Giovanni
Donnorfo alfieme col Signore Marchifcianodi Saletno- Ambafciadoùat Rè di

Francia nel 1190, Rtg. Tjcc. lìtt.D.fol. ai. Sergio Donnorfo Luogotenente»

« Protonotario del Regno,e dopò fù Bartolomeo di Capua lingoJariilùno Dot-
tore,]! quale vìnfe la lite in favor di Roberto Duca dì Calabria,ed in publìco-

Concìfioro fù dichiarato Rè di Napoli* Raimondo Brinerà Feudatario de Rè_
itdeJario Romano, Vicemmiraglio del Regno in tempo^hc Carlo era Duca di

Calabria. Regina Maria moglie di quello Rè , dopòaver edificato il Mo-
nade rio di I>. Regina di Suore Fraocefcane, ordinò , che dopò morte fi. lepcl-

iiflò in detto luogo , come in fatti accadde a’ 2 f . di Marzo 1 J* j »

C A. P O X-
* , 1

Di Roberto Rè di Napoli *

R oberto dopò la morte del Padre fi coni urte in Avignone dal Poncefice-

Clemente V> da cui fù coronato nell* jftefla Città d’Avignone , ove il

Papa trasferita aveva la Sede , che vi reftò per lo fpazio d’anni 71. con gratr-
diifi no d. nno d’ Italia. Celebrò quefio Pontefice il Gonc'lio Generale nell %
Città di Vienna nella Francia nel t ; 1 (. aifiiDniovi joo. Vefcovi fuori
d^li Abbati , • Dottori , contro i Templari , i quali s’ abbolirono . Di più
qoefio Pontefice concedè privilegio a i Rè di ‘«eia di poteri? comunicare
lotto le dus (pecie facramentali

, coHì-i anco ad Jioraoj'-'he fi coafacrano Psc
, ed io articolo d> mqrce .

Gioì-
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Della Cittì di fornititi 8$

Gfontopoi il Rè Robertoin Napolifù ricevuto eoa grandiflimò npplaui
T°, e ville fenrjpre con pace nel po/Teffo del Regno-, ma non iafeit» di tentare
piu voice d invadere la Sicilia , mafenza buon elìco ; Non mancò mai di <Uf
ajaco alla Fazzione Guelfa.particolarmente nello flato Ecclelìaftico * che tc«*
mevali non folle occupato dail’imperador Errico, che venne in Roma . Olo-
ne a fuo figlio Carlo il titolo di Duca di Calabria, con cui veniva a dichiarar-,
lo fucceifore al Regno , come poi fu imitato da’ fuoi fncceffbri . Ma poi mori
nel t ?a8. falciando due figlie t lina detta Giovanna, che fa Regina, e d'altri
Maria, che fu maglie di Garlo Duca di Dnrazzo. - •

”
Di Riccardo Areivtfeavo XV. '

*

Per la morte dell’Arcivefcovo Francofconel i* J? .dal Pontefice Cle metìJ
te V . fu eletto lucceffore nella Ghiefa di Sorrento Riccardo ignoto di Pa-
tria, e Cognome al dir dell’Ughelli . Fu quello Prelato al fuo Popolo Un vi-
vo efemplare di tutte le buone opere , ed avendo governatala fua Ghiefa pe»
anni fette , e meli fe ne mori nei i j »o.

In tempo di queflo Rè Roberto , come leggefi nell* Archivio della Regi*
Zecca nell anno i ?z 9 . Si ritrova,che i Muffirà fecero Manza ai Rè di fiabilire
una nuova Città, che intitolata fi luffe Mafia Lubrenfe , con fepa rarfi dall»
Città di Sorrento, le di cui parole fono. Anno Domiti i ? z 9. Sani C ità R,ober-
tut Re* affine ) Vnivtrfirae homi*** LmbrtuTittm ... voflrorum fideliio» per
iiHdtcos ejut, er Suuctoe uofirum pridemprafeatiam adiit ,

or* gravee de Civi-
tette Surreatiuit prpanmt in auditorio nojiro quartine

, A nobis fuppliciter pe-
tnt

\

Ut
f*

àr tximere, ipfifque per Cnfalin di[perfa , difperfir
invictutkabitart, Novamque Civieuttm tonfiituere in Territorio

,
quod Lubra,

feu Maffa vocutur, ut per hoc ,
<* A publicit Ufiibttt , & ab ,oriti» opprefforibuc

tueri JepoJJ'Ht , benigni concedere dignaretur . Ma il Rè tal domanda la ribut-
t per molte cagioni , e tra l’altretì fà menzione di quella in cotali parole.
Torro Coffe (fienee Surrtntinorum Civtwn per /epurationem eatedtm rimanerenù
inculca, quat communiter hubrenfte,feèt Maffònfet ipf, colere, feu laborarefe-
rutitur-. Sicque Hobilet

,
qui vivunl ex ipfarain pofftjftonunì redditibue , coge-

rentur nectffario mendicarti, è- fi teovan Civiialem contingeret Confimi, ficuB
de Terra Vici vicinanti, ì primi inibi poffee accèdere, qua in Baronia-» tran-
fitt, cumhàcitnue de demanio extitijftt

.

Quindi da ciò vedali chiaramente,
c e gl abitatori di Mafia Lubrenfe erano foggetti all’autorità Laicale dì Sor-
rento, quantunque a veflero avuto il proprio Vefcovo avanti del ì ? z 9 . La
ui vuione poi l’ottennero da’Patrizj Sorrentini,all’ora quando per non fogget-'
tarli al jus de’Baroni alieni n’impetrarono la facoltà diligerli, e coftituirli il
proprio Barone, con ricattarli , non volendo altro Padrone, che il Rè .

Fra Matteo di Capua Arcivefcovo XVl.

Morto Riccardo mentre dominava Andronico il giovane in Oriente, e Lo»
o vico IV. in Occidente , e Roberto in quello Regno, dàl Sommo Pontefice

Giovanni XXII fù conferitala dignità Arcivefcovile al P. Fra Matteo di

L » Ca-
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Capua Nobile Napoletano del Seggio di Capuana dell’Ordine Minore di Sali

Francefco a dì f. Ottobre dell'anno V. del fuo Ponteficato, e di Criflo i}ic.

fù quello Prelato dotato di molta fetenza , e molto caro al Kè Roberto , ed

«ila fua moglie Sancia \ fù Coufeff re del Duca di Calabria loro figlio. F ti

anco uno degli efecutori del Teflamento della Regina Maria moglie di Gar-

lo li. nel i ?i6. come anco di Carlo figlio del Rè Roberto » come ili regi-

mato nel Regio Archivio di Napoli i J27. quale dopò aver governata la fua

Chiefa per anni dieceotco pieno di meriti morì nel t);S,
Vedendoli il Rè Roberto avanzato nell'età

,
pensò di tlabilire il fucceffo-

xe al Regno,con dare a Giovanna fua nipote marito; e feelfe un figlio di Gar-

!o Umberto Rè d’Ungaria, a cui fpettava il Regno , onde quei Rè condufTe il

fuo figlio Andrea ili Napoli, e celebratoli il matrimonio, gli fù dato il titolo

di Duca di Calabria, al di cui fervùio rollarono alcuni Familiari Ungari»

mentre il Rè Tuo padre fe ne ritornò in Ungaria . Onde Roberto avendo go-

vernato il Regno anni j }. e giorni i f. morì a r 6 . Gennaro r ?4f. e fù com-
piantoda tutti. E mentre dava in fermo, giorni 1 8.a vanti della fua morte li-

cei è l’abito di S. Francefco, e fù fepolto delia Chiefa di S. Chiara da lui editi*»

pata, allìeme con i Monaderj anneiìì.con fomma magnificenza.

Ebbe più mogli una detta Violanta d'Aragona , con la quale li fece Carla

Duca di Calabria, e morì vivente il Padre, e l'altra fù Sancia d’Aragona fo-

lcila del Rè di Majorica, quale morì tacitamente , e morto il Rè fuo marito &
fc Monica. -\'r»

I Filippo Prencipe di Taranto ,
e fratello del Rè Roberto , a coi il titolo di

Codantinopoli era rimaflo, dimorando in Napoli morì nel i in quel Pa-

1 aggio vicino Segpio di Montagna, detto dell’ Imperadore , c fù il iuo corpo
fepolto in S.Domenico Maggiore .

Nell’anno i } \ a. il Rè Roberto commife a Francefco Donnorfo* a Pandof-

io pignatello, ed a Gug lielmo Brancaccio tutti tré del Seggio di Nido di ve-

dere alcune differenze inforte tri il Monaflcro di Donna Romita del tepi-

mento di Nido, con certi vicini per cagione d’alcune fa bri che da quelli fac-

ce. Morì poi detto Francefco nel t e fù il fuo corpo fepolto In S.Oome-
nico Maggiore nella Cappella di S. Geronimo della lor Famiglia con la fe-

guente ifcrizione:

Hic jactt Dominiti Francifati Domini Vrfonis MiUt Ae Neafoii
,
qui obiii

anno Domini l j \i.Ait a %.mtnf.Afrìl,V.lnAi5.Cn\ut anima rtquitfcat in pnee.

Finalmente q netto Rè fù molto fedelmente fcrvito da’ Sorrentini , e tra gl*

altri il fopradetto Francefco Donnorfo, il quale fù deputato del Seggio di

Nido. Roggiero Donnorfo fù fuo Familiare. Gurrello di Miro Cartellano del-

l’Ovo. Giorgio Donnorfo Giudice nel Carlo di Miro Luogotenente
del Gran Camerario. Adelario Romano Ammiraglio del Regno. Matteo ’Cor-
tefe Configliele. Pietro Cortefe Familiare . Giovanni Correale Segretario. Ser-

gio Dwaaorfo Conlìgliexe, Giudee, e Maiho Kaii&ttale della Gran Corte .
;• c a-



falla atti di Sorrento* lf
*' « * * *

G A P O i XI.
* ** * ' *

'

< Di Giovanna Prima Pedina di Safoli .

G lovrnna Prima di quello nome , fù acclamata Regina dopò la morte di

Rolierto Tuo Avo; con tutto ciò Andrea fuo marito prefe anco il titolo

di Rè, e s’introdufle nel governo del Regno con l’affillenza di Fra Roberto,In-
foiatoli per Aio dal padre , anzi che avevano ridotta Giovanna col folo nome
di Regina, ed in effetto in grado di priggioniera.Che però elfa procurò da Già-

méte VI il Cardinal Legato per effer coronata,e iì fece la funzione nella Chie-
fa di S.Chiara dal Cardinale di S. Martino a Monti , e fù nominata con titolo

di Regina di Sicilia,e Gerusalemme, Ducheffa di Puglia, Principila di Saler-

no , di Gapua, della Provenza, e di Talqualquerio .

Di Pietro ili. Arcivefcovo X/ll.

Dopò Matteo di Capua, fi legge fucceffore nella noftra Chiefa, Pietro terzo

di tal nome, ofcuro però d’origine, e cognome nel 1^9. per quello ne regi-

ftrò l’Ilgl elli, da Benedetto XII.Sommo Pontefice. Morì ucl 1J41. nel tem-
po mede limo , che regnava Carlo IV. in Occidente, Giovanni in Oriente , e

Giovanna Prima Regina in quello Regno di Napoli .

Di Andrea Arcivefcovo X/lll.

Andrea Serfale Patrizio Sorrentino ritrovandoli Canonico della Carre-

llale di Sorrento. fu fucceffore a Pietro nella dignità Arcivefcovile creato dal

Sommo Pontefice Benedetto XII. nell’anno 1^41. nel 7. anno del fuo Pon-

teficato a dì 8. di Marzo , come rapporta l’Llghelii, cavato dal regillro Vati-

cano • Ed avendo governato il fuo Popolo per anni nove con tutta vigilanza,

zelo, e
pietà,che pecò s’acruiilòii titolo di Paflor Fedele. Morì poi nel 1 J49.

Fraqueilo ttmpomorì Carlo Bolcano Patrizio Sorrentino del Sedile ili

Nido in Napoli, e fù fepolto nella Chiefa di S. Domenico Maggiore nella lo-

ro Cappe!ladi S Antonino Abbate, di cui lene venera una miracolofa ima-
gine , con la feguente ifcrizione .

Hic jactt fpeBabilitJuvtnit Carolatine Bnlcamtt , flint Domini Thomafii

Bilicavi de Ntapnii , qui obiit anno Domini 1 J4f. die ì^.Junii 1 3. inditi.

Poi effendogionto al Rè d'Ungaria l’avvifo della coronazione d i Giovanna,
* l’efclttfione d’Andrea , fpedì un’Ambafciadore al Pontefice Clemente VI.,

che avelie facto coronare ancor Andrea , non come marito di Giovanna , ma
come fuo iratei lo,alferendo, che apparteneva ai di loro padre il Regno.quao»
do ne fù inveftico Roberto , il che laputofi dalla Regina , c da’ Prencipi del

Sangue , fù cagione di dar la mortead Andrea ; il quale ftando a diporto in.

A verla con (ua moglie , e v edendola l’illefs’Andrea, che lavorava un laccio di

(etàSemplicemente l’interrogò,a che (erviva, veridicamente Giovanna rifpo^

is con ifchcrzo,pef dovetti impiccare, e tauro forti neli’auao r j 46. a dì >8,

Settuu-
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Settembre , e fù poi il fuo corpo condotto in Napoli , e fepolto nel Domòi

Nel 1348. morirono in Napoli Marella , e Nicolò Donnorfo figli del No-
bile Sergio, Luogotmente ,eProtonotariodel Regno, e furono fepolti nella

Chiefa di S. Domenico Maggiore nella Cappella rii S. Girolamo , con la le-

guente ilcrizione rapportata dalPEngenio-

Hic jacttit gtrtnani fratres Nico/aur , Cf Marella filli Nobili! Viri Do-

mini Sergii Domini Vrfoniide Ninfali militi

s

, éfJurii Civili! Vrofejfirit»

epui fimul ohierunt anno Domini 1 ^ 48 . die 8 . Mail . Prima inditi. Neapoli,

quoniamfuit mapna pefiilentia, <y* mortalità1, prò cujut abita , ex qua pe/h

/afra ultra centummillia hominum
,
quorum anima requiejcant in pace

.

E l’Anonimo nella vita del {opradetto Pontefice ebbe a di te,die hoc tem-

porefames validafutrunt peni per totum univerfum.ttem mortalità! terri-

bilis, taliter quod de centum perfonit nix fupervixerunt decenti e quello

morbo peftiltnziale durò quali tre anni.

Ali’awifo della morte d’Andrea» l’Ungaro, Lodovico zio dell’ innocente

Prezzato, pensò volerli vendicare della sfacciata Giovanna , che però venne

in Napoli ,* non avendo volnto ammettere le fcufe'recategli dagli Amba-
feiatori a nome della medema Regina , e dopò aver fatto morire Carlo Duca
«li Durazzo.cogino, e cognato di Giovanna nell’ifteflo luogo , ove era morto
Andrea, e fatti prigionieri gl’ altri Prencipi del Saugue ; fermatoli ivi per

«juattro meli, ritornò di bel nuovo al Tuo Regno , conduccndo feco i prigio-

nieri, ed il figlio Carobetto, che partorito aveva Giovanna tre meli dopò la

•notte d’Andrea, il quale mori fanciullo . All’incontro la Regina , che aveva

comprelo l’animo del Rè inclinato alla vendetta , fi fposò il cogino Lodovico

figlio del Principe di Taranto, ed andò a ritrovare in Avignone il Papa Cle-

mente VI.,dove giuftificandoli dell’imputazione per la morte d Andrei,ava-

ri il Pontefice,cd il Collegio de’Cardinali fii dichiarata innocente.ludi intefa

la partenza del Rè d’ilngaria dal Regno; ritornò la Regina in Napoli, dove li

teneva occupatoli Caldei lo Nuovo da un Cartellano llngaro , quale eflendo

avvilito dei ritorno della Regina,venne la feconda volta il Rè Llngaro in Na-
poli, di dove fù obligataGiovanna a partirli,e ritornò con il marito a Gaeta.

Ma avendo il Rè minacciato dare il ficco alla Città, per non a vergli fo rimi-

niftrata la grolla fomma richieda per la paga delle milizie ivi condotte; li Po-
polo fi pofe in armi,e lo cortrinfe ad ufeire, e ritirarli uella Puglia,dove il Le-

gato,fped ito dal Pontefice,ottenne la Tregua per on’anno,eritornato in Unga-,

ria, fù poi accordata la pace con la Regina,con la liberazione de’Prencipi pri-

gionieri,per opera del medefimo Legato,che l’accompagnò fino a quel Regno.
Di Pietro IP. Arciveficovo XIX,

’ Dopò l’Arcivefcovo Andrea il P. Llghelli pone Pietro di tal nome IV. Ar-
cìvefcovo di Sorrento nel 1 } 49. trasferito dalla Cictà ili Rari, dove ritrova-
vali Vefcovoa quella Metropoli» 14. Maggio dell’ illefs’ anno

, come appare
dal Rfg. Pat.Epifitl.ii. /W. 3 o.daj incielino Pontefice Clemente VLfù que l'

Afri-
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Arci vefcovo dottiillmò ». e periciffimo nella Teologia, e Canoni y di vita

molto infigne, e lodata» e governi la fua.Chiefa con molta gloria per anni

fedeci , e mori nel i}66.
Volendo poi la Regina far coronare anco Lodovico fuo marito,impetrò dal

Papa il Legato, che fYi il Vefcovo «li Bracati,e fu fatta la funzione nel Palaz-

zo , detto-delia Giullizia » che fù poi convertito in Chiefa fotto il titolo del-

la Vergine dell’Incoronata» e ciò accadde nell’anno 1 jfi.
In quello, tempo fioriva nella Religione Domenicana il P. MaeftroFra

Giacomo Seriale Patrizio Sorrentino » edalunno di S. Domenico Maggiore»
uomo iiludre in dottrina» e nobiltà, fù molto caro per la Tua dottrina,» bon-
tà di vita al Pontefice Clemente VI. dal quale fù eletto,e confacrato per Ve-
fcovo della Città di Scala ai}. di Giugno 1 }49. Fece quello Prelato molti

beueficj alla fua Clhiefa , etra’ quali reedificò- da’ fondamenti ailìeme con i

Mobili d’elfa la Chisfa Catredale. Fù liberale con poveri , e divotillìmo della

li.V. del SS. Rofario» dicuiogni Feda ne predicava le lodi » ed avendo go-

vernata la fuaChiefa per anni 19. morì Uel i}7$.
Nel 1 } 70. il P.Fra Nicolò cittadino di Sorrento dell'Ordine de* Predica-

tori, ritrovandoli Priore delia Città di Salerno, fù creato Vefcovo di Avel-
lino fuffraganeo della- Metropoli di Benevento dal Pontefice Urbano V. in

dett’ anno . Ebbe qutflo Prelato molti travagli a cagione » che detta Città,

d’ Avellino redò de vafiata da* Sicari". Morì poi nel i}9i-
Di Guglielmo Arcivefcovo XX.

Morto l’ A rei vefcovo Pietro l’anno del Signore 1 }66.imperandb Carlo IV.
in Occidente, Giovanni in Oriente , eGiovanrra Prima in quedo Regno, dal

Pontefice Urbano V. fi confacrò Arcivefcovo di quella Chiefa di Sorrento

Guglielmo ignoto di Patria , e cognome » ed avendo governata detta fua Ca-
t radale, fecondo dice l’Ughelli

,
per anni 1 1. fe ne morì nel 1 378.

EHendo poi feguita la morte del Rè Lodovico nel i$6r. fenza lafciar fi-

gli. La Regina Giovanna fù elfortafa a pillar alle terre nozze, come in elTet-

to forrìcon Giacomo figlio del Rè di Major Ica , a! quale folo diede il titolo

di Duca di Calabria, ma quedo efTendo morto dopò dui anni nel i}68. fen-

za figli . Rjfolvè la Regina non più maritarli. Mi pensò ftabilire in altro mo-
do la fucceifione al Regno. Quindi maritò Margarita figlia di Carlo Duca di

Dura zzo-, fatto morire dal Rè d’Ungaria , con Carlo Con te di Gravina, detto

anco di Dura/zo figlio di Giovanni ottavogenito del Rè Carlo li. d’ Angiò,,

con palefare Ja fua intenzione di lafriarli dopò fua morte il Regno di Napo-
li, eflendo ambedue fuoi nipoti. Andò Carlo un’ anno dopò fpolata Margari-
ta a militare per il Rè dTlngaria, contro de’Veneziani » il che diede fofpet-

to all?. Regina; per tanto frimolata ancor- da’ Familiari
,

pafsò- alle quattro-

nozze, e fù 1 el 1 } 76. con Ottone Duca di Branfuich , dandogli il titolodi.

Principe di Taranto, per nxantenere Carlo , e Margarita nella fperanza della,

fucteilìonc del Regno

.

Di
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Di Franctfco Arcivefcovo XXf.

Perla Aorte del 1
* Arcivefcovo Guglielmo, conforme regidrò 1’ llghelffr

nel i } 78. fotto il Ponteficato dllrbmo VI. fi conferì la Chiefa di Sorrento

a Francefco ignoto di Patria, t cognome . Fù quello Arcivefcovo d’ alto me-
rito, sì per la gravità dt’fuoi collumi, come per la Tua gran prattica ne’ fieri

Canoni, ed avendo governata quella Metropoli per anni undeci , e mefi , fé

remoti nel 1^90.

A tempo di quello Pontefice Urbano I Cardinali Frar.cefi mi! fodisfitti d’

efTo. Si radunarono nella Città di Fondi , ed affisale con gl' altri Cardinali

eliderò l’Antipapa Roberto Cardinale Gebennefe , Vefcovo Cnmarecefe lot-

to nomedi Clemente VII. di Nazione Francefe , il quale portatoli in Napo-
li fù riconofciuto dalla Regina Giovanna, e fi portò in Avignone, dove vide
anni 1 f . mefi ir., e giorni 2j.Per quella cagione il vero Pontefice Urba-
no innovò la prat'ica col fudetto Carlo di Durazzo a venire di nuovo in Na-
poli alla conquida del Regno, come in fatti forti , conductndo leco un’buon
fornito edercito, datogli dal Rè Ungaro , 0 gionto in Roma fù creato Sena-

tore; In tanto la Regina Giovanna, cheli ritrovava in Avignone,avvifata di

ciò, dopò aver adottato per figlio, e fuccedot del Regno Luiggi d* Angiò fe-

condogenito del Rè di Francia, ritornò in Napoli , dove pollali sù la difcfa,

mandò la Soldatefca fotto il comando d’Ottone fuo marito a guardare il parta

di Ceperano; ma giótovi Carlo col fuo edercico l’obbligò a ritirarli in Napo-
li,ed nifitme con ia moglie fi ftrono forti nel Cartello Nuovo,ed avendo lorte-

i>uto i’adcdio per un mefe , e mancandoli il vitto per la gran moltitudine
delle genti, che v’entrarono. La Regina non potendo più foifiire fi refe a

Carlo, il quale nel principio la trattò con ogni umanità , con la fperanza d*

aver la rinuncia deili Stati della Provenza ; ina non avendo già accordata la

Regina; anzi cercava d’eder foccoria , e liberata con l’ ajuto del Rèdi Fran-
cia. Fu da Garlo racchiufa nei Cailello della Città di Muro in Bahlicata , ed
ivifù fatta Jlrangoiare

, come ella fece al fuo primo mai ito Andrea a din.
Maggio 1 j 8a. Benché altri dicono eder ciò accaduto dentro il Cailello di

Capuana in Napoli, ed il fuo corpo per tré giorni diede efpollo alla villa di

tutti dentro la Chiefa di S. Chiara. Regnò quella Regina anni $8. d* età ff - ,e

poi fecretamente fecondo il Mazzella fù il fuo corpo fepolto »’ 2. di Giugno
nella Chiefa di Monte Vergine in Napoli. E poco dopò il Rè Carlo fece tron-

car la teda a Maria fua foreila per etfèr (lata partecipe delia morte d’ Andrea»

Fù queda Regina Giovanna in tutte le fue occorrenze fervita fedelmente

da'Cittadini Sorrentini, quali fempre feguirono le fue parti . Tra' quali fa-

miliarilfimi furono Tommafo Serfale , il quale venne onorato col titolo di

nobile, fedele, e diletto. Roberto Corriale, Razionale, Matteo della Porta Ra-
aio'-a’e della Regia Corte, Pietro Donnorfo G indice,e Con lìgliere di S.Chia-
xa, Pietro di Miro Giudice della Gran Corte Reale , Nicolò Capece figlio di
Tommafo in Cameriere , Petrino Capece fù affai caro alia Regina Giovanna,
da cui ritroviamo effer dato mandato Viceré iu ferra d’ Otraqto, ed altri.

‘ " ‘
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CAPO x»i

Di farlo III • di Dur11220 di Napoli J

D ifendeva Sarto dall’altro Carlo , che fù figlio di Carlo II. il quaW do'J

pb aver efatto l’omaggio da'Baroni , a riferva d’alcuni pochi , i quali

inaili volfero rendere alla fua ubbidienza ,
pafsb a Roma per ringraziare il

Pontefice Urbano VI. , dal quale fai anco coronato a 29 Giugno 1380.

Luigoi d’Angib avendo intefa la morte della Regina Giovanna,che l’ave J

va adottaco, Cubito prefe il po/Telfo della Provenza , e fù coronato Rè di Na-

poli dall’Antipapa Clemente VII. in Avignone ; indi pafsb in Regno con V.

efferato di f 0000. Soldati, cd arrivi» alle vicinanze di Napoli, elfe ndogli

dati molti Baroni ben affetti della Safa Angioina ; Ma non potendoli mante-

nere in quelle parti, fi ritiri» nella Puglia ,
dove fi mantenne due ann i 4 oVa

effendovi paffato il Rè Carlo con un buono effercito di Soldati nel 1384. re-

to Gario vincitore con la morte di Luiggi in Bifeglia per malatia , o pure

Sfime altri dicono per alcune ferite ricevute nella battaglia .

In quello tempo morì il Patrizio Pietro Bolcano ,
e fi fepellì ntLIa Gh;efrf

di S. Domenico Maggiore nella Cappella della fua Famiglia , e vi li pofe l*,

ipfrafcritto epitalfio rapportato dall Eugenio .

Hic jacet corpus nobili* Domini Buri Buieani di Neapoli
,
qui obiit annt

Domini 1 3 8 4.
‘ Nel 1 3 8 j

-

. ordina il Rè Carlo agli Officiali di quella Citta , che no n vo-

gliono dar pefo alcuno Copra i beni , che per foccelfione paterna poffedevano

in quella Cittì di Sorrento, Roberto, e Giovanni Brancia d’ Amalfi , ambe-)

due Abbati. Onde vedefi da quell’ordinazione del Rè ,
che i Brancidi Sorren-j

to, erano i msdefimi, ch’erano in Amalfi .

In quello tempo fioriva nella Religione Domenicana il P. Maefiro Fri Pie-

tro Corriale Patrizio Sorrentino ,
quale per le fue rare virtù ,

e dottrina fi

dalla S.Sede fatto Penitenziero di S. Chiefa , e più volte dal Pontefice Urbano

Vi. , e dal Rè Carlo per negozj urgenti fù mandato Nunzio , ed Oratore a di-

vedi Prencipi, e Regni, come coda dal Regiilro del fudetto Rè nel 1 }8a. nell*

anno primo a 12. Gennaro f. indici. Regnorum nojlrorum , come riferire il

p.Teodoro della Valle/b/. 1

Eflendo morto il Rè d’ilngaria, il quale aveva h.fciata Maria fua figlia , al-

cuni Baroni mal fodisfatti d’effa, (pedirono gli Ambafciadori al Rè Carlo con

pervaderlo di venire in quel Regno , e conquidalo per fé . Onde egli avida

di dominare, benché dilfuafo ne veniffe da fua moglie Margarita, figlia di Ma-

ria da elfo decapitata. Volle andarvi, e giunto a Buda nel mefe di Dicembre

i j8f. fù acclamato Rè , e coronato . All’incontro la Regina Elifa betta Ve-

^9 va, e la fua figlia Maria fpofaca col Rè Sigifinond® di Luabergo figlio di

~ .7 ^ ‘ Car-,
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Carlo IV, Imperatore, fingendo d’aderire al Rè Carlo » l’invitarono una fera

al Palazzo, col precedo di fargli vedere le lettere del Rè Boemo , ed entrata*

nella loro rtanza, fù da un Sicario per nome Brafio Furgaceferitoa morte , la.

quale feguì dopò tré giorni a’ 3. di Gennaro i j 86. avendo regnato anni 4. , e

meli f. d’età 4 r.., e così finì la fua vita per mano di* due Regine . Quello Rè
tenne a’ Cuoi fervi2j molti Sorrentini ,.tra’quaii fù Carlo di Miro Luogote-
nente del Gran Camerario . Gurtello di Miro. Cartellano dell’Ovo. Malfuzio.

Serfaie, fù mandato in Melfi dal Rè per varj negozi Giovannotto Romano
Familiare. Antonio Corriale Giudice della G.C. Sergio Donnorfo Milite Pro-

tonotario,.e Luogotenente del Gran Protonotario . Zecca iJ 97 » Petrillo Ca-
pecc fedele, e familiare, ed ebbe da quello Rtla Portolania di Corfù,ed. altri».

C A. P Q> XII

L

Luiggi IL d' Angi'o. yfieJio del creduto- Luiggi », « dì L<tdisUo>

Ri di Nugoli »

L lliggi venne a feguir Torme del padre (quale non folo fm adottato d alias

Regina Giovanna, magli fece donazione del Regno di Napoli.e Clemente;

Vii. Antipapa gli diede l’ invellitura a j$. Maggio 1 5 8

i

—) Onde Ladislao,

non ebbe fortuna di fuccedere (ubitoal Regnodopò la morte del padre,reftan-

do fotto la tutela,di Margarita fua madre per efler figliuolo.,, quindi per il

mal governo,,ed a.variziadi qpelìa Regina
,
governandoli il Regnada’ Depu-

taci, colle difeordie, uccifioni , e rapine , li laceravano qualltutte. quelle Pro-
vincie da Ribellati» In quelle torbidezze, e rivolte crefciuto in qualch* forma
Ladislao, s’aggiunfero nuovi travagli alla fua gioventù» poiché nel 1:190. of-

fendo invertito da Bonifacio.IX- di quello Regno. E Luiggi li. d’ Angjb dall*'

Antipapa Clemente ViL s’accele guerra sì lunga , e fiera frà quelli due Co-
lonati, che Luiggi s’impadronì de- Cartelli di Napoli .

Morì l’Antipapa Clemente , e fi creò Benedetto XIIL ( eh’ era Pietro di

Luna di famiglia Catalana ) . E Ladislao benchp di 1 y. anni con 1
’ aiuto de’

fuoi aderenti , racquiitò molte Città , e Contee ribellate, ritrovandofi In
Gaeta, o.ve s’erano ritirati alfieme con la Madre , e Giovanna fua forella . E
facendoli un fatto d’armi, il Pontefice fece comparire Ladislao con corona

Reale, ed inviò in Gaeta il Cardinale Acciaioli per coronarlo ; e feguita la

battaglia frà la Terra di S. Germano, e Pontecorvo , reftò feonficto Luiggi».

ed il Rè Ladislao afl’oluto Signore del Regno .

Altri però vogliono, che il Rè Luiggi falle andito in Otranto a. procura-
re, che Ramondello Oifino facefle raccolta .U’SolJati , e rinforzato il fuo Ef-
lercito in Napoli, ove elTendo andato a Taranto il ludecto gli ufcì all’ incon-
tro a Spinazzola ; e trà querto mentre le vettovaglie mancarono in Napoli
lenza fperanzad'Jtre fovcoifo, fecero dieci Deputaci a patteggiar con il Rè
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fìtila Cittì di fermiti.

LadislJo, è mandateli in Gaeta a trattar d'accordo , inviò Ladislao altri quat-

tro fuoi Miniflri , i quali uniti affieme accordarono il tutto: ed andato tal’

avvita a Gaeta, il feguente giorno Venne Ladislao per mare , c fi pofe a

tiro di Bomba , all’ora andarono i Deputati a fargli giurar* l’oflèrvanza de*

Capitoli ,
e fi differì la fua entrata pet infino al| giorno venturo , come forti.

Qual’aVvifo avendolo avuto LuiggI, ne lenti gran dolore,ed imbarcatoli coti

molti Cavalieri Napoletani pafsò per la codierà di Napoli , e mandò al Rèi

Ladislao , che facefTe utaire dal Cadetta Nuovo il Tuo fratello Carta J’Angiò»

e Tuoi Francali , e fi prendere il Cadello , quali venuti s’imbarcarono tapra

le Galere, e fi portarono nella Provenza. La coronazione di Ladislao aflienjO

con Coftanza fua moglie accadde a ir. Maggfo 1^90.
Il Patrizio Pietro Brancia fù per le fue rare qualità carifilmo * quedo Rei

laonde non tata fù onorato con titolo di Cavaliere , ed annoverato tra i pii
cari fuoi familiari , ma fa fuo Cameriero , e mandato per Cadellano , e Go^
vernatorea più importanti luoghi del Regno , come furono Tropoja ,

Ilchia,

il fece parimente Maedro Razionale della G. S. di Napoli
, officio di molta

autor'tà in quei tempi , e Luogotenente dt! Gran Camerlengo del Regno , •

da quedo medefimo Rè ebbe Tortora , A/eta ,
e Torre di Nave , Terre pod*

nella provincia di Calabria , al dir de 1 Campanile/0/.8
Di Roberto Branda Arcive/covo XXII.

In qued’anno 1 590. eflendo morto l’Arcivefeovo Francefco , come regi-*

lira lTlghelli,adì 11. del mele di Aprile , dal Pontefice Bonifacio IX.otten-
ne la Chiefa di Sorrento Roberto Brancia Patrizio Sorrentino

, difeendente

dalla Città d’Amalfi, in cui fi ritrovava Canonico ,e fù in qneda Metropo-
litana di Sorrento eletto Arcivefcovo , il quale avendo governata queda
Chiefa con ogni bontà di vita per anni 20. Poi fù trasferito alla Chiefa d.*

Amalfi nel 1410. , dove vide anni 1 , e morì nel 142 j. di cui ritrovali ia

Sorrento il feguente ricordo podonel Duomo .

Quivi non tvthìt ad albera virtnt ?

En EobtrtHi Branda, cum Sorrentina Diacifis Antijìet praiJfet,Anta/phiA
Cltrtif Summum Vontificem exomaxit , ut Jtbi enm in prafidtm conceJJì[[itt

vai» tjut virtnt
,
gloria ,

& vita probitas multar» ejflorebat . Hic virò maxi-
mai Va fior aeqmtvit , Sactllum hoc in ingrejfu Chori , edam ab ipfo ixtrafli
tnxit . Inde à RtvtrtndiJJìraoJalio Vavtfio Archiepifcopo Sommino Majoris
Eccltfia decori1 caufafuit evutfum . Haie modi ab bartdibm ex tadem Fa-
milia iterum unanimiter enfiata.

In quedo tempo effendo raort® il Vefcovo di Capri , fd inviato a quella
Chiefa dal Pontefice Bonifacio IX. nel t ^98. Benedetto de Paradoxis (Citta-

dino di Sorrento
, quale poi da Martino V. fù trasferito nella Chiefa di Ra-

:

vrllo nel 1412. morì poi nei 1428.

Come anco stando morto Pellegrino Rotalo Napoletano Vefcovo di Ra-*
M a vel-
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vello, fù fptdito dal medefimo Pontefice Bonifacio,LodoVicÒ Appedltatio (tic^

tadino di Sorrento a dì (2. Luglio 1401.

Nel 1 404. il Rè Ladislao effendo rimafto fenza moglie » deGJerofo di pro-

pagare la fua Cafi*, i! Pontefice li propofe Maria figlia del Rè di Cipro belli!—

Jiina Dama ,
quale venuta in Napoli li celebrarono le pefle . Ma vedendo la

Regina , ch’era peflato un anno , e non aveva generato figli, con confulta de’

Xiedici fi adoprò a poterne producere ,
per il che avendo afibrbiti vioientif-

Umi medicamenti, vi lafciò la vita, e fù il fuo corpo fepellito nella Ghiefa di

S. Domenico Maggiore .

A Maria ifEngenio Brenna effendo morto il marito Ramondello Orfino*

il quale pol’èdeva la terza pure del Regno a divozione di Luiggi II. d’Angiò,

e non potendola foggiogare nè per Mare , nè per terra il Rè Ladislao fiabil»

pigliacela per moglie
,
quale anziofa d’efler Regina accettò il partito, e così

il Rè entrato in Tarantola fposò . Dopò tré giorni la mandò in Napoli , in

cui benché da Regina fuiè entrata , «ricevuta con gran giubilo , per ordine

del Rè andò nel Caftello Nuovo , ove rimale prigione cen fuoi figli •

In quello tempo morì il Pontefice Bonifacio , e dopò giorni 2 {. fu eletto

Tnnocenzio VII. di Soimon* nel 1404.» il quale governò la Chiela anni due*

e giorni 12. , e nel 1 406. fù eletto Gregorio XII. il quale governò anni tré,

meli 7. » e giorni cinque . Poi nel 1 409, fù eletco per Sommo Pontefice Alef-

fandro V. dell’Ordine Seraficp di S. Francefco, il quale governò la Chieda pei

mefi diece t e giorni otto

.

Di Ansilo Arcivtfctvo X'XllU

Nell’ifielTo anno 1410. in cui Roberto Branda nollro Arcifve/covo ricevè

l
T
Arcivefcovato ri’Armlfi , ritrovafi per Arcifvefcovo di quella nodra Gltcà

Angelo ignoto di Patria,e cognome,il quale avendo governato quella fua Ar-

civclcovile Chitlaper tiè anni, fù affuntoali’ArcivcfcovatodiS.Ssverina in

Calabria nel 141}.$ dì 2 J. Maggio dal Sommo Pontefice Giovanni XXill*

Di Bartolomeo di Mi[trae a Arcivefcov» XX

Vacata la Sede Arcivefcovile della Città di Sorrento a’af. di Maggio del

fbprndetto anno dii medefimo Pontefice fù creato Arcivefc#vo di detta Cit-
tà Bartolomeo di Miferata a dì 2 1. di Decembre . Governò quella fua Cbfcefa

eoa ogni integrità de’coflumi , e zelo dell’ anime per anni dieci , • giudicali
eifer anco egli andaco nel Concilio di Coftanza nel 141 f.

Alla Regina Margarita madre di Ladislao fù adeguata per fua vita durante
la Città di Salerno , con potelìtà folo di poter difpontre per l’anima fua la
Città di Ltfe^a in Capitanata

, fincome fece , donaqdol^ alia SS. Annunciata
" ‘

*
dv
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“ùtili Cìtii di iùfrtHt» 1 9 (
. di Napoli , ili quell’anno 1412. per la pede , che Correva fi ritiri nella Terra

dell’Acqua della Mela 1 ed ivi mori , e fù il Tuo corpo porcata- in Salerno
, e

ffepellito nella Chicla di S« Francefco .

Il Rè Ladislao dando fieramente odinato di far guerra contro de’ Fiorenti-

ni , io quello mentre «'infermò , e fe ne venne in Napoli a 2. Ago.lo 14/4!,
t feguitando la violenza del male morì a 16. del detto mefe, con fami di

nial Griftiano , effondo morto fcommunicato. E la Ducfieifa il mandi* a i'epel-

lire Tenia pompaaS. Giovanni a Carbonara , avendo regnato anni 29. , è di

Tua età 40. Non lafciò figli legitimi , ma foto Rinaldo naturale , che fù Prin-

cipe di Capua

.

Sotto quefto Rè molti di Sorrento con fedeltà lo fervirono , oltre delli di

fopra nominati, vi fù Pietro Acciapaccio Camerlengo ,e Configgere , Luca,
e Piolo Vulcano Razionali della Zecca , Francefco branda Cameriere

, Zk?-
caria Madrogiudice Tuo Familiare , Roberti) Corneale Maedro Razionalo’,

Francesco branda Cameriere» cd altri

.

CAPO XIV.

Di Giovantta II. Rtgina di Napoli t

k

P ER mancanza di rrufchi, fubentrò la Regina Giovanna , forella di LadiV
lao , vedova già di Guglielmo Duca d' Aulirla

,
quale dopò anni fei il

Pontefice Martino V. la fè coronare a dì n. Novembre 1420. dal Patriarca,

e Vefcovo d’Arezzo,e da Angelo Romano VefcoVo d’Anagni nella Cattedrale

di Napoli , e col confenfo de'fuoi s’accasò di nuovo effondo d’anni 44., e pre-

fe il Conte Giacomo delia Marca della Provenza , e s’ intitolò Rè contro la

aolontà della moglie , e così entrando in Napoli tolfV gf’officja gFamici’del-’

^a Regina » con farne morire alcuni decapitaci, e gli diede a' Tuoi Francati . R
dopò tenne l’ifleifa Regin3 in grado di prigioniera . Non vedendoli poi Giu-
lio Gefare di Capua uno de’fudecti Baroni ,che l’avevano falutato Rè, d’elfer

gratificato , confidò alla Regina di liberarla dalla tirannide delmaricocon
dargli la morte ; Ma la Regina fingendo d’ acconfentire , fCoprì il tutto al

nutrito ,ed il venturo giorno lo fi mettere di nafeofto ,e lenti quanto il Ga-
pua dilfe contro di fui, e fù fubito arredato,e /e gli diede predo la morte.Co-'
ei la Regina fi vendicò della morte fatta dare a Pandolfello Aloppa gran Ca-v

merlengo
, e fuo fecxeco Amico .

~
' '* c -

Con queft’occaÌJone redò privo il Marca d’ogni fofpetto , e la fè ufeire dal

Cade Ilo. Andò Giovanna una volta psr Napoli , conobbe, che già era tempo
di far la feconda vendetta contro il marito

,
procurò far prendere Farmi dal

Popolo, qual tinchiiuero 11 Marca rientrò il Cuftello, e Tpr/ggionolR il sforza.'
td a richieda del Pontefice fudecto fi Iprigiooò anco il Marca, quale Tene tri-/
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dì» nel fuo Principato di Taranto , e veJendofi fuor di fperanzadi ricuperar*

il Regno , vendè Io Stato ad Antonio Orfino, ed andatonefe in Francia
»
pref*

l’abito di Romito, ove fini il redo de’fuoi anni .

Queda Regina molto favori Francefco Branda figlio di Pietro,pe> il che in

diverfi tempi confidò nelle fuemani le più principali Città del Regno, coma
fù nel r 41 7. , che il mandò Governatore in Averfa , e nell’ anno Tegnente il

mandò a Reggio, e nelle Patenti, che gli fè di quei governi Ponora con titolo

di Cavaliere . Finalmente lo creò fuo Viceré in tutta la Calabria, e permife,

ch’egli teneffe alcune Galeotte in Mare

.

Vedendoli già la Regina coti liberata non pensò più a Mariti f quindi ift

quedo mentre creò Deca di Melfi Ser Giovanni Caracciolo . Dopò varie con-

talo unitoli con alcuni Baroni mal fodiifatti della Regina , e di Ser Giovanni,

rinunciata la carica di Capitano , chiamarono al Regno Luiggi d’Angiò , ed
invertito del Regno dal pontefice Mirtino . La Regina per Tuoi mali porta-

menti vedendoli efclufa dall ajuto del Pontefice, e di tuct’i Prencipi d’Italia,

col confenfo del Ser Giovanni cercò adottarli nel r420.per fuo figlio Alfonfo

d’Aragona figlio di Ferdinando , che fi ritrovava in quelle parti con l’armata

per l’iinprefa di Corfica . Onde gionto in Napoli obligò l’Angioino a tornar

di nuovo nella Francia, e Francefco Sforza a ritirarli in Benevento nel 1420.
Poi poco dopò cominciò una fieriifima palle per il Regno, facendo gran ftrag-

ge,ed in quello tempo governavano Alfonlo, c la Regina.e coli vedendoli di-

minuita la fua autorità il Ser Giovanni fi pofe in tal diffidenza , che Alfonfo

per toglier via l’occafioni delle difeordie Io fè carcerare, ma la Regina temen-
do della fua pei fona li fece forte nel Cartello di Capuana.e chiamò in fuo aju-

to Io Sforza , indi ritiratafi in Averfa , rivocò la figliolanza ad Alfonfo , e la

diede a Luiggi d’Angiò , il quale ritrovandoli in Roma, pafsò'in Napoli, e fù

nel i42 4.in vinto nella Calabria a titolo di ricuperare alcune Terre •

Dì Bernardo Caracciolo Arcivefcovo XXP.

Tet la morto dell’ Arcivefcovo Bartolomeo , fù conferita quella dignità dal

Pontefice Martino V. nel 1427.3 Bernardo Caracciolo fratello carnale di

Ser Giovanni , fecondo riferifee 1’ Ughcllio . Credei! efler andato nel Sino-
do Fiorentino celebrato nel i 4 ?

8 - ,per T unione della Chiefa Latina con la

Greca fiotto Eugenio IV. benché detto Arcivefcovo non ritrovali firmato , •

giudicali elfer ciò accaduto, o che non vi fulfie andato, o pure d’elferfi partito

avanti di finire la Seffione XXV. , come notanfi in detta feffione , con quell*

parole : Nemo autem mirari ilehet , cum pheret Tatrum fubfcripciottu non

finì , nani ultima fejjione celebrata , multi priufcjuam huju[modi fubfcrìptio

difcejferunt . Quanto tempo av«ffe quello Arcivefcovo governata la fua
Cbi«fa non fi può Capere .

Di *



Della Città dì Sorrento . 5 JT

Di Bartolomeo Arcivescovo XXVh
Dopi) Bernardo fi legge fucceflbre nella noftraGhiefa di Sorrento, fecondo

xappocta il P. llghellio, Bartolomeo ignoto di Patria,e cognome , e quantun-

que non fi fappia determinatamente ii tempo, in cui confeguì quella dignità,,

fi ritrova folo. , aver occupato tal’Arcivefcovato , in congiuntura della fui

morte feguita l’anno 1440. nella forma, che racconta il medefimo.-

A dì 1 f. Aprile 1 42 8. il P. Maeflro Fra Pietro Donnorfo per l’ integrità

di fua vita, fattoli Religiofo Domenicano molto s’approfittò nelle fcienze Fi-

lofofiche, e Teologiche, che divenne Predicatore iniigne,divenendone dottif-

ilmo del fuo Secolo, dai che mollo il Pontefice Martino V. lo creò Vefcovo

di Bojano Città del Sannio ntl contado di Molife del Regno di Napoli , e dal

medetuno Pontefice fù tiasfirito a quello di Monopoli , che immediata-

mente è foggrttoalla Suprema Patriarcale di Roma a if.Gennaro 14J1.M0-;
ri nel 1 4? 7 -, come riferifee il P. Cavalitro ..

Furono poi dileateiat; da Napoli le milizie Aragonefi per opra dello Sfor-

za, perche A.fonlo fù obligatoa partirli per agiutare Errico l'uo fratello fat-

to prigione dal Rè di Cartiglia . Quindi reftò la Regina Giovanna in pace , e

quiete con il fuo Ser. Giovanni, già liberato ,incambiodi molti prigionie-

ri Catalani, fatti nella battaglia data dallo Sforza -

Il Caracciolo poi Vedendoli in libertà, e non contento, nè fazio delle mol-
te Terre avute; richiefe dalla Regina. , che dafle-a Troiano fuo figlio il Prin-

cipato diSa.erno, edi Amalfi, già perduto da Antonio Colonna; Ma eden-

dogli da elfa negato , diede nelle fmanie , e la maltrattò con ingiuriofe paro-

le, tanto che la Regina ne pianfe; e perche trovolfi la DuchefTa Covelia Ruf-

fo Zia delia Regina all’ora venire con altre Dame , prefe motivo di ripren-

derla, e farli tonofeere il fuò errore . Onde col di lei configlia , e d'altri Fa-

miliari fù data la morte al gran Sinifcaleo dentro Pillelfo Cartello di Capua-
na nel 14? 1., c furono confidate le Terre donategli.. E fù il fuo corpo porto

in un cataletto,e con due fole torcie accefe lo portarono a fepellire con quat-

tro Padri di S.Giovanni a Carbonara , ove egli aveva edificata la fua Cap-
pella con gran magnificenza; di tal fuccerto la Regina relìò malcontenta, e

ne pianfe, dicendo maiavea dato tal’ordine di ucciderlo , ma folo di carce-

rarlo. Poi l'officio del Gxan Sinifcalca lo diede ad Inpico d’Anna Nobile di

Portanova.

Luigi dando nella Calabria al fervizio della Regina, (limando d’elTer chia-

mato in Napoli a darli il pefodel Regno, avendofelo adottato, e non veden-

do mai venire al fine il fuo penderò, (labili ammogliarli , come in fatti fece,

co" Margarita figlia del Duca di Savoia, la quale portandoli in Regno
,

per

una fiera tcmpefla venne in quella nortra Città di Sorrento ,ovefù ricevuta

da Regina, e trattata alla Grande, con celebrarli fontuofilfime fede , e fuo-

chi . Ma la Regina Giovanna c.Ò Capendo, voleva, che furti; andata in Nupo.

. li a celebrarne le Fede, ma diciò Marear*ta nc fù dafuoi Parteggiapi dillua-

aT’
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fa, e fi parti per la Calabria a ritrovare Tuo Marito
,
quale vedendoli da Piti

vate, ed i fuoi Sudditi maneggiar il Regno tutto , infermatoli di mortai ina»

latia morì nella Gittà di Cofenza nel 1474. Melando in tellaniento
, che il

fuo cuore fuflj» mandato alla Regina Violapta fua Madre, ed il corpo fepelli»

to nel Duomo di Napoli.

Venne ancor la .Regina Giovanna a morte a 2. Febraro r 4 j f . in età d’anJ

ni 6 f. avendo regnata anni 20. meli y. « giorni 16. iafeiando nel fuo tefta-

naento erede del Regno Renato fratello del fuddetto Luigi III. ed ebbe fin^

la linea de’ Durazzi del fangue Reale Francefe . Fu il fuo corpo fepolto nel»

la Chiefa della SS -Annunciata di Napoli.

Fù quella Regina d’animo mutabiliifimo , ed incollante , feordandofi nel
medefimo tempo de’fervizj ufategli da’fuoi Servitori, come appunto forti

allo Sforza, ai Caracciolo, e ad altri. Tra quel , che fejrvrtono quella Regina
delia Città di Sorrento furono Francefco branda Viceré della Calabria,£arr

tolomeo Vulcano decto il Gralfo Capitano ditSapua,Rafaele BranciajVicario

nella Città di Scilo, Belcaftro, ed altee Terre della Calabria . Gabriele Cor-
reale familiare, e Domenico deli’Ofpizio Regio , Agodino di Miro Prefiden-

tedeiia Regia Camera, Giacomo Acdapaccio, Configliere , a cui quella Re-;

gina gii donò Cerchiara, Cafalnuovo, Arienzo, Arpaja , Canciello * ed altra

Terre, e ne fà-fede il Privilegio portato dal Codanzo nejl'lftoria di Napoli

fot. j fz. in quelle parole : Attendenti! merita finetra dtvotionit , frfidai
Nobili! ,&•firmai armarum Datori! jacobi Acciopaci t di Surrento Milititi

Confinarie nofirifidtlis dile3i,dr prafertim dum vellemus rififieri igvafionip

à' ìnfidiis 1\fgit Aragonum nofiri notorii inimici , é“C. Jacobus ipfe ad »o-

flram requifitionem cnmfna genti armigera prq ^efenfiane Status nofiri per»

fonajiterj, 0V.

€ A E © XVj

Di Renato d]Artgià Ri di Napoli l

M Orta Giovanna reftò erede per tertamento Renato qual Siede tre atf-

ni dopo la morte della detta a venire in Napoli , ritrovandoli prigio-
niero in Bologna per la battaglia fatta con Carlo VII. Rè di Francia, ed Er-
rico VI. Rè d’Inghilterra nel raefe di Settembre 14J y. come leggeli nel Ri-;

todella Vicaria a di 14. Aprile 1458. Etrà quarto mentre Renato mandòla
Napoli Ifabellafua moglie con due figli Lodovico, e Giovanni ,e fu ricevu-
ta come a Regina. Intanto Atfonfo, che fi ritrovava in Sicilia , udica la mor-
te di Giovanna, col favore di molti Baroni pafsò in Regno , ed ebbe Capua»
ed altre Terre vicine, e volendo conquirtare Gaeta , andò a ponervi i’alfedio

nel 1 4 j
6. Ma eflèndo gionta l’annata Genusfe (pedita da Filippo Duca di

Alila^o, che favoriva Renato, vqleoda Alfo»fij impedire lo sbarco, fi venne

a bat-
*
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i battaglia, e fu fanguioofa, reftando prigionieri di guerra il R« Alfonfo , il

Ri di Navarra, ed Errico fuo Fratello, con altri Prencipi
,
quali condotti a

Milano, furono trattati da Signori, e dopo cinque meli il Duca per fua g«-

mrofità li liberò

.

Tornato Alfonfo nel Regno gli riufeì tirare alla fua divozione il Principe»

Orfino di Taranto, ed ji Fratello del Conte di Nola, con che venne ad occu-
pare tutte le Città vicine a Napoli, oltre di Capua , che relifteva , ed aveva
Pietro d’Aragona acquillata Gaeta con l’intelligenza d alcuni Cittadini . L»
Regina ifabella con l’ajuto ricevuto dal Pontefice Fugenio IV. nel 14^7.
fiotto il comando del Patriarca Vitellefchi, li mantenne Jino all’arrivo di Re-
nato fuo Marito in Napoli, che fù a 19.Maggio 1438.

Niccoli» figlio di Pietio Acciapaccio Patrizio Sorrentino nel 14^ 6-fù elet-

to Vefcovo di T ropeja, di poi fubito fù citato Arcivefcovo di Capua dal fio-*

pradetto Pontefice; quindi per tutto il tempo , che governò quella Chiefa «

continuamente aflìllè alla fua refidenza, all o/Tervanzj del culto divino, e a4

ari;: umen tare l'entrate di quella, non folo con ricuperare molti beni Eccle-

ira filici alienati, e difperfi, ma anco con coftituire dei fuo proprio altri beni

(labili per accrefcimento di quella. Finalmente dal medefimo Pontefice Eu-
genio fù creato Cardinale col titolo di S. Marcelo nella terza promozione,

alfiemecon altri 1 7 - Cardinali nel Concilio Generale celebrato in Fiorenza

ad fcbifna franando»!, & errores Giacerum tollendrt . dell'Aruvefco va-

do con le fue rendite, e della benevolenza del Pontefice-ne fù privato per rP*

guai do del Rè Alfonfo, acuì tù mimiciliìmo per efifier fautore del Rè Rena-

to; Ma tlftndo flato difcaccrato il Rè Renato, per la liberalità dei Rè Alfon-

fo ricuperò il tutto. Dopo la morte d Eugenio andò in Rema, e nell’eleziono

del Ponteficato di Niccolò V. v i concorle col iuo voto ,dupola di lu; elezio-

ne morì a 3. Apri le del mudefimo anno 1447. Che poi quello fia della Fami-

glia Acciapaccia Sorrentina , e non della Napoletana , colta dagli Atti fatti

dalla Famiglia, • Nobili Napoletani del Sedile di Capuana, come riftrifee il

Capaccio, aderendo efler Patrizio Sorrentino in quelle parole: Nicoiaus Carp
j

JiItalis, Rjncìus, & Loditi,ut! Acciapaccia, & aiti Domi celli Sorrentini.

Di Antonio Betrone Arcivefcovo XXVll.
Per la morte di Bartolomeo, che accadde nel r44o. fù in fuo luogo fpedi-

to Antonio Betrone della Bertagna.dal Pontefice Eugenio IV.
,
quale ritro-

vandoli Vefcovo di S. Agata de’Goti del Regno di Napoli , fù trasferito a

quella Catredale di Sorrento a dì ij. d’Aptile 1440. Dopo quello Prelato

nel 1 441. di nuovo fù trasferito alla Chiefa Aurificana nella Francia per la

morte di Bertrando Vtfcovo di quella, comeappare dagli atti Conciftoriali.

Ma Eternando al noftro racconto , dico ,chc quelli due Rè lì mantennero
in Regno con continue guerre fino al 1441. E vedendoli il Rè Renato lmi-
nuico di forze, per non aver potuto ottener ajuto veruno , nè dal Pontefice»

fiè dalle Repubbliche di Venezia, e Fiorenza » fù finalmente obbligato riti-

N farli
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fcarfi dentro Napoli» quale, Alfonfo avendola attediata , ò di continuò travaS

gliando I Gattelli dell’Ovo ,* Nuovo con l’artigliaria piantata (opra Pizzo-

falcone, fperava conquidala per fama . Ma pac altra via il Fratello D. Pie-

tro, fapendo, che il (Campanile dal (Carmine , ed i luoghi circonvicini

erano guardati da’Genuaiì, per l’odio , che ver fa quelli portava , fece bom-
bardare quella parte,per lo che una bombarda cadde dentro la Chiefa, facen-

do piegare del (Crocifitto la tetta, fincotne al ptefente fi vede.fenza romperli;

laondeil giorno feguente neU’iftefs’ora dal medemo Campanile Mancandoli

una bombarda levò via la tetta all’infelice D. Pietro , di cui il Rè molto no
pianfe . Ma non per quello fi fgomentò , ma via pili prefe ardue di finir la

guerra, conforme in fatti fotti, entrando in Napoli per mezzo d'un Fabrica-

tore, Antonio Ferraro della Cava, quale moiTo dalla fperanza dei premio,lo

fece entrare per un’Acquedotto vicino S. Sotta di notte tempo con 300. fol,

dati con la guida del medemo,e del fuo Fratello, e fi refero Padroni di detta

Porta; ove anco entrò Br llifario nel f j 7- o come altri dicono nel fof. Edi-
to mano all'armi fi venne ad un fiero combattimento, al riferii di Carlo Si-

gonio del Regno d’Italia lib.n> Ed il Rè Renato con fua Moglie, e Figli im-

barcatoli di fretta, fe ne fuggì per la volta di Provenza, a vendo regnato foli

anni qaattro in continua concefa,enel viaggio andò in Fiorenaa, ove riero-,

vò il Papa Eogenio, e fuor di tempo gli fè l’invettitura del Regno , confor-

tandolo, che fi farebbe fa ta nuova lega per farli ricuperare il Regno , egli

però non vedendo altro, che parole, fe ne pafsò in Francia , « reftò il Regno

ad Alfonfo. Morì poi in Provenza con fui Maglie, e Figli, avendo anco pre-

fa la feconda Moglie D. Giovanna della Valle Francefc, quale finì la fua vi^

ta a dì 19. Febrajo 1481.

Di Dvnetrio Ta’angoh» Arcivescovo XXPII1 .

Per la rinuncia fatta dalPArcivefcovo Bertone, vacò la Sede di quefta Cfr2

tredale, e a dì i7. Ottobre 1443. fi cor ferì a Demetrio Falangola Patrizio

Sorrentino, ritrovandoli Arcbidiacono di effa , e n’ottenne la dignità dal me-

de fimo Pontefice Eugenio. Governò la fua Chiefa per anni tre con gran deco-

To, e prudenza, rendendoti ottimo Patto». Morì nel 1 447.

Sii la fine del mele di Maggio 1443, fù prefa da’Torchi Coftancinopoli con

gran danno, efpargimento di fanguc de’Griftiani , benché il Sanfovio dica ef-

fer ciò accaduto nel 14;;. Trà gii altri Signor! di Sorrento , che fervirono

quatto Rè, fù Fimo Acciapaccio fuo Ciambellano, e Configliele , e Giacomo

Acci spaccio. capo xvr.

Di Alfovfo Primo d'Arageva JJ Hi Napoli.

A Lfonfo Primo d’Aragon a fù adottato dalla Regina Giovanna TT. alla

fucctlfione del Regno contro Luigi llLd'Apgiò .Ma privato poi dell*

adoz-
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»i!o«ionfi j’aCquiftò il Reame con l’armi contro Renaio ", è né pigili» il pa-

cifico portello a di z9.Febraro I44 j. Ebbe per moglie Maria figlia del Rè di

Cartiglia , fua Confobrina» da cui non ebbe figli. iilituìin Napoli il Tribu-
nale del Sacro Configl.o , e diede nuova forma a quel delia Sommaria , ore
viddefi 1 che al pari feppc maneggiar la fpada , e la penna , dTendo la gloria

de’Letterati, ed inlìgne guerriero. Volle, che il Popolo da fe fio/To fi mettefle

i dazj a loro arbitrio, perloche furono porti i Fuochi a docati due annui . Ed.

in fine accomodò il tutto, facendo altri donativi in contracambio . Rimediò
al Foro, fedeva per Capo nel Senato , ed alle Volte flava nafeorto dietro una

finertra fatta nel Confeglio quando non fedeva per Capo . Fè efporre una
Campanella fuor del Palazzo , acciò ogn’uno poteiTe introdurli nell’udienza

reale fenz’altro Miniftro .

Ubatino Ripano Cittadino di Sorrento , ritrovandoli Sacerdote di quella

Cattedrale per tfler foggetto di gran dottrina fù eletto Vefcovo deila C t à di .

Marta Lobrenfedal Pontefice Eugenio a di 4. del mefedi Marzo 14^4. Go-
vernò quella Chiefa fino al 1 466., come appare dagli atti Conciftoriaii. Ed
a tempo fuo detta Città nell'anno 146^. per comandamento del Rè Ferdi-

nando Primo, fù da fondamenti diroccata, quale poi non molto dopo tempo
fù di nuovo edificata •

Nel 1446. dando il Rè Alfonfo nella Chiefa di S. Pietro Martire de’Padri

Domenicani udendo Mefla,foccedè un’orrendo tremuoto, che tutti fuggiva-
no, ed anco il Sacerdote, che celebrava, ordinò,che il Sagrificio fi feguitalTe,

ed effendo poi domandato al Rè ,
per qual cagione in quell’ imminente peri-

glio non averte cercato il fuggire , rifpofe con la fentenza di Salomone : Cor

Hfgit in manu Domini . E fra l’altre Chiefe , che in queflo tremuoto cad !ero

fù quella di S. Domenico Maggiore, quale in progrefTo di tempo fù da molti
Signori del Sedile di Nido riftaurata,e tra gl’altri della Famiglia Donnorfo «

le cui infegne Vedonfi ancor oggi nella Cupola avanti ia Sacreftia di detta
Chiefa .

Stabilite tutte le cofe con buon ordine , attefe Alfonfo a menar virtuofa-

menti i giorni, che l’hanno refo eterno nell’amana memoria * non proferiva

voce, che non furte fentenza, nè fentenza, che non tenefle elogio. Non nega-
.va mai grazia ad alcuno , fù zclantiiEmo della Religione , c culto di Dio ;

mai di lettoli! del fangue umano, in provilionar Capitani, e Letterati tratta-

Vali più che da Rè, in modo.che fi vedevano nella fua Corte i maggiori vir-

taofi del Mondo . Fabricò il Rè grand’edificj, ingrandì il Cartello Nuovo , 0
quel deiPOvo, ed ampliò il Molo, dirtèccò le dilatate Paludi del Lago Fuci-
no, con che refe falubre.e temperatiflìmo l’aere di Napoli . Leggefi , che
capitato in Napoli Federico Imperadore con fua moglie Leonora P accolla
con tanta pompa, e magnificenza, con ordinare un editto a gl’Artifti, e Mer-
cadanti , che d’ogni forte di merci , fenza prezzo a Gorteggiam dell’impera-

nte, che gli richiedevano dattero, che laverebbe, come forti, pagate.

N a
~ Ga-
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Gabriele Correale di Sorrento fù per le fue rare qualità caruUmo al det-

to Rè Alfonfo , laonde non Colo ne fù onorato col titolo di Cavaliere , ed

annoverato trà i più cari familiari , ma creato fuo Cavallerizzo , ma anco li

denò la Città di Caflell’a Mare di Stabia , di Vico • e Malfa col titolo di Du-
ca . Morì d’anni 19., e li fù pollo fopra il fuo Sepolcro nella Chiefa di Mon-
te Oliveto li feguenti ver fi del Panormita :

Qui fiiit Alpbonfi quondam pars maxima Bugiti

Cabriti hac modica centnmulatur humo .

E per pompa del fuo affetto mandò chiamando Marino fuo fratello nel

j 447. , ed ottenne dal medefimo Rè il Contado di Terranova in Calabria, e

di molti altri luoghi in quella nofira Cratera , e fù marito di Co velia Ruffo

figlia del Conte di Sinopoii

.

Di Matti 0 Branda Arcive/covo XXlX.
Morto Demetrio Falangola nel 1447. t fù fucceffore nell’ Atcivefcovato

della Chiefa di Sorrento Matteo Brancia Patrizio Sorrentino dal medefimo

Pontefice Eugenio ottenne tal dignità, in tempo , che ancor viveva fuo

fratello Roberto Arcivefcovo d*Amalfi, governò pochi anni quella fua Chie-

da , e morì nel 1449.
11 Rè Alfonfo vendè a’Baron i, e loro eredi il mero, e mifio imperio, aven-

dolo prima i Baroni loro vita durante. Dichiarò Ferdiaando fuo figlio na-

turale le.’ieiino col confenfo del Pontefice Eugenio, ed avendo governato an-

ni 24. fenza difturbo il Regno, nel 14*8. morì d’anni 86., e fu il fua corpo

fepolto nella Sacratila di S. Domenica Maggiore, ove leggeli :

Inclitus Alpbonfus , qui R*gìbus ortut Iberis

Hic , Regnar» , Auxonia primar adeptus ade/l.

Quelli , che di quella Città di Sorrento fervirono quello magnanimo Rè,

furono Gabriele Corriate , Regio Cavallerizzo , e Signore di molte Terre.

Marino fuo fratello , Familiare . Antonio Serfale , Signore di Pietra Mala, e

Sabutella , e Familiare . Matteo della Porta , Signore di S. Mauro • Antonio
Rota , Gonfigliele Prefidente della Rcal Camera , ed altti

.

CAPO XVlI.

Di FirdÌHando Primo d’Aragona Ri di Napoli.

F
Erdinando, 0 Ferrante figlio naturale del fudetto Alfonfo , e di Berardi-

na Carlino Donna Spagnuola «quale dopò dato a luce quello figliuolo,

li fece Religiofa in Valenza , e poi fù legitiinato dai Rè , e dichiarato fuccef-

fore del Regno ad ifianza de’Baroni , e tal fuazione fù fatta in Napoli nella

Chiefa di S.Ligorio, dove dal Rè fuo padre nella M:ffa ricevè nella mano de-

lira la fpada ingiojellata , ed il giro d’oro sù la cella . Morto Alfonfo pochi
giorni dopò, fù per tutto acclamato Rè . Poi fpedì l’Ambafciatore al Ponte-
fice Caligo 111. per la confermi, e per riuvefiituu del Regnog una eilèndogli
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flati negati ordini a tute’ i Baroni del Regnofotto pena di fccmmunìca.ohé

ninno a lui aveffe giurata fedeltà ,-e fé ciò fatto aveflero 1’ affoDeva dal giu-

ramento, e /fendo il Reante caduto alla Chiefa, il che intefo da alcuni Baroni

mutaronapen fiero , e chiamarono'Giovanni'Duca d’Angiò figlio di Rena-

to alla conquifta del Regno , ed occultamente- fi prepararono a tumulti ,e

movimenti per ifcacciare dal Regno Ferdinando , e così (landa in armi il

Regno morì Califlo , e fù in (uo luogo eletto al Pontefìcata Enea Piccolo-

jnini di Siena , chiamato Pio II. adì 8. Settembre r4f 8*. uomo dotto, e ben
voluto dà Alfonfo. Or quello Pontefice conofcendo il merito di Ferdinando,

e le fue ragioni fopra il Regno , ri voci» la Scommunica , e lo dichiarò fuo-

cdfore d’Aifonfo, e l'in volli del Regno con mandargli il Cardinale Latino

Orlino a coronarlo in Barletta .

Fra tanto venne-Giovanni d’Angiò con grartdifìimì A’rmata , fóllecitatn

da molti Baroni, che nel-Caftello Vulturno, o pure comé altri dicono a Baja,

andò in un fubito a far lo sbarco, e- fcorrendo dopò per i vicini contorni, tut-

ta Terra di Lavoro pole in timore, e fcompiglio . Sentitali per il Reame tal

ribellione, e la guerta apertamente incominciata, accorfeto col Duca di Ca-
labria a predargli ubbidienza tutti quei Prencipi, e Baroni preparati*, e fra

gl’altri il Principe di Taranto, Antonio Caldorar ed il Onca di Sora . E così

s’ arrenderono a Giovanni la Città di Vico , e Malfa , e dubitandofì anco di
quella Città di Sorrento per timore della Famiglia Acci spiccio,quale ricor-
devole de’ benefìci ricevuti dagl' Angioini, favorivanaoccultamente la par-
tedi Giovanni fàglio di Renito* ma il prudente, >e flvio governo di Antonio
Carafa Prencipe, e giudiziofo Signore

, ritrovandoli Governatore di 'detta

Circa, fece riufeir vanii loro difegni, e fè confervare tal Città nella fede dii

Rè Ferdinando^ corno riferifee il Cofllnzo di Ibpra citato .

Dopò pochi giorni il Capitano dell’Arrmta dei Duca Giovanni , efTendo
(montato ne i lidi di Sorrento, riempì quei luoghi da’ foldàti con fperanri
di piegare l’animi de’Sorrentini verfol’amor antico degl’ Angioini, ed impa-
dronirli di tal Città. Ma il Rè Ferdinando gli mandò fubito incontro Anto-
nio Olzina con feelta de’ foldnti a pioli per alficurar tal Città . I nemici de-
lìderoli di p'eda,tra portandoli più oltra della lorocom niiiìone, f« ne (lava-
no divifi , onde l'Olzina di ciò avvertito andò loro fopra con tant’ impeto,
che quifi tutti gli tagliò a pezzi, ed alcuni che fuggivano fi precipitatone!
per quelle balza ; dato ciò fine l’Olzina fe ne andò dentro la Città di Sor-
rento con fuoi faldati carichi difpoglie, e bottini, e redò tal Città libera

d*

altri alfalti, fatto la fedeltà del Rè Ferdinando, • nell’anno i 46 9. con atti di
benignità diede ad elfi Patrizi Sorrentini il Privilegio della Cittadinanza di
Napoli, di modo che i Sorrentini avellerai godere cucci i privilegi, eh’ era-
no flati concedi alla meieina Città di Napoli , quale privilegio fù poi con-
firmato dalPlmperador Cario V. con Imperiai Diploma, quale credo , eh’ ogJ
gì dì (i confava aacora ip Somnto. E coaì Gi »»anni d’Angiò dopò fatte al^

tle



/

^o» Mentorie ljhrìclt "Antichi _

tre battaplie p«r il Regno, vedendo le cofe fue di male in peggio finti*

rell’Ifola d’Ifchia , qual’ anco ricuperata daJi’Aragoilfe, (lafciò l’impreia , ed

andoffene nella Provenza .

Ebbe per moglie queflo Rè, Ifabella di Chiaromonte di Sicilia, quale li

cenerà Affonfo Duca di Calabria, Federico Principe d* Altamura , Giovan-

ni Cardinale,' Francefco Duca di S-Angelo, Beatrice moglie di Mattia Red*

llngaria, Eleonora Duchefla di Ferrara. Moti Kabella a ^o. Marzo 1461.» e

•fù fepolta nella Chiefa di S.Pietro Martire in Napoli.

In quello tempo morì il Fontefice Pio ,
gli iuccedè Paolo II. il quale go-

,Verni» la Cbiefa per anni 6. meli io. , e giorni 36. a quelli Siilo IV. il quale

Tiffe anni i?., e giorni f.,e polfù eletto Innocenzio Vili, da cui quefto Rè

Ferdinando fù molto travagliato.E rimafto vedovo s’ammogliò la fecoda vol-

ta con Giovanna (ertila di Ferrante Rè d’Aragona detto il Cattolico , e n’

ebbe Giovanna, che fù moglie del Rè Ferrante fuo nipote.
1 Ebbe di più altri

baftardi, e fù quandooon era arcoradi maritai nodo allacciato » e ne fece

grandiflima penitenza

.

iDi .Dominio Triangola Arcivefcovo 'XXX.

Morto l’Arcivefcovp Matteo , entrò in quella dignità Domizio Falangol*

Patrìzio Sorrentino nel 147?. ùal Pontefice Nicolò V. Fù quello Arcivefco-

\o gran teologo, intefo della lingua' Ebrea, Caldea, Greca, é Latina, gran di-

fenfore della libertà Ecclefiaftica, levò molti abufi, riformò con la bontà

della fua vita la Catredale. Fù iiberaliflìmo verfo i poveri,e merito amato da*

fuoi Cittadini,* familiariflìmodel Rè Ferdinando , ed avendo gcv< rnata per

anni n^e giorni la fua Chiefa morì a Gtnnaro 1470., e li fù pdfta nella Ca-

tredale la fegueme ifcrizione.

Hic jncet corpus RevertndiJJimi Tatris y è“ Domini , Domini Domitii

'Arcbiipifcopi filii quondam Domini francija Fatandola de Sternuto mili-

titi qui oblio anno 1470 .die i.menftsJ nntiarii 1 1. indiBionit .

11 Duca Alfonfo figlio di Ferdinando do pb fatta la battaglia in Otranto

. contro il Turco nel 1484., portò feco 340. corpi di quei Crifliani uccifi per

la noflra Santa Fede , e furono riporti nella Chiefa di S. Catarina a Formello

in Napoli fotto l’Altare del SS. Rofario con licenza del Pontéfice Innccén-

zio Vili, iimedefimo Duca fece edificare in Napoli due bell irti mi Falazzi

.-con bellifiìmi giardini, lino chiamato Ja Ducfcefsa dirimpetto alle forte del

grano, e l'altro a Poggio Reale .

in quefto' tempo Maiiotti Bocci Patrizio Sorrentino (benché oggi fia «Aiu-

ta tal Famiglia ) fi ritrova Capitan de’ corfari del Principe di -Salerno * il

qua le avendo liberato Federico fecondogenito del Rè dalle Carceri di Saler-

no, lo mandò in Napoli a fuo padre, * fratelli, dà’quali fù ricevuto con mol-

ta a l)ogrc2za. Ma Francefco Coppola Conce di Sarno uno de’ principali Bi-

coni era espo della congiura di chirjliar al Regno il Duca di Lorena figlio

della figlia Rè Renato d’Angiò
, (coverta la congiura afficele con Pe-

truc«
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traccio fuo Secretarlo furono polli in un fondo di carcere nel CadeMo Nuo-

vo, ed ivi furono decapitati, al riferir del Caracciolo. Ed il Sommonte rac-

conta, che tra l’altre cofe ritrovate nella Cictà di Sarno furouo 47. pezzi

d’artegliaria, che fenell’altre Terre de’Baroni fuffe (lata la metà di quella

provinone il Duca Alfonfo non graverebbe giamai per forza vinti , nè per

accordio ingannati

.

Di Scipione ticinelli Arcivefcovo XXXI.
Àll’Arcivefcovo Domizio Falangola, fecondo la tradizione dell* llghellio*

fuccedè Scipione Cicinello Patrizio Napoletano del Seggio di Montagna , il

quale con fommo affetto fù defiderato ArcivefcoVo di quella Catredale dal

Capitolo, quale effendolì legitimamente congregato nel Coro della medema
a petizione del Rè Ferdinando fù eletto a' 12. di Gennaro 1470. nell

1
ideilo

giorno, in cui elelfero tré Vicari Generali a governare queda Chiefa vacante
la fede, e dopoi fù impetrata la licenza dal Sommo Pontefice Paolo II. , e fù

confecrato ia queda Città nella Chiefa di S.Valerio » e Renato al primo d’

Aprile dcll’ideifo anno dal Vefcovo di Cadell’ a Mare fufFraganeo , aflilìen-

dovi i V’efcovi di Vico, Malia, ed Acerra , e per tedunonj vi fi ritrovarono i

feguenti Patrizi, Rinaldo Anfora, Nardo Gorriale Arihidiacono, Andrea , e

Tomafo Branda, Giovanni Marzato, Pietro Aminone , ed Antonio Domini
Sari- Governò queda fua Catredale per anni fei, e morì nel 1476.

Deli' Arcivefcovo Giacomo de San flit XXXlL
NeU’idefTo anno della morte di Scipione 1476. per quello regidrò il Pa-

dre Ughell.o, da Sido IV. Sommo Pontefice nel f. anno fi conferì la Catre-
dale della Chiefa di Sorrento a’ io. di Maggio a Giacomo de Sanélis nodro
Cittad no. Fù quedo Prelato Dottore celebre dell’una,e l’altra legge, zelante

dell’onore di Dio, e molto mifericordiofo de’poveri
, edivotilfimo della B.V.

del Rofario,nell’idefro anno confacrò, confinnò, e benedille Sibilla Moligna-
na in Abatelfa di S. Giovanni bocca d’oro , oggi detto Monidero di S. Paolo.

Fece ancora a fue proprie fpefe poneretrè Arme nella Porta piccola della

Catredale. Una del Rè d’Aragona, la feconda del Pontefi.'e Sido IV. , e la ter-

za della fua Fainiglii, con qued’infcrizzione.

Hoc opus fieri fecit , Dominut Jacobut
Archiepijcoput Surrentinus fub anno Domini 1479.'

Die i.menfis Angufli undecima lndi3ionis .

Di Nardo Marmile Arcivefcovo XXXllL
Seguita la morte di Giacomo fudetto , e vacata la Sede di queda CaCreda-

le intorno ad otto mefi; a dì 12. Maggio 1 780. s* ottenne queda dignità da
Nardo Morinile Patrizio N ipoletano del Sedile di Portauova , il quale per ls
fue lodevoli Virtù, ed integrità di vita , fù dal Som no Pontefice Sido IV.
creato Arcivefcovo di queda Metropolitana di Sorrento a dì 12. Maggia
1480. dove fi dimqirò lucido fpecchio di pietà, e zelo, a nò grandemente U
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culto Divino ónde pieno di melici
,
pafsòall’ altra vita nel * 49?* SrvwJò

governata quella Chiefa per anni i ? . Ha bellifiìma Cappella quella Famiglia

in Napoli nella C-hiefa di S. Maria in Cofmedin con ornat-flimo Sepolcro.

•Di Menelao di Gennaro Arcivejcovo XXXIP.

Nel medefimo anno della morte di Nardo, ottenne quella dignità Menelao

di Gennaro Patrizio Napoletano del Seggio di Porco a dì j.Agofto 149*. ef-

fendo Sommo Pontefice Alefandro VI. Quell’ Arci vedovo (pedo on fuoi Ca-

nonici . come anco ufava fare nella Città dell’Acerra dov’ era Vefcovo .fre-

quentò il Coro, abborrì l’ozio, e gl’int«reflì, ajutò i pupilli , le vedove , edi

poveri, fempte benefico, e cortefe fi dimolliò con tutti . Si ritrovò preferite

alla Coronazione d’ Alfonfo II. onde avendo governata decorofamente , e

con fomma fua lode quella Catredale ,
mancò di vita nella Città di Napoli

nel 1 499-» e-fù il fuo corpo fepolto nella Chiefa di S. Pietro Martire .

Fra quello tempo Antonio Branda noflro Patrizio fu dal Rè Ferdinando

jr andato fuo Ambafciadore al Rè dilingheria , ove dopò certo tempo mori

.egli inficmc ccn l’Abbate Bernabò fuo fratello . Perloche il medefimo Ferdi-

nando a rf. Aprile 1 4 88 . fcrive una lettera alla Rema d’ Ungaria fua figlia,

che voglia far confignare a Gio: Francefco Brancia fratei di coloro , il qua!»

andava per tal’efTetto, tutte le rcbbe,ch’ erano di Jetto Antonio fuo Amba-

fciadore, e di-Beir.abò fratello di colui , comeriferilce Filiberto Campanile

fol. 84.

•Finalmente dopò tante guerre glunfe Ferdinando il Rè all’ età d’anni 7 li

•eforprtfoda una fiera febre catarrale moria’ zf. di Gennaro ad ore 16.

del r 494. avendo regnato anni Fòla fua morte molto contrita, attef#

fpirò con quelle parole in bocca. Dem propitiut e/io mihi peccatori r e fù fe-

polto nella Chiefa di S. Domenico Maggiore . Lafciò tré figli Alfonlo , Fe^

derìco , e Giovanna.

Molti di quella Città di Sorrento fervironoqueflo Rè, e tra gl’altri Anto-

pio Brancia Ambafciadore , come hò detto , Berardino Corriale GalluppO;

Nicolò Anfora Familiare, Carlo Corte le Capitano di Napoli,«deliri -

c a p o xviir.

Di Alfonfo 11- d’ Aragona detto il Guercio 'FJ di ÌHapàli^

R Eflò Alfonfo fuccefTor del Reamerqual fubito vellltofi alla Reale,caVaT-

cò per Napoli accompagnato da molti Signori , e Baroni del Regno , ed

andò a (montare all’Arcivefcovato, ove avendo fatto orazione , e dalPArci-

vescovo fatte le debite cerimonie, fù da tutti chiamato, e falutato Rè, e do-

pò quattro meli conrfirmato dal Pontefice Alefandro VI. con inviarli il Car-

dinale Montereale per Legato, e Io corono nella Catredale a Hi 8. Maggi* 49 4*

con Falfiftenza-di 76 . Vefcovi , ed Arcivclcqvi tutti yeftici alla pentita-.
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Mi Cittì il Sorrento* tóf
fcale, e craò Ferrattdlno fuo figlio Primogenito Duca di Calabria . Ma avendo
iutefo, che Cado Vili. Rè di Francia fi preparava per aflalirlo , al che ante-

vedendo Alfonfo,mandò Perrandino luo figlio ad impedirli il pafTaggio,qua-

k per la debolezza delle fue forze non potendo refiliere all* efercito di Carlo

fé ne ritornò in Napoli. Quindi Alton io modo dalla Cofcienza , che li rror-

deva per la poco amorevolezza de’fndditi da lui maltrattati, e perciò malvo-
luto, e fopramodo odiato , col confeglio del Papa rinunciò pubicamente in

Napoli con le dovute follennità il Reame a Ferdinando, o Ferrandino fuo fi-

glio, eh’ era d’anni 24. a dì 18. Gennaro 1495’., il quale fotto un riccco pal-

lio per tutte le piazze di Napoli fù gridato Rè, e lui fi ritirò in Sicilia.

Nicolò Anfora Patrizio Sorrentino del Sedile di Porta , nella Tua gioventù

fece molto profitto nello fiudio delle buone lettere , e poi in età più matura
• eflendofi fatto Chierico, c ritrovandoli Suddiacono nella Chiefa di Sorrento,

fù creato Vefcovo di Callell’a Mare di Stabia dal Pontefice Nicolò V. a 1 y.

Maggio i447.Coftui abbellì la Bafilica con l’imaginc del titolo di S. Maria a

Mare, e molti anni, che ville governò quella Chiefa con gran prudenza . Si

ritrovò ancora alla Coronazione di Alfonfo Primo d’Aragona. Morì nel 149 6.

Ebbe il Rè Alfonfo per moglie Ippolita Sforza figlia di Francesco Duca di

Milano, che li partorì Ferdinandino, Pietro, ed Ifabella. Ebbe anco natura-

li Alfonfo Duca di Bifeolia , Celare Conte di Calerca , Sancia moglie di Lof-

fredo Borgia Principe ctx Squillace. Regdò un’ anno, e giorni tré. Morì in Si-

cilia nella Città di Mazza», dove avendo menati meli Jiece di vita Religio-

sa in età d'anni 47. in circa a 29. di Novembre 1496. con legni di criftiana

penitenza, e fù fopolto nella Catredale di Mellìna

.

CAPO XIX. ,

Di Ttriinandò lì. , t Carlo Vili. Rè Napoli •

F Erdinando In fatti a 28. Gennaro 149 f. col valore , e generofità del fu»

fpirito ricuperò il Reame ; ciò faputo il padre fe idanza d* riferii ri-

me fio, a cui fagacemente rifpofe ; lalciate mio padre , che prima vi ilabili-

fca 1 acquifto, in modo, che un'altra volta non abbiate a fuggire, e poi vi ri-

metterò alla Seda . Morì come hò detto Alfonfo , e Ferdinandino non anco!

compito l’anno lì fposò con difpcnfa del Pontefice, Giovanna,nata dall’Avo-

lo Ferdinando. Altri vogliono, che giungefle Carlo in Roma , e n’ ottenne L*

invellitura dal Pontefice Aiefandro VI., fenza però pregiudizio degl’Arago-

nelì, al dir del Mazzella nella deferizzione del Regno , e venuto in Napoli a

dì 2 1 . Febraro, fottopofe la Città tutta al fuo dominio , e Ferdinando due
giorni prima partì da Napoli per Ifchia , ed indi per la Sicilia per veder l*

efito d e l Regno. Terminò la vita in tempo, che fù richiamato per Rè un’al-

tra volta, dopò aver regnato dai tempo della riauucia del padre non più di
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iin’anno adì 7. Lùglio 1497. in Ambra!» , lafchmdoerxU pèf te&ament»
fuo aio paterno, Federico . Gli vaflàlli , che fedelmente fervirono <jo#!to Rè,

furono tutti quelli, che fervirono il fuo padre Alfonfo,e era gl’afcri di quella

Città furono Vincenzo Maftxogiudice Familiare , Nicolò Anfora Vefcovo di

-Ca fieli’* Mare fuo Familiare , e Bartolomeo Donnorfo anco Familiare .

Dopò il Rè Carlo con felici progredì di vittorie occupò in un fot mef«
quali tuttoil Regno, e raflettata la Città di Napoli , ed il Reame , mandò a!

Pontefice per Tin velatura fenza la condizione del cenfo, il Papa ricnsò . Trà

2
ue(lo mentre i Prencipi d’Italia fi pofero in fofpetto,e fecero lega col Ponte-

ce, l’ Imperadore , il Rè di Spagna, e Ludovico Sforza Duca di Milano con-

tro il Rè (Carlo,e di ciò avutone avvifo,molto s’intimorì,
e poco dopò lì partì

per la Francia , tanto più, che fi ribellarono molti Baroni
, onde regnò me-

li io. , e giorni 1 6.

Giovanni Patrizio Sorrentino del Sedile di Dominova, fottonomedl Pof*
folo figlio di Malillo Donnorfo , e Maria Maftrogiudice fù chiaridimo nella

feienza delle leggi,per lo che divenne molto caro a tutti di Sorrento, e parti-

colarmente fd molto amato , e (limato dall’ Arcivefcovo Domizio Frangola»

che il fece Canonico della Catredalei óve mentre , che ivi relideva fù eletto

Vefcovo di S.Angelo de’ Lombardi dal Pontefice Nicolò V. a dì *6. di No-
vembre 1 44R. , come dice 1’ Ughellio tono. 6 . , e coda per Notar Nicolò de

Medi» Protoc. 1459.
Similmente Giacomo Donnorfo ritrovandoli Primicerio di quella Catre^

dale di Sorrento molto affetto a gl’Aragonelì fù da eflì mandato Ambafciado-

re al Rè di Spagna, ed al Duca di Milano,come ne fan fede molte lettere, che

li fcrivè il Rè Ferdinando di Napoli, fù anco Ambifciadore del Papa, per lo

che fù poi creato Vefcovo della Cictà di Pozzuoli dal midefimo Pontefice In-

Jiocen zio V 111. morì nel 1494., co ne appare per Notar Nicolò de .Vfediic nei

tuo Protocollo Ì477./0/. 19.

CAPO XX.
9

* Da Federico li. d* Aragona Ri di Napoli •

F Ederico d’Aragona figlio del Rè Ferrante Primo , fuccelfe al nipote nel

Reame di Napoli nel 1 496. e n’ebbe l’inveflitura dal Sommo Pontefice

Alefandro Vi.» e ne fù coronato in Capua, per eflèrvi in Napoli la pei'te , dal

Cardinale di Valenza nel 1497-, ed ivi feceli anco la cavalcata, alla quale in-

tervenne Carlotta figlia del fud.Rè, di cui invaghitoli grandemente il Legato

fudetto,e perche era in illato di poter rinunciare alia fua dignità, pensò pren-

dercela per moglie,com’in effetto giunto in Roma, in publico Conci (loro pre-

gò il Papa, eli Cardinali, che gli folfe lecito deporre , e Trina, e l'altra digni-

tà, come già ottenne. Perlo, he Cubito :n«ndò l’imbafciata al Rè dell* fudet-

te uoz-
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Dell/l Città di SorrtHto • "iòf

te rózze di Carlotta èol detto Principato di Capila per dote
; qffal’ fnchfetta

fu un fulmine al Rè , che lo (lordi, e Io trafiffe , ed il tutto dillìmulando, fi»

fpofe , non poterlo compiacere per ritrovarfela antecedentemente promtffa,'

e per la dote ne riportò infinite altre ragioni , al che anche s’oppofe la detta

Città di Capila, per non perder i fuoi privilegi,per la quale efclufi va entra-

toli detto Cefare Borgia,deporto il Cardinalato, in ifdegno, pensò alla ven-

detta, ed andato in Francia da Lodovico Xll. il tutto gK conferì .

Machinò il Valentino.e procurò una lega tra il Cattolico Rè Ferdinando,’

cd 11 fudetco Lodovico,che a communi fpefe accodfffero all'acquiilo del Re-

gno,con patto,che la Galabria.e Puglia fuffe del Rè Cattolico,ed il rimanen-

te del Sriftianilfimo.come forti nel i yor-, appoggiato il detto Valentino al

Conte di Cajazza, che trovavafi rifugiato in Francia . Ciò intefo da Federi-

co preparò ne’confini del Regno i ripari , fortificandogli di Prefidj , ed egli

conferitoli in Capua, fè radunare il Senato a conferito,volendo fapere la lo-

ro rifoluzione, quali rifpofero.non dover cadere nell’aniino di fua Maeftà al-

cun dubio, nè ad eilì dovevafi far tal inchiefta, effendogli ben nota la dì lo-

ro fede, e coflanza, ed il limile differo tutti i Baroni , e Privati . Erafi già in

Roma unito i’ellèrcito Francete con i foldati del Valentino , che ivi teneva,

e venuti verfo il Regno , per effer numerofi s’impadronirono de’più luoghi,

e s’avvicinarono (uperbamente predo le mura di Capua a dì i$. Luglio

con 40 .m.foldati, dove ritrovavafi l’Effercito di Federico,guidato da Fabri-

zio Colonna, ma sì flrettamente i Francefì l’attaccarono , che per i replicati

affaldi , temendo i Capuani d’effer prefi a fòrza d armi , e col profeguire il

Combattere, di non poter ricevere quei arbitri , confueti a darfi a chi fpon-

tantameotea patti di buona guerra , fi rende $ fenza (aputa d Fabrizio Co-

lonna lor Capitano a 24 . dell’itlefs'anno ifoi. aprirono al nenveo le Porte.

Quella fpon Canea refa non giovò punto però a’Gapuani,imperocché affollan-

doli i Francefi dentro la lor Città .S’ottenne la tregua per due giorni . Ma il

Valentino per sfogar la fua rabbia vo'eva Capua a fangue , e fuoco , mentre

nel mezzo della Piazza il detto Valentino alzò in aria il battone di comando,

fegno di ftragge, così congiurata , ed i Soldati a tal fegno faccheggiorono la

Città, che durò per due giorni , ed ancor tagliarono a pezz. buona parto de*

fuoi Cittadini ,con fa* prigpione anche il Colonna , che li reggeva
, per lo

chefpa ventate quali tutte l’altro Terre, e Città di Terra di Lavoro , inalza-

rono le Bandiere di Francia, e fi fottopofero alla di ] ui ubbidienza, e tre Fil-

tro quella Città di Sorrento .

11 Valentino poi ritiratoli con ri. mila Soldati nel Cartello di Sant’An-

gelo con penGero di tirarli i Cardinali ad eligere un Pontefice feconda

il fuo volere. 1 Cardinali però fi congregorono alla Minerva , che poi a pre-

ghiere, il detto Duca fe ne ufcì da Roma,e nel Vaticano cleffero Papa Pio III.

al quale il Duca gli venne a baciar i piedi , e perche per detta venuta , con

glOrlìni ne nacquero gran difturbi, il Pontefice^lo^cce mettere nel Cartello

0*T con
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con ordine di non ufcir lenza fua licenza. VifTe queAo Pontifice giorni 2 S , •
morì , e fù eletto Giulio II. qual Cubito privò detto Valentioo non fol0 dell*
Efercito , ma degli Stati * ed’ogn’altra dignità , che perciò lui fe ne filoni in
Napoli; ove fù pref® dal Gran Capitano D. Confalvo di Gordua * e mandato
priggione in Spagna , e poi lui fi ritirò dal Rè di Navarra , ove poco dopò in
tm fatto d’armi* fù da un archlbugiata uccifo , ed in quello modo pagò ii fan-
gue bevuto non iolo del fuo fratello ma anche feorio da tante vene in gran
copia * • la (ete eftinta, e faine foia '’on tante vittime fvenate .

Di Aloèfio Marnile Arcivefcovo XXXV.
A Menerò di Gennaro fu'cedè Arcivefcovo della Ghiefa di Sorrento Aloi-

fio Mormile nel 1499. fi conferì tal dignità da Alefandro VI. Sommo pon.’
tffice.Quifìo Prelato fù frste lo carnale a Nardo Umilmente Arcivefcovo del-
la lunetta C itrà, ed avendola govrrnata con lua fomma lotle : morì nel 1 yor.

lll|è Federico poi .e ne fuggì nell’ifola d’Ifchia , ed indi portandoli in
Francia, ebbe in dono da quel Rè il Ducato d’Angiò con |o. mila durati di
piCiviiioue, dove mai conten-o dopò due anni nella Città di Tous morì dell*
età fua f 2. falciando cinque figli il pri no Ferrante , che fù fatto prigione
dal Gran Capitano , e poi Ferdinando il Rè fe lo portò nella Spagna, e gl’al-
tr/ quattro

, due fem ne , e due mafehi morirono mila Città di Ferrara con
lf 3 bella dtl Bi I/o loto madre fenza prola, e regnò detto Federico anni 4 ,e
mefi 9. , • s’ellin.e ladiloendenza d Aragona , che regnarono anni 60. in Na-
poli . Fù quello Rè f ’rtunatiifimo

,
quantunque fuife ièar© giuftjflìmo con

rimunerare tutti quelli . che fedelmente lo ferverono , tra’ quali della (Eittà
di Sorrento fù Berardino Brancia foìdaro aliai valorofo , il quale per averlo
fervilo fedelmente nelle guerre centra Francali n’ebbe in parte di rimune-
razione la gabella del pelce di Napoli » che poi dal fuo figlio Fabrizio fù ven-
duta a’ffaraccioli .

"

Di Trmecefco Remolino Arcivefcovo XXXf'J.
Morto Alollìo, fuccedè alla Catredale di Sorrento a j. Marzo ifor.Pran-

cefco Remolino Spagnuolo della Città di Lerida,attefe allo Audio nella Cit-
tà di Pila, Republica in quel tempo della Tofcana , e divenne Dottore dell*
una, e l’altra Legge ; fù mandato Ainbalciadore dal Rè Cattolico in Roma
al Sommo Pontefice Alefandro XI. da cui ottenne 1 ’ A uditorato di Rota e
poi fu creato Arcivefcovo di Sorrento

, che effercitò per lo fpazio d’undèci
anni* finche lo renunciò a Giliberto luo nipote , e di poi fù dall’iftefTo Pon-
tefice creato Cardinale con il titolo di SS.Giovanni , e Paolo, e dal Pontefi-
ce Leone X. fùfatto Vefcovo d’ Albenp nel 1 y j 7. morì in Roma alli r di
Febraro 1 5.1 8. ' * —

Circa quello tempo , venne in Sorrento la nobil Famigli» MafTa d’ Otft-
Vio.qual forti la fua origine dall’antichiifinia Città di Vintimiplia nel Ge-
rDefoo, e venne in Regno a tempo del Rè Carlo 1 . 1 ^trovandoli di affa no-mi illune memorie di nobiltà * e pguoria di GaAelJe

, quindi nel regnar di

dettq
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detto Rè nel 1174. ritrovali R°Han‘° Malfa, Barone della Terra di S. Gior-

gio nel Territorio di Montofyfcoli, e da quello sì nobil perfonaggio nacque-'

ro Emanue,e, Matteo, Lavinio, eSimone. Emanuele, come primogenito di

Rollanio, luccedecte ne* feudi paterni nel racg.

Lavinio occultandola militar gioria ancor giovinetto and?» a fervire il

fuo Rè lotto la carica drGolonnello. Matteo li vede Cameriere, Segretario , e

familiare del Rè Roberto.Simone nel 1 ^ 14.fi ritrova Capitanod’una Galera,

Nel i ? J7. fi ritrova Amelio , ed qn altro Lavinio Militi , e Cailellani di

Vintimigjia nel Genuelato, e Familiari del Rè Roberto. Nel 1 339. lì ritrova

il Padre Berardino Malia dei!’ Ordine Serafico di S. Francefco Cappellano , e

Familiare del Rè Roberto .

Nel 1 jiS 2. fi ritrova Fietro Malfa Teforiere, e Familiare de! Rè Carlo III.'

Nicolò Giacomo nel 1 41 f. Feudatario , e Milo Cartellano di Vintìiniglia

.

Nel 1417. Andrea attefe per genio al maneggio dell’armi , effondo di quiru

deci anni fe ne andò nelle guerre di Catalogna a fervire il fuo Rè , e dopo
ertèr dato Alfiere di Malico di Campo meritò eflèr Capitano di Famaria , e

fù familiare dei Rè Ferdinando.

Nicolò Giacomo ebbe per moglie Giuditta Carlone • pronipote del Car-
dinale Giovanni Arcivefcovo di Napoli . Giovali Vincenzo fuo fratello fiì

Vicegerente di D. Ferdinando Guevara Capitan Generale. Orazio fratello

ancor di Vincenzo lafciò un pingue legato alla SS. Annunciata di Napoli

per lepo.ere Vergini.

Ottavio primogenito di Nicolò ebbe per moglie Laura Miroballo nobile

del Seggio di Montagna, con la quale procreò Gioì Francesco , che fù mari-

to di Lucrezia Donnorfonobile Sorrentina, e con quella laa moglie procreò

Ottavio, che fi casò con Camilla (Sortele anco nobile Sorrentina, furono

fuoi figli Domenico, e Gabriele, il quale abbandonando il Mondo lì fè Mona-
co Gailìnefe, e per la fua bontà di vita, e dottrina divenne Abbate.

Domenico primogenito d Ottavio ebbe per fpof3 Ippolita Marotta nobi-

le Capuana, con la quale procreò Paolo, Gio: Vincenzo, Andrea, Giulio Ce-
fare, ed Ottavio, i quali nel S. R. C. furono dichiarati nobili fuor di piazza

della Città di Napoli, come appare dalla Temenza di detto Regio Gonfiglio di

S. Chiara del feguente tenore fatta da ellì irtanza.

. ter banc no/lram dijfinitivam fiententiam dicimur, pronunciamut, fintini

tiamus, é- decirnìmus prafato! Magai ficoi Fra/rei dt MaJJ'a , quali! fuifili
Cf ijji nobili! bujui noira FidiliJfiìma CiVi :atis Neapolis , fr tanquam nòli-

hs de bere, gaudere omnibus dignitatibm , Ór- prorogativi! quibus atteri no

-

biln hujui no/ira Civitatii extra SediHa gaudtant exCaufii in procejfu dedu-

(lit . . . Pompeui Salernitana

!

. . Lane prafenttm . . . Die decimo ftptimo Di-
cembri! 1 yiSo. Reapoli Libia, lata , & publicata fuit prafiens Jenttntia ia

S. Regio Confi lio.

Si ritrova quella sì jXQbil famiglia in amila Città di Sorrento da più di
" ducere
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ducento anni, éd hanno apparentato p ;ù volte con le famiglie nobili di eflai

come con la Donnorfo due volre,con la Famiglia Mìroballo, e con Affi cto.ed

altre . Ansi detta Famiglia è data approbata nel prenderei’ Abito di Malta

nella perfona del quond. Fra Nicola Falangola, che aveva il quarto dell’Ava

'Materna della Famiglia Mafia.

D.Gaetano Mafia fu cavaliere ornato d’ogni virtù, prefe per fpofa Cata-

rina Arrmoae nobile Sorrentina » con la quale procreò D. Ottavio, che oggi

vive .Tiene per moglie D.Terela Donnorfo,con la quale fin ora non ha pro-

creato prole alcuna .

Etra l’ altro antiche memorie di quella il nobil famiglia pofliede ella una
magnifica, e nobil ( appella nella Chiefa di Sceverino di Napoli nell’ entra-

re della Sacrellia, ove vi è un Quadro deila SS. Annunciata ,che fù opera di

Gio:AngeloCrilòuolo,come riferì fee Eugenio ncjla fua Napoli Sacra , e vi

è anco Sepoltura con li feguenci Epitaffi

.

Trancifeo MaJJ,0 ex Albintimilium Latrìtio,Jnrifprudent'ui,integritatif-

Que [poetilo , procerntnque exijii mariene preti laro , ad fui, fuorumqne vite»

cemmodum, magna exjruBa Domo , ad Jepulcbrum veri hoc nobili ertilo , do-

tatoque face Ilo, Lanfranco MaJJd nefos ad memoriam pofnit anno Doma 62 6,

Cafari MaJJte unico Trancifet filio paterna pietatit emulatori bnjnt focel-
li anelo, are, atque ornato aliifque Magnis , cr piit tefiata Ltgatis , in quo

flore juventutis pracepto, Lanfrancut Majfa harti , famiHa fuperfiei ad

debitum memoria pofnit anno Domini 1625.

Fà per Arm* nna Scaletta d’oro con cinque gradini* e fopra.di effi una

fieli» d’oro in campo torchinoi

Di Citberta Remolino Arcivtfcovo XXXTll.
Vacata la fede Arcivefcovile di quella Città per la rinuncia fatta dal fu-

detto Francefco, ne fu invelato fuo nipote Cisberto Remolino a* 22-d’Otto-

tre dell’ anno if 12. dal Sommo Pontefice Giulio II. Fù quello Prelato si

Jpiritofo, dotto, ed eloquente, che sù de’ pergami pareva un Cicerone, ed un
Grifofiomo . Si portò nel Concilio Lateraneofe V. intimato dai cnedefimo

Pontefice Giulio, ed anco fi fottoferifie alla Seffione VI.
,
quale fu la prima

fotto Leone X. nell’ anno primo a 27. Apule if i$.

,

e nell’ ideilo anno a j.

Giugno fù uno de’ Padri Iftituiti d’ intervenire alle Congregazioni partico-

lari per llabilir* la Pace tra’ Principi Criiliani , e per eflirpare lo fettina . Si

ritrovò anco nella Seffione IX. nel 1 f 14. , e nella Seffione X. 1 f r f . Final-

mente governò quella Chiefa per almi tj. Morì nel if*j. Regnando Cle-

mente VII. nella Chiefa, e Giovanna 111. nei Regno

.
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Villa Cittì di Sortirti J m
’ T ' capo xxr.

r Vi Lodovico Xll.fy di Francia, o Tirdittando 11. d\ Aragona

Hi di Napoli . -

... * • * • •«. /.

S
uccede Lodovico a Carlo nel 1498-,e perche tenevaa cuore voler la par-

te del Regno, e defiderofo ricuperar lo flato di Milano , come fucceffoc

di Valentina Tua Avola figlia del Duca Galeazzo, confederatoli con il Rè

Cattolico contro Federico, come ho detto, e cacciatolo dal Regno nel 1 f 01,

fi divifero il Regno , cioè Lodovico ebbe Napoli , con le due Provincie d*

Abruzzo, il Contado di Molili» e la Campagna Felice con la noftra Città di

Sorrento, con fuoi fuffraganei. Reflando a Ferdinando le due del Principato

Citra, ed Ultra, la Balìllcata, e le tré della Puglia Terra d’Otranco » di Bari»

e Capitanata. Quella divifione causò , non sò fe una allegrezza di affetto » 9

una nuova alienazione di genio tra Spagnuoli, e Franceli .

Nacquero poi contefe fra’ Soldati dell’una, e dell’altra nazione per la pre-

tenzione d’alcune Terre ne i confini delle Provincie , e fe bene il gran Capi-

tano Confalvo, ed il Duca di Neinurs , Generale di Francia accordarono d*

àfpettare da i loro Sovrani la decilìone , con tutto ciò nel t foj. vedendoli i

Franceli in più numero , ardirono di cogliere a’ Spagnuoli molte Terre , ed

in brieve d’occupare tutta la Puglia, e Calabria con alfediare anche Confalvo

in Barletta, onde per efler Confalvo alfa i inferiore di forze , fi miiantavano i

Fra ncefi. Signori della Campagna, ma facendoli pruova da tredici Franceli

conakretanti Italiani, fi fece quel celebre combattimento con gloria^ncpc

viva della noftra Italia. Nel 1 foj. ricevendo in più Volte foccorio de’Solda-

ti Confalvo, ufcì in Campagna , e diede tante rotte a’ Franceli , che quelli

divennero inferiori affaldi numero: in guifache, facendo F ultima battaglia

nella Ciriguoia di Puglia , fconfiife talmente i Franceli , che molti pochi d’

efii ne fcamparono, feconde {lice il Colonnuccio , e per non dar tempo Con-

falvo a’nemici di rinforzarli , il giorno feguente dopo tal vittoria , mandò
Fabrizio Colonna a foggiogar l’Abruzzo , e Profpero Colonna a pigliar Ca-

pua, ed il fuo contorno, e ridotti quali tutti quei Popoli a divozione del Rè

Cattòlico, il gran Capitano li portò verfo Napoli, e gii furono aperte le Porw

te,non effiendovi altre Milizie , che quelle delle Fortezze, con che la noftra

Città di Sorrento venendo in corpo gli diede il dovuto Omaggio d’ubbidien-

za. Pochi giorni dopò fece battere il Cartello Nuovo, ove il prefìdio fu obli-

gato a renderfì, come fece anco quello dell’Ovo,e lì ritirarono in Gaeta . Sa

bene fune venuto nuovo foccorio dalla Francia , nulla di meno in un altro

fatto d’armi sù’l Garigliano furono ancor d sfatti i Franceli, riducendo in

breve il gran Capitano tutto il Regno lotto Ferdinando nel mele di Mag-
gio 1 fo e n'ebbe fubito i' inveftitura dal Sommo PenceficeGiulioll.il

quale governò la Chiela anni 9. meli j. ,
e giorni ai.

Ebbe



'ire Mmtrh ljlarleli Antichi

Ebbe Ferdinando il Rè, per mogli* Kabella Regina di Gattiglia, quale rtJ

cevuta l’ammifiiirazione di quel fuo Regno , voli* in tutte 1' efpedizioni fi

pontile anco *1 fuo nome. Loro figli furono Giovanni • che morì in tempo
del padre, I label la Reginadi Portogallo , Giovanna mogli* dell’ Arciduca d*

Aulirla, Mar a anco Regina di Poitogal o , e Cata.ina Regina d’Inghilterra,

Nel i f66. fiera rdi ne l>onnorfo moglie di Ma tino Anfora ambi nobili, e

Fatrizj di quella Città, fondò il Monaftero di Doane Domenicane, e che (li-

no Cittadine, per la gran devozione , che portava al Patriarca S. Domenico

Cotto il titolo di S. Viaria delle Grazie , con pefo annuo di Cera a tutti gli

Primogeniti di detta Famiglia Donnorfo, il tutto il dimottra la lapide fepol-

crale dentro detta Chiefa, dove potrà leggerli

.

La Regina Ifabella morì poi nel i f 04.,e lafciò erede della Gattiglia ( do*

pò morto il marito
)
Giovanna loro figlia maritata con Filippo Ducad’Au^

Aria, figlio dell'Imperadoce Malfimiliano , il quale ritrovandoli in Fiandra,

prefe il titolo di Rè di Gattiglia, ed ettendo chiamato dalla maggior parte d**

Earoni vi li portò con la moglie, pretendendo anco di dominarlo in vita del

Socero, però li venne in accordio tra loro , conlafciarfi il titolo folo di Ga-

ttiglia a Filippo, che viene ad efler primo Re di Spagna di quello nome , e

gl’ altri Regni al Rè Ferdinando, che fi ritirò in Aragona . Ma poi Volendo

.venire in N ipoli, arrivato a Genua , ebbe avvilo della morte di Filippa fuo

genero in età d’anni * f. Non di meno volle profeguire il viaggio, ed alla

fine nel 1 f 06. giunfe in Napoli; dove aflodate molte cofe, e conceduto altri

Privilegi alla Città,f#condo dice il Sommonte /0OT.4.//Ì.6. Dopò cinque me-

lili partì, conducendo feco il gran Capitano Confai vo .

Nel r f 14. Suor Vigilante Corriale nobile di quella Città, Monaca Clau*

tirale del Monaftero di S. Anna di Nocera de’ Pagani dell’Ordine de* Predica-

tori. Pù. donna di grandilfima otte rva tira,di fantilfimi coftumi.e zelane ili na

della Regola , e Coftiturioni dell’Ordine. Volendo il Conte di Sarno Gu-

glielmo Tuttavilla edificare nella fua Cittàun Monaftero , che appunto og-

gi è quello, detto S. Vincenzo , fupplicò il pontefice Leone X. dar ordine,

che quella iiluftriilìma Madre ne fufle la fondatrice , e prima Priora , ed il

Pontefice avendone avuta di ciò informazione delle fue buone qualità gli fe-

ce la grazia con due Bolle , fpedite l
5 anno x f 1 4. , e 1 y 1 f. Venne dunque

quella rei igiolì filma Madre in quello Monaftero ,
e lo fondò , in cui menò

una vita tanto efemplare, che lì moftrò lampada accefa di buone opere; mor-

tificò 1 fuoi fenfi con le vigilie, e digiuni , e pervenne a tal colmo di Santi-

tà, che da tutti fù tenuta in concetto di Santa,e perfetta Ipofa di Giesù Gri-

llo. Morì in elfo Monaftero fantiflunamente , e lafciò predò di tutti fama, cd

opinione di Santa

.

Finalmente il Rè Ferdinando fece pace con Luiggi , e con il matrimonio

diGermana nipote di Sorella del medelimo Ludovico, quale in luogo di do-

te fece la «fiume delle ragioni, che presiedeva (opra la metà del Regno, de-

ponen-



Della CìttH dì Sorrento. »ij

fxjhendo anco il titolo Hi Rè di Napoli, e di Gierufatenìme * con «flergli park

pagati per le fpefe fetteceato mila feudi in dieci anni dal Rè Ferdinaudo,

quale anco dotò la Regina Spofa di trecento inila dosati. E con detta pace

forano rimelli in grazia i Baroni forafeiti del Regno , tra* quali fu Roberto

San feverino Principe di Salerno. Dopo aver regnato ne’ Regni di Spagna

per lo fpazio d’anni 41., e quello di Napoli anni u. meli j. e giorni a .die-

de fine alta vita d’età d'anni 64. a » ? . Gennaro 1 f 1 f . Lafciò GiovaQUa tua

figlia unica erede i e Vedova dell’Arciduca d’Auftria-

CAPO XXII.

,
Di Giovanna d' Aragona 111. Zigèna di Napoli i

L A Regina Giovanna fuccefle al dominio de’Regni dopo U morte del

Padre Ferdinando, e fu acclamata in Napoli a ao. Febraro ifif. Ma
dopo averli governati da fe fola per io fpazio di meli 14. iflituì «rede Carla

luo figlio d'anni 16. in circa » in ciò difereparono molti Baroni , onde con-
clufero , che governato avellerò ambidue . Venuto Carlo dalia Fiandra

, gli

pofe con fue proprie mani in tettala Corona gemmata , qual’ era di fuo Pa-
dre Ferdinando , in prefenza di tutto il Confeglio Reale , con condizione di

doverli ponere in tutte 1
* efpedizioni il titolo di lei • e del m«d«tìmo Carlo

fuo figlio , e regnarono allìeme per altri anni $ 8. , che ia tutti? furgao
j 9. ed

un mefe , e mori a 1 f. Aprile 1 f f j. di fua età 74.
/ CAPO XXIII.

Li Cario V. lmptradoro , « di Napoli ì

C Arlo V. Imperadore figlio di Filippo Arciduca d’ Aulirla in *tà di
anni me! mefe d’Aprife 1 f r6. prefe il pofle/To de’ Regni , che apparte-

nevano alla Corona di Spagna per la rinuncia fattali dalla Rema fua Madre,
e nei 1519. dopo la morte di Malfimiliano Imperadore fuo Avo paterno «
fù eletto Imperadore per le fue rare qualità , che per raccontarle vi vorreb-
be un volume intiero . Soffriva quell' Imperadore mal volentieri In veder
in Italia i Francefi pofleder il Ducato di Milano , che il Rè Fraacefco Primo
aveva tolto nel 1 f 1 f . al Duca Malfiiniliano Sforma , onde avendovi fpeiito
1 efercito ricuperò quello Stato *con inveitone Francefco fratello del fudet-
to Duca , con la condizione, che morendo lenza figli nczdeflt all'I nperio.
In quello tempo mon il Pontefice Leone X. dopo aver governata la Ch efa
anni etto , meli otto , e giorni 20. fù eletto Adriano VI. il quale vilfe un'an-
no , meli 8. e giorni 6. e fù «ietto Clemente VII. nof vide anni to.
mc/j

1 o. , e giorni 7.

P ai;*
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All’incontro 11 Rè di Francia con poderofo ertercito , e con molti Nobili

Francati , Cfclò in Lombardia nel i fa 4. , e dopo aver con qui Ilare molte Tor.

ri , volendo a (Tedi.ir Pavia , fi venne ad una fiera battaglia con l’e/Tercito Im-
periale , comandato dal Marchefe di Pefcara nel giorno 2 f. Febraro rfxf.#
vi reftÒ prigioniero il Re Francete , affieme con il Rè di Navarra » ed il Rè di

Scozia <
: E benché fi forte ordinato , che il Rè Francefco di Francia forte con-

desto l«‘ Nipdli s ottenne non però per favore di Carlo de la Nojr Viceré 1 •

Generale , che l’accompagnava d’efler trasferito in Madrid
, ove dopo tei me-

li impetrò abboccarli con l’Imperadore, che gli accordò la pace di poter ri-

tornar in Francia , con lafciar due figli in ortaggio

.

Di Filippo Strozzi Arcivefcovo XXXFIU.
Per la morte di Cisberto , ottenne quella Ghjefa di Sorrento il P. Maellrcf

Fr. Filippo Strozzi Nobile fiorentino dell’Ordine de’ Predicatori dal Som-
mo Pontefice Clemente VII. a dì -a 8. Agollo r fa f. Fù quello Prelato degno

difcepolo dei Venerabile Padre Fr. Girolamo Savanarola , dalla di cui mani
prete l’Abito nel Convento di S. Marco nel 1494. Ebbe cinque altri fratelli

Religiòfi dell’irtefs’ Ordine , tutti uomini illurtri nella pietà , e dottrina » ed

Imbevuti dello fpirito del fudetto Savanarola
, de’ quali il primo fi chiamò

Tommafo, che fù Pfocurator Generale dell’Ordine . Ma Filippo rifplendè più

di tutti gli altri , fervendo gloriofamente la Religione in più impieghi , e ca-

riche
,
particolarmente di Vicario Generale . La fua coflanza nell’ Arcivefco-

vado li fè aiflaggiare delle più travagliofe traverde , che per lo più fono com-

pagne indivifibili di fimil carica . Ritrovandoli in Roma nel tempo , che il

Principe Borbone con l’armi di Carlo V. compolle d’ eretici, invafe quella

Città , due volte queft'Arcivefcovo fi rifcattò a forza d’oro , e la terza non a-

vendo più , che darefù liberato dalla carità di Pompeo Colonna Tuo amico •

lnfaflidito finalmente da tanti guai , e travagli lal'eiò quella Chiefa di Sor-

rento nel rfjo.

,

e trattenendoli in Roma ivi vide efemplarilUmo , e mori

e ;o. di Loglio (f4f. • fò li fuo corpo riporto nel fepolcro da fe edificato

nella Chiefa della Minerva con la feguente Ifcrizion; :

rbil. Stroz. Archiepifc. Surreni. /tri.

Ac /uit F. M. D. XLl.

Erafi intanto Irtabil ita in Italia una lega tri il Pontefice Clemente, eJ i

Veneziani , e Fiorentini , ed altri Prencipi , a quali pois’a'ggiunfe il Rè d’In-

ghilterra ,ed il medelimo Rè di Francia ,che diceva non effer obligato ofler-

var la pace da lui fatta in grado di Prigioniero . Quindi il Papa , volendo ca-

ligare i Golonnefi, che s' unirono con l’Eflercito imperiale ,che avevano fac-

cheggiato il Palazzo Ponteficio, ed obbligatolo a ritirarli in Cartello ,
ruppe

di nuovo la guerra con l'Imperadore , e chiamò il Valdimonte della Cala di

Lorena all’acquillo del Regno , in cui , venuto d.lla Francia con potente Ar-

mata Navale , loggiogò Salerno con tutta quella riviera , ed anco quella Cit-

tà di Sorrento fino alia porta dei Mercato di Napoli , ma efiendogli facci vi-
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Della Città Ai Sorrento ! 'irf
gorofa re fi (lenza, ed ancor per effer arrivate $o. Navi di Spagna fù obbligi-
to-a ricornarfcne in Francia. Ciò vedendo il Papa diede orecchio alla pace,
che trattò il Viceré della Noy con lettere dell’ Imperadore , e fù accorda a
con obbligarli il medelimo Viceré d’andare , come fece

,
per trattenere il Du

ca Borbona Comandante dell’ Efercito , avido della preda , ed accortateli all

mura del Borgo di S. Spirito (dopo poca relìftenza vi reilò morto il Borbo-
ne da una archibugiata ) entrò 1 ’ effercito in Roma a dì j-. Maggio ifiy. re-

dando preda delle rapine, e crudeltà de’ faldati

.

Intanto fù fpedito da Francia un’ effercito fotto il comando di Monsù Lo-
trecco

,
quale dopo aver conquiftato molte Terre, e Città dello Stato Mila-

nefe
,
pafsò nel Repno , ed effendolegli refe tutte le Città , e Terre d’ Abruz-

zo , e Terra di Lavoro a dì 19. Aprile 1 5-19. pofe l’ affodio alfa Città di Na-
poli ,che fù valorofamente difefa da Capitani Cefarei , ed in quefto tempo fi
fpedito nella Calabria un corpo di Soldati Francefi comandato da Simone
Ttbaldi Romano , il quale avendo occupata Cofenza , andò ad unirli col Du-
ca di Somma .

gettandoli alla parte Francefe , che affedia .'a Catanzaro , ed eL,
fendo poi venuto in quelle parti foccorfo dalia Sicilia , fi levò l’affedio , e po-
co dopo l’effercico Francefe , ch’era intorno Napoli , entrandovi la pellilenza
per caufa .che ruppero i Formali dell’acque , acciò non entraffero nella Ci C-
tà.ma il cafo riufcì ai roverfcio, perche allagate Tacque, fi corrompe l’aria,

e

vi morirono Capitani , e Soldati , ed il medelimo Lotrech a 1 f.Àgollo 1 j
-

j 8

,

Di Florenzio Coquerei Arcivtfcovo XXX. X.
Per la rinuncia fatta dall’ Arcivefcovo Strozzi a dì 2 o. Giugno rr>o. ,e

vacata Ir Sede Arci vefcoviie di quella Cattedrale , dal Sommo Pontefice* Cle-
mente VII. fi conferì quella dignità a Florenzio Coquerei Decano della
Cliiefa di S. Maria di Lanto delia Diocefi di Arras , oggi Fiandra Francele , a
richieda deli Imperador Carlo V. fù dopò conftcratoa i*. del inefe di De-
cembre del medelimo anno nella Sacreltia della Minerva in Roma dal Ve-
dovo Lorenzo di Polignano , allìrteiidovi il Vefcovo Vipilieofe , e Gttirtiitf-
politano . Fù quell’ uomo di gran petto , zelofo della giurildizione Ecclelìa-
llica , di vita integerrima, ed avendo governata la fua Chiefa per anni 1 f .mo-
li nel 1 f4f. effendo Pontefice Pao,o ili. il quale fù coronato al primo di No-
vembre if?4„e governò quello Pontefice la Chiefa anni if.meno giorni 18.

Seguì poi la pace tra il Pontefice , e l’Imperadore , il q u < le poco dopò la
flebili anco con il Rè di Francia , onde con quella quiete univerfale

, l’impe-
radore andò in Bologna

, dove dal Pontefice con le lolite ceremonie fù coro-
nato nel ino. In quello tempo Fabràio Branda figlio di Berardino fù io
molta (lima preffo quell’ Imperadore , il quale in quelli tempi più f>erig!iofi ,
e ne’ maggiori fofpetti di guerra

* gli confidò le migliori Provincie del Re-
gno, come furono , la Puglia ,e l’Abruzzo, ove nel ifn-*e if47.il mandò
per fuo Viceré , e Governatore . Sotto il medelimo Carlo V. viffa anche Gio:
Francefilo Branda , il quale per la fua gran dottaina , f,\ da | creato
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fuo Configliere , come anco Antonio Capcce fù molto caro a quello Tmpe-

radore , ed il creò anco fuo Con figlierete poi il mandò in Sicilia per riforma-

re i Tribunali di quel Regno , ove mentre rifedeva nel Palagio col Viceré ,o

gl’altri del governo , Allevandoli una parte del Popolo a gran furore uccife-

ro quafi tutti quelli del Governo , fenza però far danno niuno alla perfona

fua , anai efproiramente vietando a tutti » che nè a lui ,uè a fua cafa fi facelle

danno alcuno , tanto era la fua autorità prefTo quella gente, nè per quello

quietato , che fù il rumore , mancò egli di dare con ogui fevcrità , le debite

pone a’ delinquenti . Lafciòcoflui degna memoria della fua dotttina in un li?

bro , che epli fcri/Te di Decifioni , ed un’altro d'Inveftitura Feudale :

Nel if 34. Aveva Barbarollà Rèd’Algierì danneggiate le coftiere della <2 aJ

Jabria , e la Cictà di Fondi , ed anco occupato il Regno di Tuaofi con dif pi-

etre del Rè MuelafTe . Onde Carlo avendo considerato il pericolo fovraftavaa*

fuoi R.egni d’Italia con a?ct a fronte un tal potente inimico . Venne in per-

fona a fargli guerra , e gli rfufcì di ricuperare il predetto Regno, in cui ripo-

fe il fudetto Rè con alcune condizioni , e tributo annuale . ludi ai ritorno

dopò efferlì fermato circa un mefe nella Sicilia venne in Napoli a’n. di No-

vembre y y , e fi fermò in una Villa tré miglia datante , e dopò tre giorni

fece la folenne entrata , e fi trattenne quattro me fi.

Di Ber arriino SUvfio l'iccolomini Arcivefcovo XL.

Nel If45’. per la morte di Flotenzio Soquerel Arcivefcovo di queftaCit-

tl
,
l’iùefs’anno a dì rj.d*Aprile imperando Carlo V. dal Sommo Pontefice

Paolo III. fù eletto in quella Chiefa Bernardino Silverio Piccolomini d’ Ara-

gona , figlio della forella del Pontefice Pio II. parente Gretto de’ Doci d’

Amalfi, il quale ritrovandoli Vefcovo d’Abruzzo, perla rinuncia fattagli

dal Ga rdinale Guidiccionio nel 1*42. con confenfo dell’ Arcivefcovo Stroz-N

zi fù trasferito in quella Cattedrale, onde oltre Te/Ter nato di nobililfima Stir-

pe , fù Oratore , e predicatore fair.ofilTimo . Mori nel 1 fjz. Cotto il Pontefica-

to di Giulio IH,

Di Bartolomio Aliano Arcivefcovo XL1.

Morto 1’ Arcivefcovo .Florenzio» fù in quella Chiefa di Sorrento eletto

Bartolemto Albano d’Oxvieto, il quale ritrovandoli Vefcovo della Città di

Seffa fù trasferito in quella Cattedrale dal Sommo Pontefice Giulio Ili. a pe-

tizione della Macftà di Carlo V. a dì 22. d‘ Ottobre tyfa. Morì in Rome nel

medefim© «nu© , che quefla Città fù feccheggiata , bruciata , • quali difirutti

da’Turchi a dì 13. Giugno if*8. comedi foprauel i.fr.cap. 17.

Di Giulio tavtfio Arcivefcovo XLI1.

Per la morte dell’ Arcivefcovo Bartolomeo fù eletto in quefla dignità il

P.M.Fra Giulio Pavefio Lombardo di Quinziana dell» Diocefi di Brelcia del-

l’Ordine de’, Predicatori , Alunno del Convento di s-Clemente della medefì-

ma Città di Brefcia , illufire per la fantità ,eper la dottrina, ottimo Religio-

fo, ed eccellente Teologo, • di profondifiìma fpeculativa , come anco d’un’

arnmi-
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ammirabile efperìenza, da Commiflario del S. Officio in Romi » ftì eletto Ve-
fcovo di S. Leone a dì a f . Agollo 1 y y y. indi Vefcovodi Vie (li a ». Ottobre

de ll’iilefs’anno . Dopò Arcivefcovo di quella Fedeliffima Città dal Pontefice

Paolo IV. a dì 20. Luglio iff8. Ebbe tutte quelle Chiefe in Regno in ri-

guardo del fuo gran merito . Fece rifplendere il fuo talento nel Concilio di

Trento fotto Pio IV. ed in un Libro , che compofe contro 1 ’ erede de’ Cuoi

tempi; esercitò la carica di Nunzio Apoilolico in Napoli , ed in Fiandra lot-

to Pio V. ebbe rillefla commiffìone ne’ Svizzeri . Servì per qualche tempo Ji

Vicario Generale all’Arcivelcovato di Napoli,e come tale a 24. Febraro 1 j-f 9.

nelli funerali di Garlo V. cantò la meda folennc nella Metropolitana di Na-
poli eoa l’intervento del Viceré , Officiali ,

e Baroni del Regno, dopò aver

Jafciato erede del fuo la SS. Annunziala della nollra Città , morì adì t t.

Febraro rj- 71. , e fu fepellito nella Chiefa di S. Catarina a Fonnello de’ Pa-
dri Domenicani. Di più quello Prelato edificò quali da’fomlamenci il Palaz-

zo , e Chiefa di quella Città «quali erano fiate diiliutte da’ Turchi . Arricchì

di nuovo di fue fuppeilettili la Cattedrale, e fece altre opere di pietà per i«

fua gregge
, come appare dalla leguente ifcriaione sù la porta dell’Epifcopio.

Julius Pavtfius Brixianus Archiepifcopus Sttrrtntirtus

Paula pofi uoiferrimar» direptionem buie praclara Urbi
Cum Vniver/o Civitatis , vii internecione , vtl captivitata

A Turchis iHatam , hafee JEdes coeìtr» exitia inCtnJat
Suo sE't , fuaque [ponti ad publiea conimoda pii non minar

Quam benigni à/andamentis inftauravit,atque exadificavit anno r 75-9.

Di più fece in detta Cattedrale due grandi Campane
, efTendo l’aatica por-

tata via da’ Turchi . Edificò anco il Convento di S. Maria fotto il titolo de, la

SS. Annunziata de’ Padri Agolliniani della Gongregizionedi S. Giovanni.!
Carbonara , quale dopò la lafciò erede nella fua morte, che accadde a dì ir-
Febraro if 71. » come nc *A ricordanza quell’ ifcrizione

, che ritrovali avanti
la Porta di detta Chiefa con quefie parole .

Julius Pavefio Brixiano ex Ordine Pradicatorm

n

Sacra. Tbiologia Magiftro eTtftinorum Epifccpo,

Surrentinorum Archiepijccpo , Generali Commifario
Sancii Officii Inqnifitioris , & Nani io Apoftalico

In hoc Regno , Pii V. Planària Nuntio

.

Vita integritate , omnium virtutnm genere ornato
/Economi Sacra JEdìs Annunciata ex teftamtnto

llaredes PP. MDLXXP. obiit lll.idns Ftbrnarii MDLXXI.
Finalmente T Imperadore Carlo ebbe per moglie Ifabella figlia del Re di

Portogallo , e li partorì Filippo Primo , e l’invèftì del Regno di Napoli, e
Gierulalcmme , rifexbandoli i Regnidi Spagna , Sicilia , Vlajorica, il Genti*}
di Fiandra con i paeli nuovi detti America « e Mondo nuovo, e tutte l’altr’

lfclc appartenenti alla corona di Spagna . E Ferrante lo creò Rè de’ Ramni
Tintic-
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rinunziando!! il titolo , Io Scettro , e la dignità Imperiale . Maria la fposò con
Maflìmiliano Rè di Boemia. Giovanna Resina di Portogallo . Morì a a i. di
Settembre i ff 8. nel giorno , nel quale nacque di fua età d’imperio j 7.,

e del Regno di Napoli
$ 9.

CAPO XXIV.
: • j

Di Fili(t9 II. Hi di Nafoli :

I
L Rè Filippo in occafione d'aver contratti! fponfali con Maria Repina d*
Inghilterra figlia d'Arrico Vili, nel if 1^4. fù inveftito dall* Imperadore

Carlo fuo padre del Reame di Napoli • e dello flato di Milano
, per cui ne pi-

gliò il poflefFo il Marcbefe di Pefcara Francefco d’Avalo* Ebbe poi nel 1 p f f

.

la rinunzia di tutti gli altri Regni da fuo padre . E partendoli da Londra It-
fciò il governo di quel Regno alla Regina fua moglie, quale dopò averlo pur-
gato dall erefie introdotte d’Arrico fuo padre , fe ne morì a’a 7, di Novembre
I ff 8. fenza Iafciar figli , e fucce/Te a quel Regno Eliffbetta fua forella ,

na-
ta però da Anna Bolena.la quale di nuovo v’ iotroduffe 1* erefie al dir del

Vergara fol. 116.

Di Lelio Brancaccio Arcivescovo XLlll.

Vacata la Sede Arcivefcovile di Sorrento a ir. Febraro rf7r.dal Sommo
Pontefice S. Pio V. fii conferita a Lelio Brancaccio Patrizio Napoletano del

Seggio di Nido a dì *0. di Giugno dei medelìmo anno . Fù quello Prelato d*

animo generofo , ed imperterrito » rigorofo nella propria perfona, nelli trava-
gli paziente, nel trattare modello , tré anni governò quella Diocefi , che s’ac-

quiflò nome immortale , edificò di finiffimo marmo il Trono Arcivefcovile»
ampliò • e portò io lungo la Cattedrale , fece la Porta grande anco di marmo
con colonne di belliffima architettura » e capitelli fopra , e vi pofe la feguen-
te Udizione :

Latius Bratteatias Architpifcoput Surrentiuut

Templum auuit , cr* Foret erexit

.

Governi quella Ghiefa per tre anni, dopò fù trasferito dal Pontefice Gregorio
XM.a i}. Maggio tf 7J.alla Chiefa di Taranto,e morì in Napoli nel ifgjj.

Il Rè Filippo ebbe molte turbulenze col Pontefice Paolo IV. • quale con
1
* agitato di ArricO II. Rè di Francia , defiderava 1’ inveftitura del Regno di

Napoli pernii fuo nipote , e davano fomento a quella guerra alcuni Baroni fo-
rafciti del Regno , ed eflendo venuto 1 * e/Tercito Francefe guidato dal Duca
di Ghifa « ed entrato ia Regno , affediò Civitella del Tronto

, qua!e tanto fi

difefe , che obligò il Ghifa a ritirar il Campo » che perciò vi furono molte
turbulenze

,
perche il Rè Filippo prefè molti luoghi del Pontefice, e l’eflerci-

to del Papa molti luoghi in Abruzzo • Finalmente vennero in accordio nel

mefe
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mefe di Settembre l y f7. relìituendofi dati' una, « daU’akra parte il toltoci

U Viceré Conte d’ Àlva con umiltà baciò i piedi al Pontefice .

Dopò aver Paolo IV. governata Ja Chiefa per anni 4. meli a. ,
e giorni z 4.

nd i y6o. pigliò le chiavi di Pietro Pio IV. , il quale regnò anni y. meli 1

1

e pio>ni ry. ,e dopò quello fù eletto Pio V. quale governò anui 6. meli

e giorni 24. morì nel ry6 6.

Nel 1 yq8. vi fù una penuria di grano nella Città di Napoli, ove il Viceré

Olivares con loro pregiudizio» e vantaggio de* Popoli ne fece venire una

gran quantità dalla Sicilia .

Di Giuftppe Donzelli Arcivescovo XLIF.

Vacata la Sede Arcivefcovile per la rinunzia fatta dall’ ArcivefcoVo Bran-

caccio, fù quella conferirà al Signor D. Giufeppe Donzelli di Pediinonte , a

dì 1 4. Luglio 1 y74« dal Sommo Pontefice Gregorio XIII. Fù quello Prelato

Dottore dell’ una, • l'altra Legge . Procurato!1 Fifcale della Camera Apollo! i-

ca , fù ancora mandato Nunzio Apollollco nella Tofcana al gran Duca Fran-

celco, poi per i Cuoi meriti fù Governatore di Roma , ed in quello tempo fu

creato Aicivefcovo di quella Città, • con quanta accortezza , ed integrità di

viti governò quella Metropolitana non può lingua umana (piegarlo ,
atti Co-

che con ogni diligenza, ed indolirla ripofe la ferie de’ tuoi antecelfori • ador-

rò con varj ornamenti le Chiefe da’Turchi diroccate, alla fine avendo gover-

nata quella Chiefa per anni quattordeci , meri nel 1 y88.

Avendo Gregorio XIII. governata la Chiefa per anni 1 a. meli io.,e gior-

ni 24 , fù eletto Siilo V nel 1 y8y.,e la governò per anni y.melì 4.,e
giorni ;.

Di Muzio Buondìovanti i Arcivescovo XLF.
Morto 1

* Arcivefcovo Donzelli nel 1 y88. , ricevè tal dignità di Sorrento

a 17. Aprile 1 y 8 8
. il Signor D. Muzio Bonjanno, o pur Buongiovanni Pa-

trizio Romano dal Sommo Pontefice Siilo V. molto fuo Amico; fù dopo man-

dato per Nunzio Apollolice in Portogallo , dove avendo fflercicato quella ca-

rica per due anni , ritornò in Roma , e morì di morte repentina nel 1 y9 r.,«

fù il fuo corpo fepolto nella Chiefa di S.Agollino vicino alla Cappella di San-

ta Monica con la fegueate ifcrizione .

D. O. M.
Horatìnj Tonjanntt , Patrìtius Bomanus antiquum fumiliet /ÌV4 , /<rcr//«>»

SanSa Suntiorum Vettri nomine appellainoe, quo decentint txoruari pojjet.

Subìntis divtrfit loculit extra ordintm /«£//«»( pofitis oja majoruot »

Suorumqut gentilitium Epijcoforum , & Matti Fraerit optimi

Architpifeopi Surrentini in hoc unum S^rcofhugum

Commutire fibi , pofttrifque fuis inftrtnda euravit MDCIF.
Morto il Pontefice Siilo V. nel rytjo. prefe le chiavi di S. Pietro Urba-

no VII. , il quale ville giorni dodeci, e fù eletto Gregorio XlV.,e govwoò l»

Sede di Pietro meli dieci , e giorni dieci

.

Di
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Di Cerio ìilditto Arcivefccvo XLVÌ.
Ne! medeftmo anno della morte delI’Arcivefcovo Muzio » ottenne il pollo

di quella Cattedrale Carlo Baldino Napoletano, o pur come altri dicono della

Città di Nocera de'Pagani , Dottore pcritilfimo nell'una ,
e l’altra legge • Fà

Publico Lettore di Legge Canonica , e degniflìmo Canonico delI’Arcivefco*

vaco di Napoli , onde per tanti Tuoi meriti, e fatiche fù dal Sommo Pontefi-

ce Gregorio XIV. creato Arcivescovo di quella Città a i 8. Febrajo if9t. *

c governatala decorofamente per anni 8. con molta fua lode • mancò di vita

ntl 1^98.

Il Rè Filippo regnò anni 44. in età di anni 71. fé ne mori a i$. Settem-

bre r $-98. in giorno di Domenica
, lafciaodo fei figli, Carlo, Diego iberna-

te , Filippo 1 llabella , e Catarina •

e a p o xxv.
1

Di Filippo 111. RJ di Napoli.

I
L Rè Filippo nacque a dì 27. «l’Aprile if 78. , che in età d’anni 20. fud-

cefle al Regno di Spagna , ed acclamato in Nipoti a dì 1 1. Ottobre 1 f 9 8.

•d avendo data fperanza di venir in Napoli , fù cagione , che ii Viceré Le-

mos edificafl'e il nuovo Palazzo Regio , contiguo all’altro edificato da D.Pie-

tro di Toledo . Nel feguente mele fposò la Regina Margarita d’ Aulirla figli»

dell’Arciduca

.

Di Girolamo Provenzale Arcivejcovo XLVÌl.

Seguita la morte di Carlo Baldino Arcivescovo nel 1^98., e vacata la Se-

de di quella Cattedrale , ne! rr.edefimo anno s* ottenne da Girolamo Proven-

zale . Fù quello Medico peritifiimo in Napoli «dove efTercitò molto tempo

quell’officio , dopo fi portò in Roma • e fù molto caro al Pontefice Clemente

V III. , da cui fù eletto per fuo Medico , e familiare , e frà quello tempo man-
dò in luce un libro intitolato de Settfihus , ed un’altro de Inflrmnentis feien-

di , & de ratione enrandi ftbtes . E da cofe medicinali pafsò all’ Ecclefia/lt-

che ,
delle quali avendolo efperimentato il Pontefice , gli commife varj ne-

gozi , e ritornando dalla Fiandra , lo creò Arcivescovo di quella Città, aven-

dolo a caro tutto l’Àpolioltco Collegio de’Cardinali ,ed al primo di Luglio

1 798. lo fece confaCrare Arcivescovo di S'orrento . Poi nel 1606. quello sì

degno Prelato chiamò in quella fedelifiìma Città i Padri Teatini ,e confi-

gnolli l’abitazioni , e giardini , come anco la Chiefa del noftro Tutelare ,0

Padrone S. Antonino Abbate, po/Teduta prima da’Padri Reformati di S. Ago-
fìino. In quella Cattedrale edificò da fondamenti l’infigne Cappella di S- Gen-
naro Martire

, quale la dotò , e l’arricchì di (acre reliquie , e fi edificò il fuo

fepolcro . Governò quella lua Spola per anni 1 e meli 7. Morì a 24. Mar-
701612. edi fua età 78. nel qual tempo fù Ibbilito da Paolo V. manda rló

Nunzio Apolìolico al Rè di Polonia .

Fio-

. _
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Fioriva Ili quelli tempinella Religione Domenicana il P.M.Fr.Tominafo

Branda Patrizio Sorrentino , il quale elfendo (oggetto dignillìmo così nel la

bontà della vita,come nella dottrina»fù fatto Maeftro del Sacro Palazzo, pnf»

sò all’altra vita net Convento della Minerva di Roma nel i£t9.con difgufta

univerfalccosìdel a Corte Romana, come de’primi Padri della Religione .

Di Giovanni Antonio Angrifano Arcivefcovo XLVIU.
Nell’iflelfo anno della morte dell’Àrcivelcovo Girolamo 1612. per quel*

lo regiftrò ii P.Ughellio dal Pontefice Paolo V. fi conferì la dignità; Arcive-

fcovile di quella Chitfa di Sorrento a Giovanni Antonio Angrifano Napole-

tano, ma oriundo di quella Città, ed era fratello cugino carnale del (ridetto

Provenzale. Onde ritrovandoli Generale de’Padri Teatini ottenne tal digni-

tà. In tempo di quello Arcivefcovo ,che fù 1631. il Monte Vefuvio ad ore

due avanti gtorno-fece quella apertura , ciie butti» con tant’empito fiamme,

fuoco, e cenere, che credeva!! etfer proifimo il giorno del giudizio, e finire il

inondo. Governò quella Catredalepcr anni 30. , e molto ^ecchio finì i fuoi

giorni ellendo d anni 90. nel x 641. con lafciare la Tua Libraria al Conven-
to del Tuo Ordine in Sorrento , con patto ,e condizione, che gli Arci vefcovi

fro tempore {e ne pocelfero fervire in ogni loro occorrenza.

il Rè Filippo dopò aver generati Filippo, Carlo, Ferrante , che fù Cardi-

nale Diacono del Titolo di S- Maria in Portico, Anna Moglie di Lodovi»

caXUI. Rè di Francia, Maria mogliedi Ferdinando Rè d’Ungaria , ed Im-
peradore . Finalmente dopò aver regnato anni ai* meli y. , e giorni 1 8.ovj*

ri in età d’axuii 43. a jj. Marzo 1621.

CAPO XXVI.

•d >v , JD; Filippo Ai Napoli 1

* • • * 1 ,

- ; ' :j
• ' . .i »

' 1 .

.

F
ilippo (accedè alla Coronarli fuo padre d’anni 1 6 ^fù acclamato in Naà
poli con la folcnnt Cavalcata de’B&roni,e(Tendo Viceré il Cardinal Bor-

gia. In quello; tempo viddefi molto depreifa la Mooarchia di Spagna, la cau-

(a fù,perche i Grandi attendavano al di loro Colo int*relTe,cha perciò i Fran-

cai riufeit/ accorti , ed avveduti con gran progrelfo avantaggia vano i di ld-

xo partiti; con deprimere i Spaglinoli , a caufa che i favoriti di quello Rè , e

particolarmente il Conte Olivarcs difponeva U tutto a (no arbitrio , e preci»

fé i governi, che causarono grandilEmi disordini peri* grandilfime gravez-
ae, ed impolizioni intolerabili,effondo caufa di più riVolazionijCome de’ Ca-
talani, Portughefi, Siciliani, e finalmente de’Napoletani , a’ quali fù inviato

per Viceré il Ducad’Arcot, ed a fuo tempo 17. di Luglio 1647. Con il bol-

lore della ftaggione cominciarono le Popolari rivolture di Napoli , e con elfii

in Sorrento, cd a tutto iL Regno , de’ quali il cortei* Lettore può leggere i{

Bogliope A^ti uno, il qualche parla copioferntnte ; V 77.'

.

•
'* ' *

' &*
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tir Antonio del retao Areivefcovo XLÌX.
Morto l’Arcivefcovo Angrifano pochi meli durò quella Chiefa fotto il

governo del Vicario Capitolare, poiché allo fcrivero deli’Ughelli nel 1641.
da Urbano Vili. Malliino Pontefice lì creò Areivefcovo per l’iftefla Chiefx

Antonio d.l Pezzo Napoletano, ma Patrizio Salernitano del Sedile di Porta-

nova della Città di Salerno. Quello ritrovandoli Velcovodi Polignano.fuf-

fragansodi Bari fu Vilìtatoredi detta Città
,
palsòpoi nella Catredale di

quella Città a 2 7* di Novembre. E nel primo anno del fuo governo edificò

per (e,e Tuoi fuccelTori un Sepolcro di bellifllmo lavoro di marmo nella Ca-
tredale avanti il Trono, e vi pofe la feguente Ifcrizione:

Antonine de Petio Archiepifcopus Surrentinut

Pr.mo fui Pontificntus nnno , p'firemb memor diti

Siti, <S~ fucceforibus pofuit nnno Domini 1641.

Dopo, che i Turchi devallarono quella Città , raccolfecon ogni diligen-

za gl’attl de luoi, Arcivefcovi predeccrtori, e ne formò un’archivio, e nc fe-

ce d pjngere nella Sala del Palazzo le di loro imprefe , ed imagini, de’quali

potè averne notizia, e vi pofe i di loro nomi, ed elogi. Nell’anno 1 6 4 r .con.

facrò in Napoli la Chiefa delle Signore Monache di S. Marcellino, come an-

co quella di S. Maria della Verità de’Padri Agoftininni Scalzi nel i6ff. co-

me leggefi sù la Porta maggiore di detta Chiefa . Nel 16^4. celebrò il Sino-

do per la fua Diocefi. Fece ancora lei candelieri , con fei frafche d'argento

per l'Altare maggiore della fua Catredale, con la Croce anco d’nrgenco, con

la quale s’.iccotnpagna l’Arcivefcovoi Edificò l’Altare maggiore di marinò

finitimo di rara, e maeilola architettura ,
e finalmente il piiiere dell’ala fi-

nillra dell'arco di detto Altare , attefo il lato deliro l’edificò J’Arcivefcovo

Petra, come diremo apprefib.Morì poi pieno di meriti adì r4-Marzo x 6 f 9

.

In tempo di qudl'Arcivefcovo 1 6f 6. fù in Regno quell’orribile pellijenza,

che col fuo contagio eilinle più di 1 00.mila Anime , e delolò quali tutto il

Regno ; fù anco fiera in Roma, ed in Genova.
Di Pnolo SuArdo Arciv'fcovo L.

Per la morte d’Antonio dal Semme Pontefice Alcfandro VII. fù dichiara-

to Areivefcovo di quella Metropolitana di Sorrento Paolo Suardo Patrizio

Napoletano, difendente dagli antichi Duchi della Città di Bergamo a 17.

del mefe di Settembre , e confacrato a 1 4. di Novembre 16*9. Fù quello

Prelato Prete della Òongregazione di Napoli di S. Filippo Neri,uomo di gran

bontà, e dottrina, ed oificiofo con tutti ,adornò la fua Catredale di preziofe,

e (icchilìime Velli Ponteficali , fece due grandi Giarre d’argento per l’Altat

maggior#: Nel Palazzo Arcivefcovile v’agglunfe altre abitazioni, fece molti

legati pii. Lafciò alla (ua Chiela 600. «locati, acciò fi perfezionafle. Mentre

dimorava in Napoli, e fentendofi aggravato dalla febre , fi fece fubito por-

tare in Sorrento alla fu* Chiefa , ove arrivato alla marina piucola , la c n>
pancila del fuo Palazzoda per fe fiefia fonò con ftgno d’allegrezza, ma appe-
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UrnHi ìfloriche Antiche
dotarlo d'inatte «tfW* con fef vi celebrare una MeAfa pfoba la Settima nà.'l
quattri canta** l'anno. Fondò nel capodi Sorrento «ina nuova Parrocchia'
fotto il titolo del SS. Solario» come anco nel fuo Archiepifcopio la Dignità'
del Teologo. Finalmente l’una, e Filtra Croce deHa Gatredal* inllaurò , ed
anelli,come appare daHlfetlzione polla dalla parte di dentro alla Gatredale,

DiAacut Petra A* Barenibus Caflri Sangele WhfHgrrardi, ò"c.
Olirti F.pifiopns Marficanus , nane Archiepi/copus Snrrentinus

x

Concstrrentibus legato fixcentorum fiutornm iUnfirifiimi Domini
‘MantiSnardi fui PrttdeetJJòrrf, é* alio majòri • bujus fidelifilma Civitttlt

'

JubfiJit.' > * ttona*,

Templum toc
,jam , far» ruitnrnm •xtìtavit . Hine iodi

Ducbus Interibus fiab ilivit anno 1688.
B 0*1 Seminario fi vede la leguente ,

< > . /. 4
Quod ad tenera atatis infiitutiomm ereBum Seminarinm videi

lUuflrifiìmi , ac Btverendifiìmi Domini DiAaci Fetta
Epifcopi Marjìcani , Archiepifiopi nane Snrrentini

Munificenti* opnt tfl , qui b/andamentit ilhtd ad Coronidim
Verducendum enravit , ubi tot Putriti* germina ad pietatem

Et liiterai irrigatesi , tnirum quanta laudimi

Seges atsBorem ernmpat anno Domini 1687.
' '

Finalmente dimorandoi» Napoli morì a! primo di Febtaro t6q§., è‘fu

fepolto nella Ghie!» di S.Pi*tro d Macella nella Cappella de'luoi Antenati

.

Fiof ì in tèmpo di qtreiPÀrcivefiioVb OtoofirFo Doraiorfb Patrizio di que-
lla Città DottoVéSelTonai e l’altra lègge, e Canonico di quella Carredale,

Il quale conofeiuto dal fudètto AtcHefantoper uomo di gran virtù , e dot-

trina fu da lui èletto per fuo Vicario Generale % qual carica l’ esercitò per

molti anni,- ed anco nel tempo del fuo SuccefTore, fino alla fua morte , e per

fua mancanza «’afTunfe àHeo nipote D.Nictolò non meno dotto,che compaf-
fionevole velfo de’pbveti ’i HI quale con l’opere , e con la voce li perfuàdeva
l*acquifto delle virtù crHlian* pel mcaminarli alla via del Cielo.

^ieiKu/i filìppe Arra0dfio AMvefcovo Lll.

Per la morte dell’Arcivefcovo Petra fuccedè nella Chiefa di Sorrento Fi-'

iippo AnaRafio nel 16^9. a dì 11. Aprile d'anni 44. fù eletto Arciyefcovo

di quella Catrtdale dal Scmhr.o Pontefice Innocenza Xtl.Fù quello Prelato,

pttht.o Dottore 'dell’un#,è dèlPaltta legge, infigne Teologo, grand’ Oratore,*

poeta,adornato d'oghi fci*nra,ed eflèndo d’atìrii ottenne la prirtya Qatre-,

da di legg* civile,e poidè'Sdcri Cinbninell’Uriiverfità dlNapoli.Nel 1707!.
dal Pontefice Clemente XI. fn‘ creato ufto de’ Vefcovi affilienti al Trono
pontificio, ed annoverato tra’* Prelati domelliei. Dopò detto Pontefice gl’of-

fierì l’Atcivefcovato dPMénfredonia, Conza.Rofciano-, e finalmente quello,

di Cofenza, ed altre fegnalale Chiefc, eguali cdn ógni umiltà tericusò , e dal
fudecto Pontefice li fu doftata uatfjiugue pfWSojie fopra iaCfcicfa di Con-



Dilla Clfti Hi Sorrento'. t*7
'

», è ne! t7io. ottenne l’Abbazia di S. Pietro a Crapolla di detta Città , co-'

me anco quella di S. Pietro à Cermennadal Pontefice Innocenzo XllL.e fi-

nalmente Benedetto XIII. lo decorò dal Patriarcato d’ Antiochia , e 1
’ ono-

rò della dignità d'uno degli Vefcovi Eraminatori . La fua dottrina fà rara »

attefo compole molti libri d’ogoi fpecie d’erudizioni. Mori in Roma a di i
Maggior 7? f.

Il Rè Carlo nel 1 700. pafaò al miglior , ed immortale Regno de’ Cieli nel
primo di Novembre d’età anni

j 9 . , e di Regno jf. lenza figliuoli ,ed ifti-

toi erede della fua Monarchia Filippo Decad’Angiò per eflergli ftrettamen-
te congionto , elTendo Secondogenito del Delfino di Francia Tuo nipote, fi-,

gliuoio di Maria d’Auftria forella di effo Carlo , e di Lodovico XIV. Rè di
Francia Avo patcrno.Ebbe il Rè Carlo per moglie Maria Anna di Neuburg*
da coi ebbe due figliuoli

,
quali morirono Vivente il padre

.

In quello tempo morì Innocenzo XII. , ed a dì a ^ . di Novembre 1 700.;
e fù creato Clemente XI. avanti detto il Cardinal Albano , il quale governò
}* Chiefa per anni 10. meli j. ,e giorni 14.

/
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*»5 Memori» Ifloricht dntic'ut

CAPO XXVIII.

Di Filippo V. Duca diAugii PJ di Nipoti •

F ilippo V.Duca d’Angiò fecondo figlio rii Lodovico Delfino di Francia,

e

di Maria Anna di Baviera nacque a Verfaglies a dì 19. Novembre 168}.

Fu chiamato alla corona di Spagna per parte di Maria Terefa d’ Audria fua

Ava,e per il tedamento fatto rial Re Carlo della Monarchia d’ Aullria, dichia-

rato Rèa Fontenablò a 16. Novembre 1 700. per il Rè di Francia Lodovi-

co XIV. fuo Avo.e dichiarato a Madrid nel medefiono mefe . Venne in Napo-

li a 1 $ . Aprile 1 70 a. a pigliar poffefib di quello Regno, e dimorando in Poz-

Euoli vi andò il Viceré Alcalona con tutta la Nobiltà , il giorno feguente ad

ore 22. giunfe in Napoli, e vi concorfe avanti il Reai Palazzo tutto il popo-

lo di Napoli,e fu ricevuto con gran giubilo, ed allegrezza, in modo tale, che

per tutte le ftrade di detta Città non fi fentiva altro, che viva Filippo V. vi-

va la Cafa Borbona . 11 Martedì andò al Duomo , ove nel Teforo flava efpo-

fto il Sangue, « la Telia del noflro S. Protettore Gennaro ,
ed ivi li commu-

nicò , e dopo pranfo di nuovo ritornò baciando , e ribaciando il Sangue già

Jiqu: fatto del fndettoSanto • Il Mercordì andò in S. Domenico, e fù la pri-

ma Chiefa dopò il Duomo , che vifitò , ove con grand’ onore fu accolto da

quei Padri , e li fù data una carta del libro di S. Tomafo con una cera di San

Pio V. dentro un Reliquiario d’ argento indorato . A dì 10. Maggio fece il

follenne ingre/To da Poggio Reale Con la Cavalcata de’ Baroni , affiftendovi.il

Duca Valentino Cnpece Minatolo rii Seggio Capuano con tre Cardinali ,

cioè l’Arcivefcovo Canteimo ,
Gianfone , ed il Cardinal Medici , con ? r.

tra’Vefcovi ,ed ArcivefcoVi, tra’quali v’intervenne il noflro ArcivelcoVo

Anadafio, e fi portarono all’A rdvefeovato , ed il Rè giurò sù l’EVangeli o

d’oflervare tutc’i Capitoli ,e Privilegici Regno :dopò fi portò al Rcal Pa-

lazzo , ed a z f. Maggio ritornò nel Duomo , ove fi ritrovarono i tre Car-

dinali ,e fi prefeda’ Baroni del Regno il giuramento di Fedeltà per mano

dell’ Arcivefcovo di Salerno Fra Bonaventura Poerio de’ Minori Oiler-

vanti

.

A 29. Maggio cìoì . fi fece il folenne ingreflb del Cardinal Legato Car-

lo Barbarino fpedito dal Pontefice Clemente XI. con altra fontuofa caval-

cata , affillendovi Monfignor Tornon Piemontefe Patriarca della China ,

ed il Reverendiffimo Generale de’ Predicatori Frà Antonino Cloche . Il Re

poi a’*. di Giugno fi partì da Napoli feortato da 20. Galere portandoli
"

iri

Milano , lafdandp la bella Partenope molto afflitta
,
e meda pér efler rima-

Digitized by Gqogle



Della Cittì il Sorrento l Ti7

fa priva della fua Rèal prefenza , cht quali da due fecoli non era (bea ve-

duta in quelle notòria parti

.

Adì af. Maggio i7of. paftò a miglior vita Leopoldo Primo Impera*

dorè d Autòria nella «itti di Vienna ad ore *o. d’età 64. , e msfi io. , e fà

fepoUo a 9. Giugno in detta Città nella Chiefa de’ Padri Cappuccini.

Nel 1707. a 6l Maggio giunfe in Napoli D. Maria Cafimira Regina di Po-

lonia vedova dal rinomato Rè Giovanni Sabiefchi, il quale con tanto va*

lore liberò la Città di Vienna dall ’affed io de’Turchi ,e li partì a’if. del fu-

detto mele , ed arrivata in Roma ritrovò fuo padre agonizante ,
fj»a le po-

co dopò fa ne morì
.
Quella Regina impetrò dal Pontefice Clemente Xl. l'af-

foluzione dell’ interdetto fulminato pochi anni prima dii rollo Arcive.

feovo Filippo per alcune liti » e contefe avute per caufa del vlfitare una

Cappella al Piano di Sorrento.

A 1 f. Giugno 1 707. giunfe in Napoli fArcivefcovo Cardinal Pignatel-

li , ed avendo governata la fua Chiefa per molti anni » morì a 4. Decem-

bre 1 7? f . , e fn fepolto nella Chiefa de’SS. Apotòoli

.

Per la morte d’ Innocenzo XIII. accaduta a 7. Marzo 1 7*4* ^ eletto Frà

Vincenzo Orfini de’Padri Predicatori, detto Benedetto XIII. a 29. Maggio, e

coronato a 4. Giugno dell’illefs’anno . Dopò aver governato anni cinque, e

meli fù eletto Lorenzo Cordili Fiorentino , detto Clemente XII.

Di Lodovico Angelo AnaHafio Arcivefcovo Llll.

Ter la rinuncia fatta dall’ A*civefcoVo Filippo Anatòafio ne fu invedito

fuonipote Lodovico Angelo a 27. Decembre 17*4. dal Sommo Pontefice

Benedetto XIII. Quello Prelato impetrò dal medefimo Pontefice , che i Ca-
nonici di quella Cattedrale andafisro vediti con Cappa, e Rocchetto . Inoltre

per maggior decoro, c religiofità del Clero del Piano ottenne , che s' erigelTe

in Colleggiata l’antica Chiefa di S. Michele Arcangelo . A fue proprie fpefe

ha ornata , ed abbellita la Chiefa Arci vefcoVile , con arricchirla ancora di

preziofe ftippelletcilhha ampliato il Seminario con le fabbriche, e l’hà accre*

feiuto d’alunni.è dato Vicaro Generale di queda Cattedrale a tempo del fuo

Zio
.
Qual Chiefa con grandilfi no zelo di pietà Criftiana , hà governata , e

.governa, facendo rilucere la fua fomrna prudenza , ecarità in ajuto delle

pecorelle della fua Dioceij, con grandiifi.no frutto , e beneficio di qucll’attfr*

me Soggetto ver^nenlwdegno d’ogni più fublime flato Ecclefiadico . To Vtì*

lentieri di quello ffelato ne cederei gl’ encomi, che giudamente fe gli devo-
no, ma io non foglio lodare i viventi, maffime quando le di loro opere parla-

no da fe, quello però, che deiidero è, che il Signore Iddio gli pofla concedere
gli anni di Nellpre per beneficio di «jgefta Tua gregge.
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j j S Memorie IJtnricht Antiche

Fiorilce In quello tempo il Padre Fra Cherubino Tomafo Nobilione dell’

Ordine de’Prtdicatori Patrizio Sorrentino del Sedile di Dominova , il quale

da Predicator Generale della Provincia del Regoo di Napoli alunno di

S. Vincenzo della medefima Città: fu fatto Vefcovo d’ Andria della Pro-
vincia di Bari i fofFraganeo della Metropolitana di Trini , tras'ato d* Avelli-

no , «Fringento dal Sommo Pontefice Benedetto XIII. a dì 9. di Drcembro
\ni6. Fù quello molte Volte Priore, Vicario , e Vifitator* nella Provincia,

ed ora è Peribnaggio di gran libertà Criiliana in riprendere , d’ammirabile
foavttà nel trattare, c di gran grido per la Carità con che tratta la fua greg-
gia . Sofliene con gran zelo le parti della Ecclefiallica immunità , in forn-

irla è ornato di ogni forte di Icienza , e religiolità , amando Tempre il fuo
Ordine , e fopra tutto il Convento della fua Patria , con che viene amato
da tutti , e (limato da Padre , e Pallore, di cui lo fcriverne non comporta 1

1

fua modellia , eflendo ancor vi vene* ,
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129Della Cittì ài Sorrento !

6 A P O XXX. i* I l

Di Carlo Borirono RJ di Napoli*

C Arlo Borbone la fante di Spagna, Gran Principe di Tofcana ; Duca di

Palma ,&c. tìglio di S. M. Cattolica Filippo V. nato a ao. Gcnnaja
i7i 6. dalia Regina Elifabetta-di Pahm. Dalla Cittì d’ A Ver fa a io. Maggio
ad ore 14. lì poni» in Napoli alia Chiefa di S. Francefco di Paola de’ Pa-
dri Minimi fuori Porta Capuana , e dimorò ivi fino ad bore ao. Poicn-
trò dentro la Cittì fopra un bellifiimo Deliriero acoo:npagnato da quali
tutti li Boroni del Regno, che ivi fi trovarono , con i quali portatoli al Duo-
mo, fu con graod’affetco , ed allegrezza accolto dal Cardinale Arci vefcoVcf

Pignatelli, e fi cantò il Te Dettn . Poi montato- a Cavallo fi portò al Reai Pa-
lazzo, buttandoli per le ftrade gran quantità di monete Spagnuo^e , il vaio-

fedi effe grana x6. l’una . Non può narrarli le moltiplica^ acclamazioni, e

voci di giubilo di tutto il Publico, portandoli dritto al detto luogo , dicen-

do Tempre il Popolo Viva Filippo V. viva.il Principe Carlo. Le Milìzie Ur-
bane di continuo fparavano loro mafchetti, ed uniti col Popolo tutto,grida-

vano Viva, viva ^Infante di Spagna, Viva il Principe Cacio , Viva Filip-

po V. finalmente non vi fù perfona alcuna di Napoli, che non alzaffe le vo-J

ci di giubilo, d’appJaufe, e d’allegrezza per U venuta di si ottimo Prin-
cipe.

Adi if. di detto mefe fù il Principe Carlo dichiarato Rè delle due Sici-

lie, ed a 2 1. gli fu dato da Baroni dentro la Cappella di $. Giacomo il giu>
lamento di fedeltà.

A di ?. Gennaro 1 7$ p. fi parti il Rè Carlo perla Sicilia, e<f arrivi a 92
Marzo del medelìnao anno, ed a di io. fece il publico ingreffo nella Città d|

MeJfina , ove quei abitanti prr quattro fere fa^ro brìi li (fimi hurri ,efuochi
con molte alttfìdimoftrazioni di giubilo: ed *1 1 i Tedefchi s’incamina-

rono verfqàl nctorale Aufiriaco per sbarcare, o a Fiume, o a Triefte fcorta^

ti da una Nav e Spagnuola, e dopo il Rè con tutti gli Officiali, e Baroni paf-

sò a vedere quella Reai Fortezza . In quefl’ànno morirono la Regina di Sar-
degna D.G iovana Cr/fiina Pedifina d’Aiva.e la Regina EKMaria Clementina
Job : efchi moglie d| GiacomolII.Rè de Ma Gran Bertagna, detto il Cavaliere

dì S. Giorgio. Come anco morì in Roma nel mefe di Maggio l’Arcivefcovo,

e

Patriarca d’Antioch ia Filippo Anaftafo . A dì 1 y. Maggio fi refero le Fol-
tezze di Montefilipp 0, e 1 ortei cole a patti di buona guerra. Il Rè Carlo,che
D;oguardi a 1 a. Luglio 17 ritornò in Napoli, ove fi fecero per tré fere

fuochi, e lumi per tutta la Città , e particolarmente avanti il Palazzo reale^

nel quale fi furono fontane, e machine non più vedute.

Pei
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' ìliuurìì ìflotìch* 'Antichi

per graìlà J«1 signore , vive encor queBi alla cont'mmfoflé de’fuó! Rfe

gni
,
per r«nder ft fìeffo immortale, e per ajuto , f follievo di tutti! Tuoi

'^Da^ Pontefice Clemetìt» XII.B conferitala Dignità Vefcovile di Tel**

it al noftxo Patririo D. Antonino falangola, comeaacq « D. Scipita Sem-

iale il Vtìfcgvatg di So^a.

ii$t iti S{ce»dt Libri»

N

< :
* 4 » ,

*

tl-
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LIBRO TERZO.
NEL Q^U ALE SI TRATTA

Delle Famiglie Nobili della Città di Sorrento»

Ovencfo io in quello terzo Libro d’iftoriche notizie delle Fa-

miglie Nobili di Sorrento ragionare. tanto in lanciti «quanto

in ogni grado di dignità Ecclefiaftiche.o temporali , Io farb

per ferie d'anni,accib i miei Compatrioti ad glariam, cr*

A

j-

nurnn txcitentur . E’ necefTatio per5 prima , che io mi'pro-

tefti, non aver potuto , fe non della minor parte d’elfi fcri-

vere qualche colà, perche ficcome quella Città è fiata più volte invafa, e de-

predata da Barbari» e daT fuoco incenerita, come hb detto nel primo Libro,

così le ceneri de’fooi Archivi hantio-fepolte le più illudi! memorie de’miei

Antenati Compatrioti Sorrentini , e moke di quelle , che ne tempi feguenti

«•erano raccolte fiperdtronodi nuovo nell’anno i fT^-ner» venuta de’Tur-

chi, come lignificato avemo ? laonde poco è quello,che alla memoria de’po»

fleri è iellato, nè io hb poffuto faraltro, che raccoglieie r e copiare qual che-

notizia dagli Autori, de'quali m’hb ftudiato ritrovargli , eflendo forfè il me-

glio quello, che trè perfo pe» efler il più antico v nulladimrno qualche cof*

rapporterò di quanto hb potuto avere,o leggendo ritrovare. Si dividono que-

lle Famiglie in due Seggi egualmente nobili,ed ili oflri, de’quali uno lì chia-

ma Dominova, e fi per imprefa una Lupa fallante in campo d’oro., ed in’

detto Seggio godonode feguenti Famiglie t-Teodorr, Seriali «Vulcani, Cor-

tei!, Gapeci, Donnorfo , Madrogiudici , Molignani , Nobilioni , Spalìanir

Marziali, e delle Famiglie eftinte Boccia , Orefici, Carlini, e Turbali . [/al-

tro Seggio vico dettarti Porta, e fà per imprafa un* Porta chiù fa con tré

chiav ideili ferrata, ed in detto Sedile godono nobiltà le feguenti Famiglie»

cioè: Falangoli, Romani, Correali, Anioni, Anfori, Branci, Guardaci, dell*

•Porta, Marzati, Miro, Rota, e dell’tftinte degli Acciapacci,F»Ori,Gaf«na*-

Kit «Dentici,
e

r CAPO PRIMO.
Della Famiglia Teodoro,

F
iorì con m cito fplendore d’antica Nobiltà fa Femfglia Teodoro in que-

lla Città di Sorrento, e fù cognominata da un Cavaliere, che fù il pri-

«odi tuttoché venne dalla Germania, e che palsb in Italia intempad Ot-— _ — -r .....
j } - ione
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fono Primo frrpcFndorè, e quelli fecondo dicono , che paisà fu otto, bJi'afn»t®

Teodoro verfo l’anno 980. e fece refidenza in Sotrento, o per la piace* olezzo

dell'aere, 0 perche in quel tempo eflèndo Republica >ed in confeguenza libe-

ra di fogge2ione . I difendenti di quefto fi chiamarono Albtrico Domini

Teodcri, per dimoftrar, che difendevano da quel Teodoro , coinè ne fcriffe

Giacomo di Troni. Thtodorifunt nobili s de Surrento , irirtiar-unt tempore

Othvnis Primi Imperatorie à QTheodcro nobilifilmo Heroe Germano
,
quorum

alieni diverfis temporibus veneruvt I abitare Neapoiim , e quello Teodoro fà

quello, che nell’ultima venuta, che fece J’imperadore contro dc’Saiaceni, che

travagliavano 11 Regno di Napoli, fecondo feri veli Colonnucci nell lUonn

di Nap. nel 2 . Uè.
Nel 1 1 7 2. Riccardo Teodoro ebbe la confirma delle fue Terre di Caflànoi

Fontana Rofa, della Pia, e di S.Martinodal Rè Guglielmo il Buono,e lo chia-

ma Condottiere del fno Eflcrcito. Nel 1220. Dognadeo Domini Theodori fu

mandato AmbnfciatoTt per la Città di Sorrento all’ora Republica aU’impe-

ratore Federico 11. Nel 1*04. un’altro Dognadeo figlio d’Alberko, e nip«t«

del fopradetto mentre regnava il Rè (Bario 11. d’Angib intervenne ad un cer-

to tranfunto, e ritrovafi Milts . E prima dell’uno , e dell'altro in uno iftru-.

mento per N. Guidone di Napoli a dì 16. di Settembre 1 i64.d utia compra »

di una gioja detta Balafcio 800. feudi , ftà Umilmente nominato il Compra-

tore Spiccardus Domini Theodori , e fi continuarono a così chiamare fino ai

1 4f °*
Dopo quello tempo fi ritrovarono chiamati Aiberico Teodoro , lafciand*

il Domini, e fi pone Paolo Teodoro, e così continuarono i fuoi Deferenti

fino a Scipione, eri altri, che oggi vivono . Quindi Francefco figlio di detto

Paolo cacandoli con Rofella Caracciolo nel 1481. fi pofe Francefco Teodoro.

Nè meno furono in minor pregio di Nobiltà gli uomini di detta Famiglia

Teodoro nella Città di Napoli non folo per Feudi , che fino all'anno 1 100.

hanno pofleduti, ma ancora furono oltre le fopradette,Pr'jano, PontepandoU

fo, Molina, SicignaQo, ed altre Terre, al riferir dell’Animati nel fuo libro

delle Nobili Famiglie; ma anco per le Dignità , Ambafciarie , « carichi coti

de’ Togati, come Militari, preflò gl’Imperadori, e Rè di quefto Regno. Ritro-

viamo nel ir 7*. Matteo Teodoro fratello di Riccardo , Barone di Sicignano»

e di Molina, e non avendo eredi, lafciò dette Terre a Giacomo fuo Nipote fi?

glio di Riccardo, il quale dairimperadore Errico VI. ottenne molti Privi.egf»

e la confirma di dette Terre , e che intorno alla fua Imprefa potette fare due

flelle d’oro, edtntro l’Aquila , quale privilegio conferva!! nell’Archivio 0»

S. Pietro a Majella di Napoli fotte la data a dì 1 «.Aprile 1 i97.Paolotù mol-

to letterato, e dopo aver otteHHti varj offici in Roma fi» creato Vcfcovo a.*

Amalfi dal Pontefice Gregorio IX. nel 1 z $ 2.

Nel 1*34. Angelo Teodoro figlio del fopradetto Giacomo fu Configli'*

deU’ijBperadore Fiiericg II. da cui ebbe Ir dono la Terra di Teramo \ Amj
'

•
" “ !§«**
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Uffendo Rato Suè vólMqneflo Imperadore feommunicato dal Pontefice Gele^
Bino III. tutte le due volte fù dal medefimo mandato in Roma , e con la fu*

dottrina,autorità,e prudenza ottenne l’afloluzione. Pù m >glie dldett’Ange-

lo, Angela Arcelia figlia del Conto ArQella Capitano di gnn valore pretto

d’eflb Federico Imperadore, quale morì nella rotta di Pavia. Ebbe tré figli*

cioè Dognadeo, Paolo, e Scipione, il quale fi casò con Zenob.a '>erfaie,qualtf

li partorì Cefare, il quale fù Teforiere della Citcà di Taranto, « lua mogli»

fù Luifa Mormile, la quale li generò Alberico, • Neapolione
,
quali no i 'a-1

fciarono di loro fuccelTori. Dognadeo fù perfonaggiodi gran in miglio , ©
fù mandato A mbafciatoro al Rè Federico li. con un altro della Famigli*

Seriale della Città di Sorreato fua Patria , fe bene in quell Ambasciati i non
impetrò quel, che detta Città bramava, tutta volta in un’altra, che accadde!

Del 1224-confegui una fentenza molto favorevole,ma non di troppo rilievo.

Alberico figlio del predetto fù molto caro al Rè Carlo Primo ,
quale ne(

1 *72>li donò le Terre d’Oinignano,con sieri Feudi nella Provincia di Prin-

cipato Citrà, quali furouo del Conte Guido per la ribellione , che gl’ oprili

contro. Fù iimilmentefuo Configgere. In quello tempo edificò la Cappella

di S-Tomafo A portolo nel Duomo di Napoli,edificatagià dal detto Rè. Èbb*
per moglie Colianaa d’E volo, da cui nacque Dognadeo, il quale fi ritrovò al

fopradetto tranfunto della fentenza di Federico li. , ed in tempo del 1^04*
Regnando Carlo II. fù <Son tògliere, e Familiare , fù fua moglie Sarra Bran^

caccio, la quale li generò Marc’antonio marito di Catarina Crifpano , dall*

quale ebbe Nicolò,che fifposò con Lavia della Tolfa, ed ebbe per dote 800#
oncie d’oro, ed alcune Terre a morte di Bartolomeo della Tolfa fuo padre.

Quello Nicolò procreò Lavinia, e Paolo, e da quello Paolo, nacqui Camillo*

che fù Credenziere in tutta la Provincia d’Abruzzo fotto Carlo li. 1 ] 87 -i*

nel privilegio vien chiamato Barone, come anco fuo Padre, ed Avo.
Paolo Antonio figlio di Camillo ebbe per moglie Angiola di Capua, nel

tellamento. che fece nel 1404. ordina elTer fepellito nella Cappella de’ fuoi

Antenati aell’Arcivtfcovato di Napoli, ed iflituifce erede Gafparto fu > fi-

glio. Ed a Nicolò,Antonio, e Francefilo fuoi nipoti , figli di G /parrò lafcia

le Terre, e Feudi d’Acarico, Cannella, Cimpomanico , e.Magliano lìti nella

Provincia di Capitanata, con pefo di contribuire una certa (omini di dana-

ro a’fuoi fratelli; Ed efecutori del Tellamento lafcia Luzio fuo i o , e M»t-
tiolodi Capila luo cognato, come appare per Notar Mattia Crifpo di Ni-
poti 1 404. E nellirteito tellamento fi fi menzione d’un altro Aiberico Teo-
doro Capitano a guerra in Salerno

.

Polizionipote di detto Paolo nel 1418. da un Legato dell’Imperio otterv-j

pe privilegio di Cavaliere a fproni d’oro , e chiaaufi Cavalier di Rodi, e
Conte Lateranefe, e fra gl’altri fuoi meriti fi fa menzione dall’onore, che da
Errico VI. nel 1

1

97. aveva ottenuto Giacomo progenitore ,
quale privile-

gio fi conferva dagli credi del Juond.Cgaligljete Scipione Teodoro .,
- S
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Francefco Teosofo nipote dell’anzidetto Paolo Antonio, ebbe permeglio

,

Catarina Caracciolo , • nel 1 447. nel Protocollo di Notar Paolo Mormile di

Napoli, ove leggefi una procura fatta a fuo figlio Paolo di poter efigere le

rendite delle di loro Terre. Poi nel 14^0. Paolo ebbe per moglie Sarmofina
Giefualdo, quale li procreò Francefco , che li casò con Rofella Caracciolo-,

come hò detto di fopra,da cui ebbe Cafparre.jn cui fi ridufTe tutta la Fami-
glia Teodoro, e coftui nel r foo. fd Capitano de’ Cavalli in tempo di Car-

io V-, ed ebbe per moglie Lucrezia Villani , zia del Marchefe Vecchio della

Polla, e nel 1 f c S. procreò in pochi anni cinque figli , cioè Gio: Francefco,

Pietro Paolo, Gio:Giacorno, Giulio Gefare , e Fabio
,
quello fù inviato dai

Viceré in diverfi luoghi del Regno con carichi di molto rilievo. Morì in

Cofenza , e fù fepolto nella Chiefa di S. Francefco .

Gio; Francefco non fi casò, ed ufcl fuori Napoli , tuttavia vene notato

per uomo affai prudente,ed ebbe in cura d’educare Orazio figlio di Giacomo
terzogenito, quale era morto nella battaglia Navale a i 7. d’ Ottobre 1 f 7 x-

fotto il comando di D.Giovanni d’Aultria ,
quale ottenne gloriola vittoria

degl’infedeli. Ora fotto la cura di sì prudente zio dilofi Orazio allo lludio

delle leggi divenne ottimo Avvocato , che il Rè lo fece Prendente dei fuo

Reale Patrimonio dei Regno di Napoli , ed ebbe per moglie Catarina Villa^

ci, con la quale non ebbe figli, eflendo morto fra poco tempo.
,

Giulio Gefare fi casò con Urania Serfale . Ma Pietro Paolo fecondogenitai

datoli ancora allo ftudio delle leggi in breve divenne si famofo Avvocato,

che nel 1 { 71. fù fatto Gonfigliere del Rè Filippo II. Morì poi nel tfgj.

ebbe per moglie Vincenza, figlia di Marcantonio , ed Andreaua della Tolfa,

quale li generò Lucrezia, che fù moglie di Giulio Cefare Moccia , e tré ma-
rchi, che furono Scipione, Lelio, che fù Cavaliere di Rodi,ed attefea fervira

Con gran onore la Tua Religione,con titolo di Capitano de’Fanti nella Fian-

dra, ove il Rè Cattolico li diede la carica di Capitan de’Cavalli , e morì in

Napoli |
• „

Il terzo fù Glo:Battifia, il qualefi casò con Geronima di Gennaro , che

generò molti figli, due de’quali morirono, uno chiamandoli Francefco d’an-

ni z 1. il quale mor't iu Milano da Capitano de'Gavalli , nel 1 6$ j. L’ altro

fi chiamò Muzio, che morì d’anni zf. fuori Napoli viaggiando con carico

molto onorato impoftoii dal Viceré d’Alba-, e gl’altri tré vifléro lungo tem-

po, e furono Andrea, Giufeppe, e Lelio . Andrea fù Auditore di Civita di

Chieri. Lei io. Cavalier di Rodi, « Giufeppe fù Cavaliere di fornaio giudi-

aio , e p-udenza , e fù efpertilluno ne’ maneggi de’ Cavalli , t nel gioftrare

maravigliofo .
’

•
.

Il terzo figlio di Pietro Paolo fù Scipione,il quale per la fua dottrina nello

leggi fù Co nfigliere di S.Chiara , e (lampo le dottilfime Allegazioni , e nel

s626.il Rè li mandò la Patente di Gonfigliere nel fuo Reai Gonfbglio di Na-
poli; Ebbe tré mcgli

{
la prima Luciana Frezza di Seggio di Nido , la fecoti-

.. -- .. -
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da Morii feriffb di Seggio di Porto , e la terza fù Porzia Loffredo di Gapua.'

Con la prima v’ebbe un mafchio , e morì fanciullo , ed una feuiina, qualo

benché il ca falle due volte, primo con Annibaie Caracciolo, e poi con,Lui^

gi dell’iftefla Famiglia Barone di Celzi, tuttavia fra breve morì.

Nel 1 6z 8 . Francefco Teodoro Tenente di D. Geronimo di Sangro Capi-

tano nella guerra di Milano. D. Nicolò, e D. Antonio fratelli ; da D.Nico-

lò nacque D. Francefco, • D. Scipione . Da D. Antonio nacque D. Bacolo.

D. Francefco fi easò cinque volte, la prima fù Catarina di Cordua, la fecon-

da fù Anna Molignano , la terza fù Luifa Migliore , la quarta fù Ann»

Marziale, quale li procreò Catarina, Belluccia, Terefa , Annella , Antonio,

e Nicolò
,
quale nel 1 716. il casò con D. Flavia Bruno figlia del Barone di

Frattapiccola. Catarina fi maritò con Ottavio Dopnorfo mio Padre nel

1724. Beliuccia fi casò con Dionifio Trafinondi Marchefedi Terra dentro

l’acqua. Terefa, ed Annella Monache Benedettine . Antonio Monaco di Sa»

Pietro Celerino . D. Bacolo fi casò con D. Lucrezia Mazzelia, quale li gene-

rò Beatrice, • fi maritò con D. Paolo Serfale , e poi con D. Giufeppe An-

dreafio , tutti viventi.

Tiene belliflima Cappella di S. Tomrmfo Apoilolo dentro il Duomo di

Napoli, con la feguente Udizione: Petrus Paulut Theoiorus J • C. è Surre»-

fina nobilitate Putritiut Aram, <5“ JEdiculam dedicava , in qua fepulcruit»

etiam extrui voluti, quo ipfe & Fratrts ejut
,
quibut cum vixit concordijjì-

tnl tum liberi, poflerique eorum inferrentur. Anno 1 1 70. ,
qui invi Eli.fimi

l'hilippi Hegis munificentia inter ejut Confiliariut afcitui fuit Kal. Se-

ftemb. 1 f 72.

Hà imparentato con le Famiglie Caracciolo , Carafa, Evolo, Frezza,Gen-

naio, Griffa, Moccia, Seriale, Donnorfo, Villana , Arcella, Mormile ,
Cri-

fpano, Tolfa, Gefualda, ed altre. Scrivono di quella Cala Bernardo nell hift.

s parte. Al rimari Campanile, e Bianco contro Rolli.

APPENDICE PRIMA, }

_
t

.
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Utile Famiglie, con le -quali ha imparentato la Cafa Teodoro'.

si .iv*,. fC*-.
•" v 1

U NO de* preggi più belli, che può avere una nobi! Famiglia , è l’avere

imparentato fempr e con Cale iliuflri , e riguardevoli : ora sù quello

punto hanno i Signori Teodori affai di che vantarli, liccom* gl’ altri Nobi-
li di quella Cittì di Sorrento , efltodo i loro partntati fiati tutti chiari , e

Nobili. Veniamo ora alla Famiglia Caracciolo entrata nella Gala Teodoro
per via di matrimo nio tra RcfaHa Caracciolo , eFiancefco Teodoro . Cata-
lina Caracciolo, ed un alt io Francefco Ttcdoio, di quella

Fani glia Cara cciplo cesi dice il Ccnf gliele Altimari. La Famiglia Ca-

fcacciolofi dilli n gue in Refio, I ilqui2ia, e fianca , n a fono una fieffa cola*

-««si : E’an-
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€,* antica In Napoli Uh dal tempo dell’frhperio Greco negl* anni dell'ftfìfwJ

iadore Coftantino Greco , <1 ritrova Maria figli uo 1 a del Signore Landulfo

Caracciolo, Pietro, e Pandolfo, Teodonanna figlia di Teodoro Gaiacciolo.

H ritrova ctobile folto i Rè Normanni , e SVevi . Nel qual tempo Giovanni

Viceré di Sicilia per l' Imperadore Federico • Ligorio nel 1239. ebbe mol-

ti Feudi. Bernardo fu Cardinale , creato da Innocenzio IV. Berardino Arci*

.erefcovo di Napoli . Giovanili , e Marino Gapitani de* Cavalli . Bernardo

Viceré nella provincia di Bari . Alberto detto Cannella gran Maellro de*

Templari in tempo del Rè Manfredi . Landolfo Conte di Chieti » ed altre

Terre. In tempo del Rè Carlo I.d’Angiò af. Cavalieri di cafa Caracciolo

Jtoffi.e Pifquitj fi ritrovano Baroni.Pietro fù gran Cavelleriaao del Rè Gar-4

lo. Landoifo Camaricre Maggiore, Configliere, e Familiare del Rè Car-

lo II., ed Ambafciadore al Pontefice Romano. Gnalfeiio Barone dimoiti

Fendi. Gio:Tom»fo Teforiere del Rè Carlo, Viceré di Capitanata , che fuc-

cede a Berardo , che fù anco Maggiordomo di detto Rè. Nicolò Governatore

delle Provincie d’Abruzzo, Terra di Lavoro, e Contado di Molili . Giovanni

Preporto delle Fabrichc Regie . Landolfo fù Ambafcintere per la pace fra le

due Cerone di Napoli, e d’Aragona . Bricola moglie di Corrado Capece Vice*

rè della Sicilia per il Re Manfredi

.

i Sotto il Regno di Roberto li Caraccioli vengono chiamati di più nobili , e

potenti Baroni della Città di Napoli. Lodovico Viceré, e Capitan Generale d*

Epiro, o pur dai Regno d’Albania, ed anco dal Ducato di Durazzo . Nicolò

Senifcalco della Corte Reala, gran Cavallerizzo, Viceré , e Capitan Genera*

le della Provenza, nella Romagna , e nella Lombardia , fù Signore di molte

Terre. Ligotio Vicario del Rè Roberto in Acaja, e nella Lombardia . Gio-j

*anni Camariere, e Capitano Generale del Rè più volte difefe il Regno , aC* ,

falito dal Duca di Baviera. Fù prcpollo alia riparazione de Cartelli, e luoghi

maritimi del Regno, Landolfo Cameriere del Rè, ed Ambafciadore .diBeatrt-

ce Marchefana d’Efle, forella del Rè Roberto per 1’ acquirto di Gapajo , Mi-

gliaio, éd altri luoghi . I :
*•' " ‘

Nicolò Governatore della Provinch di Bari. Bartolomeo Viceré della Pro-

vincia d’Abrtmo, e Terra d’ Otranto, in detto tempo vi furono molti altri

Signori di quella Cafa, ed ottennero altri offici fognatati .

Arrico Camariere Magggiore.poi Magiordomo della Regina Giovanni Prlr

.»»,» Viceré di molte Provincie, granCamerlengo del Regno, e Contedi

J**ce, e molte altre Terre. Nicolò, e Landolfo Cardinale ere ito da Aleflan-

dro VI. nel enei 1404, Innocenzo VII. creò Cardinale Corrado Ca-
racciolo, e Paolo III. diede l’ifteflà dignità a Marino , e da Carlo V. fù man-
dato Governatore dello Stato di Milano . Landolfo Arcivefcovo d’Amaifi , e
gran Protonotario del Regno, Ambafcia tonfai la Regina di Sicilia a trattare

la pace Giovanni Generale delie Galere. Perticone Signore di Fondi , Mag-
.gio;tloaipde,lla Cafa Reale f $ da qnefio difendono i Duchi di Martina,~ ~

'

Fr«a-
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fiìntip* Si S.BuonV, Viarchefi di Bucchianico, Duchi Si Sicignano .

Sotto Carlo Ill.l’idellb Nicola fù (Capitano delle lancie , Ambafciatore al

di Francia, Viceré ne’ Contadi di Provenza, ottenne moke dignità , e da

jju«(lo difcendpno i Principi d’Avellino , eTorelia, i Marchefi di V co , e

Duchi d’Airola, i Conci di Biccari, Marche!] di Brienza, e S.Eramo . Tirel-

lo Goverratore dello Studio di Napoli, ed Aanbafciadore al Conte di Savoia;

Andrea F'ancefco Maggiordomo del Pontefice Urbano VI. Riccardo gran
Madiro di Malta nel tj Tirello Arcivefcovo di Cofenza. Giovanni Am-
bafciadore in Francia. Giovanni Viceré di tutto il Ducato di Calabria

, ed
altri Signori, e Prencipi .

Gioluè Camariere del Ré, e da quello difcendono i Marchefi della Giojo-
fa. Verdella fù madre di Perino Tomacello padre di Bonifacio IX. Lodcvico
fù Generale M refciallo di S. Chiefa. Griftiano Ambafciadore del Rè Ladis-
lao al Pomefice. Sergianni fù Conte d’Avellino. Ottino Camariere

, e Capi-
tano del Rè Ladislao. Il detto Sergianni fu Sinifcalco della Regina Giovan-
na II., e fù S groredi molti Feudi, e Tene. Btrardo Arcivefcovo di Sorren-
to Pirro Arcivefcovo di Cofenza. lomafe Arcivefcovo di Capila . Scipìo-
fce Vefcovo di Catania :

Si Vede, che quella Cara é delle prime del Regno, ed ha ottenuti fo^epiiì
Baroni Titolati, ro. Viceré de’Regni. 6. Gran Cancellieri.

3 .Gran Sinifcal-

chi. ao. Generali d’ efferati . Un Marefciallodi Francia . Un Gran Conte-
ftabile del Regno. Un Gran Camerlengo, f. Cardinali . 2. Gran Maellri uno
de’Templarj , e l’altro di Malta , e finalmente 12. Arcivefcovi . Gode quella
Cala la fua Nobiltà nel Seggio di Capuana, ed i Bianchi ip quella di Nido .

Dilla Famiglia dii Tocco .

E Ntrìi quella Famiglia del Tocco in quella di Teodoro,per il matrimonio
contratto tra Pietro Paolo Teodoro, e Vincenza del Tocco, di cui Alti-

mari dice , eh’ è divifa in due fpede # una detta dell’ Onde , e 1» altra delle
Banne. La loro origine fecondo Volaterno è d’origine Gotica, difendente da
Totila Rè de’ Goti, ed è certo , che traggono il lor principio da Benevento,
artica Sede de’ Goti, tolfe poi il nome dal dominio del Gaftello del Tocco
vicino Benevento. Fiorì tal Famiglia fin dal 109}-. fotto l’Imperadore Aitilo
fi ritrova Gadelaito, Giudice di S. Michele Arcangelo . In tempo dell* Impe-
*ador Federico fi trova Guglielmo Signore della Baronia del Tocco

, Pietro
Governatore di Bafilicata, Arrico Giudice dell’Imperador Federico, un altro
Guglielmo Signor di Tocco, e Governatore di Capitanata , Pietro

, Conte di
Martina, e Gran Sinificalco del Regno, Lodovico Gran Capitano, ed Ammi-
rante della Regina Giovanna Prima contro Siciliani . Nel 1 * 45-. Leonardo fiì

Cavaliere di formio valore, quale non contento degl’onori fotto i Rè del no-
li ro Regno, lì fece Brada a legnante prodezze, che tt>Jtten§c tuttp l’ Imperia

• ì di
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di Pirro, ed Illi/Te ia Acaja . Ferrante fù chiamato dall* Imperador CarloW
luoconlanguineo» e dalla Reai Cafa de’Difpoci, fù fatto Con tòglierò di Stato

di quello Regno,e Marc’Antonio fuo figlio Vefcovo di Levida in Spagna. Fer-

rante fù Ambafciadore del Rè de’Romani mandato al Rè d'Inghilterra »

Si confervò quello Principato d’Acaja in quella Cafa fin al terzo Leonardo»

offendo quello dilcacciato dai T ureo, fi rifilò nell* antica lua Patria , e rice-

vè in dono dal Rè Ferdinando , Briatico , Golimera Terre nella Calabria , •

dal Rè Carlo Vili, ottenne la Città di Monopoli • Lafciò Carlo, e Ferrando»

iJ primo Signore di Rè Francone vicino AleLndria della Puglia per donazio-

ne dell Imperadore M-lIìmiliano , che fi congiunfe in matrimonio con An«
dionica figlia del principe di Rollano , c nipote del Rè Ferdinando , delia di

cui dLcer.denza lono oggi i Prencipi di Montemilctca , Conci di Monteaper-

to» e Prencip d’Apice.

Hà av uto quella illullrillìma Cafa Soldati di gran Valore con podi di Mae-
firi di C.mpo v Ha l’ordine delTofon d’* ro , godono nel Seggio diCapuana.
Hon pagano nelle (critture del Foro il fogello,come originari di Reai fangur.

Ha bcJlillima Cappella nel Duomo di Napoli. Gode Nobilcà uel Segg o di

Capuana. Hà iinpaientato con nobiliitòmc Cafe , e tra l’altro Nobili di Sor-
rento con Scipione Molignano, come appare per Notar Agodino di Malli nel

1645. le di cui Scritture ficonfervano per Notar Giofuè d'ilrzo del Piano di
detta Città. E Filiiibecto Campanile /r»La 54. dice , che la lor origine viene

da Capua, ed i primi più antichi d’ellà vengono chiamati Capuani, così Bar-

tolomeo, il quale nel 1 joa. viene onorato dal Rè col titolo di Cavaliere, di-

celi eflèr di Capua, ed ebbe per moglie Oliva Aldimari noble Fiorentina eoa
dote di molte Cadella in Terra di Lavoro , e gli procreò Tomaio.» a cui per

Tutore gli fù dato dal Rè Bartolomeo di Capua»e dette Terre gli furono con-

firmate dalla Regina Giovanna IL , e le Terre furono S* Pietro , Macchia»

S. Angelo» Balba, la terza parte d’ Alta villa, Moateini letto, ed altre .

Giacomo net 1426. comprò daMargarita Rufio il Calale detto Pianchitcl-

la in Calabria. Fà per Arme tré Bande d’oro,ed altre tante vermigli*.

Dilla Famiilia ArceII*

»

V EDiamo ora alla Famiglia Arcella » che entrò in quella di Teodoro tra

Angelo, ed Angela Arcella - Di quella *1 illuftre Famiglia Arcella cosi

paria il Borrello. La Famigli* Arcali* i Nobile Piacentina^ e vanne in Napo-
li in t empo di Federico li. nel 1 2 j 9. dopoSoggiogate , « ridotte a f*a bali* l»

Otti di Lombardia della Facilone Guelfa confarne molti priggioaieri , età
mandi ia Napoli * diverft Baroni , che co» buon enfiodia li ttaejforo% tramato-
li vifarorno Giannone, e fetreccino degl*Ardili v da' quali la loro Stirpe im
Napoli fi procrei. Se pur non vogliamo dire, che altri degl’ Arcelli accorra—

pagnaflero il Rè Carlo Primo d’Angiò
, quando acquiftò il Regno di Napoli.

co^

»
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eoSKrtn!. Potete é*l principio di quefto Ri ritrovali Guido Amelia tra*

Baroni del Regno, ed ottenne dal mede fimo Rè Carlo Alcoli » S. Nicandro,

Racigliano, ed altre Terre, ed ebbe per moglie Agatf* Signora di Motinato*

Cigliano ,e Vigna Caftrenfe , e par tal matrimonio a* ampliò U faa lìgnori*

Giacomo ebbe dal madelìmo Règrandiflìmi ftipeadj.ed in decotto de’ tempi

gl'Arcelli divennero ricchiffimi.e Nobiliffinii»«d ora godono nobiltà nel Sag-

gio Capuano, e fanno per Arme due Bande a fchiacchi mefcqlati d’oro, ed az-

zurro in Campo d’argento.

Ditta Famiglia Griffa .

L A Famiglia Griffo entrò in quella di Teodoro per via di matrimonio

contratto trà Scipione con Mara Griffo . Di quella sì nobile Famiglia

dice Altimari , eh’ è d’origine Greca, come per molto antiche fentture fi co.

nofee, fi primò però, che in Napoli fi ritrova fu Àndretto, Cavaliere affa» va-

lorofo, il quale militò fotto Federico Bar barofla . Giovanni io tempo del Rè

Tancredi, Normanno fù Confole di Napoli in tempo, che Tlmpetadora Cor-

rado venne in Napoli con Famedio, «ì furono i Griffi • che gli fecero gran re-

nitenza, i quali poi contro ogni dovere gli sbandì , » perfeguitè , conficcan-

doli tutei i loro Beni, coaì Feudali , come Burgenfatki . Ma poi r tornati in

Napol i in tempo de' Rè Angioini, crebbero in numero tale, che per elfi foli

fi fabricò un Seggio, quale ritennero fino alla venuta degl’Aragoaef»
,

quale

poi s’unì con il Seggio di Porto . A tempo del Rè Manfredi Severo fù Cama-

riere. Nel 117*. Raone ebbe dal Re Carlo tre Galere, ed un Galeone per an-

dare alla Sicilia, e poi pafsò in Cerfù , ove rellò Cartellano , e fù Signore di

molti Feudi. Nel 1 $ 14. Ligoriofù Viceré in BafillCata. Raimondo fù Cama-

riere , e Cartellano della Regina Giovanna Prima. Nel I }8$.. Andt eolo fu

mandato Ambafciadore a Luiggi d’Aagiò nella Provenza . A tempo del Re

Ferdinando PrimoGuglielmo fù Barone di molte T«»jre nella Calabr ia . Pie-

tro fù Cartellano di Reggio. Fa per Arme quella Famiglia un Grillo vermi-

glio in campo d’argento» »." V

Della Famiglia Tris** •

, . > ... * . - „ .C *

L A Famiglia Frena entrò in quella di TeodorO per effer lì la feconda vol-

ta Scipione Teodoro congionto in matrimonio con Luciana Frezza.

Hobiliffima non meno, che aatichifiima nella Città di Ravello della codie-

rà d*Amalfi c la Famiglia Frezza,da dove credali fuffe tramandata da Roma,

• da tempo io tempo fi trafpiantarono alctini rami d’ affa nella Città di Na-

poli, nella quale fù ammeffa » goder le prerogative della fua celebre nqbilr

tà fra l’aitre nobili Famiglie nel Seggio di Nido . Bd il primo , che ritrovai^

irei 1 a 14. è Marino, ed un’altro Marino figlio di Stefano Frezza di Ravello,

tutti chiamati col titolo di Signori . Nel *169. Nicola Frezza di Ravello af?

&me eoa altri nella codierà Amalfitana piegarono al Rè, Carlo Prim<\on-
'

' S * eie
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fcie i ooo*rfi tiri 8’argento, e n’ebbero in pegno la (uà corona Reale , ador
3

naca di varie pietre preziofe . in quelì’ifteifi tempi del ri7i» i’ ideilo Nicol
impronti al medelimo Rè onde zoo. d oro per pagare il ceafo di quello Re-
gno, dovuto al Pontefice. E negl’irteflo tempo Iranetico trovali Auditore la

Abruzzo. Sergio Gonfigliere del Rè Roggiero
,
poi per la fua gran dottrina

fù creato Arcivescovo di Manfredonia. Giacomo fotto il Rè Carlo II. Con-
igliere, e nel iz86. Viceprotonocario ,e Barone di molte «alleile . Sotto I’

ideilo Rè, Filippo Frezza fù Secreto in Terra d’Gtranto . Nel r ju. Andre»

era Maeilro Razionale, e Portolano di tutta la' Calabria,indi Giuiiiziere nel-

la Provincia di Principato, e Vicario Generale del Regno. Nel ijf4. Gio-
vanni non Solamente fù Con figlierà fotto la Regina Giovanna li. ma ancora

Configgere Collaterale, Luogotenente,» Protonotario di Filippo Iiuperadoc

di Colla ntmopoli, Difpoto di Romania, e Principe d’Acaja, e di Taranto.

Tra’ Maeiln Razionali delia G. C. fotto il Rè Aifonlo primo il’Aragona,

furono BoHìIlo Frezza, e Francefco Mailrogiudice . Nel 1 146. vien latto or-

dine dalla Regina Giovanna 11 . a Francefco Frezza , e Sergio Donnorlo , i

quali vengono chiamaci Ciunlptf ci, • fuoi Familiari diletti,acciò che avef-

fero preia in fot inazione d’un Territorio {peccante alla Regia Corte, chiama-

to le Me. flanelle in Principato Ultra vicino il Cartello , detto Locumbante*

e prela detta informazione, n’aveflero latta relazione a detta Regina , coma
appare nell'Archivio de, la Zecca iitt.A- fol.^%. tom.14.

Cortanza Frezza maritata a Dezio Favilla Duca di prefenzano , ed Anna
ad Alelaridro Coitele Nobile Sorrentino . Elvira fù Ipola di Aleflandro Pal-

lavicmo Nobiliiitmo Cavaliere Genovefe , c Signor della Città di Lernejano

in Abruzzo Vi (ono molti altri Signori di quella sì tiluflre Famiglia, da'qua-

li il benigno Flettere potrà leggere Carlo de Lellis , Alcimaii , ed altri . Fa
per infegna uno Scudo , il di cui campo è d’oro, dentro del quale vi fono

molte elide azzurre, con tré gigli di francia dalla parte di (opra »

Delia Famiglia Marmile* "a
*

' • fc ** • * . •

P Affiamo aMa Famiglia Mormile entrata in quella di Teodoro per il ma-
trimonio fatto tra' Celare, e Luifa Monili le , di quella sì Nobii Fami-

glia dice Filiberto Campanile , che è una delle più antiche , ed originarie

Napolicane, benché alcuni per la conformità dell’Arme, che fono tré Aqui-;

le nere con una banda d’argento in campo d’oro , credettero , che avelie de*

pendenza dalla Cala di Lorena ,erjtrovafi in Regno prima di molte altre

Nobili. Per il che fin dal tempo dell’ Iraperadore Balìlio Primo nell’io, lì

ritrova Giovanni Mormilepolfeder molti Feudi vicino Napoli , come appa-

re da un’iftoria, che fi conferva nell’Archivio' di S- Sofio , * Severino di Na-
poli. Nel 119,0. Doiiadeo fù Confale di Napoli. Nel H7f .Bernardo dal Rè
Carle Ir. viepe onorato col titolo di Cavaliere Napoletano, ed è numerato



Beila Cittì Jt formiti s >4-1

Cfa’Barcii d*l Regno, cd in quello tempo v’erano 1 }. Cavalieri di quella FaK
miglia* «d a tempo del Rè Carlo 11 . 2 7. di tal Famiglia godettero primiera-

mente gl’onori del Seggio di Capuana, e poi pattarono a Quartieri di Porta-

uova, e furono annumerati tra la Famiglie d» quel Seggio. Nel 1^44. Perri-

no fu Familiare della Regina Giovanna Prima . Nel 1 *82. Andreillo fu Ca-
valiere n.olto valorofo , ed accompagnò il Rè Cario 111, , da cui fu molto
amato, e gli donò molte Città, e Terre,e nel tempo del Rè Ladislao fù fatto

Cartellano del Cartello Nuovo di Napoli , e Francefco , ed Annicchino ten-

nero a proprie fpefe molte Galer e per ferviate di detto Rè Ladislao, e n’eb-
bero in dono quattro Cifleile m Abruzzo, le quali ricaddero alla Corte per

la morte di Giovanni di Frezzo Gontt di Trivenro , ed ottennero la confir-

puidi Bagniulo, Acquaborrata, Roccafaflòne,e Guartogirardo . Annicchinm
poi n'ottenne Eboli, Cartel dell’Abbate, Campagna, Monte Corvino , efiì-

Marcfciallo del Regno. PofJèdè qucfta Gala molte dignità Ecclefiaftiche, tra*

quali Nardo, ed Aloilìo furono Arcivefcovi di Sorrento , ed altri de’ qpalt
potrà il Lettore veder* Altiinari, Campanile, ed il Borrel/o .

Della Famiglia Tolfal.

L A Famiglia Tolfa per via di matrimonio entrò in quella di Teodora*
tra Nicola,-e Lavinia della Tolfa : di sì nabli Famiglia a dimoftrame te

fplendore, farebbe neceffario deliri' ere la nobiltà de’Erancipani.d'on-* ques-

ta deriva, ma non è mio penfierociò fare, ma battami folam»nre •> dire , che
la Francipane è l’ifteiTa,.che P Anicia Flavia ,

e pieriion a, nelle qu 11 Fami-
glie cosi de’Rè, come d’imperadori, e Santi Canonizzi in tutto rifp ende, ed.

il Marchefe dice, che la Famiglia Tolfa , baia fua origine dal nobiliflìmo

Ceppo de’Francipani, Signori della Tolfa vecchia , ed a tempo-dei Pontefice

Paote li. quelli Signori furono molto travagliati per efl’erfi-ritrovato nel loro

Paefe della Tolfa le miniere dell'Alume , allegando etto Pontefice , che detti

Minerali appartenevano alla Romana ehiefa . L’ infegne di quella Famiglia-

rono: UlW Torre bianca incampo vermiglio ..

Della Famiglia- di- Cénnartr.

V Eniamo ora alla Famiglia cfi Gennaro entrata in quella di Teodoro per-

ii matrimonio contratto tra G io: Batti (la , e Girolama di Gennaro^
Quella iliuftre Famiglia fiorite Napoli ,ed è ftata-d’antichi filma origine ,

«-•

ricinidima, quale fin dal 1 2^9. ritrovarli i Signori di quella Cala Baroni!

nella Provincia di principato, ed Andinolfo, fù uno di quelli, a cui li fù con-
fìgnato di luflodire i (fatichi delle Città Guelfe della Lombardia, e per ordi-

ne di Pedrrico II. fù cuftode di llbeitiqo nel Piacentino . Giacomo ebbe dal

Rè Carlo le Tetre di Cadrò di Croce,.e Conocchiola nel-Contado di Molife*.

Anni-
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Annibale fu Conte di Nicotera,Tiberio fù Signore di Martano,Fù fba mogli#
Aurelia d’Aiflitto . Vincenzo ebbe per moglie Cornelia .Blanch. Pandolfo , •
Pietro furono molto cari a i Rè Svevi - Andrea da gli Rè Aragonefi fù fatto

Contedi Martorano e Percivallo Signore di Nicotera « Fa per àafegnt uà
Leone dogato in campo d’argento,

Dalla Tamigli* Crifpano »

Q llella sì nobil Famllgla entrò In quella di Teodoro per il matrimonio
contratto tra Marcantonio» e Catarina Crifpano . Girca l’origine di si

nobiljflima, ed andchiilìma Cafa con vengono tutti’ '1 Scrittori efTer origina-
ti* Napoletana» attefoche ritrovali Sergio eflèr Doce.e Confole di detta Cit-
tà, figlio di Sergio Crifpano di Napoli,dal quale nacque Pietro anco eflo Do-'

ce in tal tempo» e lotto l’ Imperador Coftantino nell anno 7.alti iy. di Mag-
gio ^.ritrova fi un’altro Sergio 'Crifpano figlio di Giovanni.Nel 1270.
ritrovali Landolfo Deputato dello Spedale di S.Giorgìo Maggiore, etimi no-

ve dopoi ritrovali Giovanni figlio del quond. Giovanni Signore, il quale do-

mò molte Terre a detta Ghiaia .In tempo del Rè Manfredi » Pietro , e Li orlo

poflederono molti Feudi. Un altro Pietro vion annumerato tra’Feodararj Na«
poletani* nel 1274. Paolina Crifpano mogliedi Cefario d’Aprano Barone di 1

molti Feudi. Rota Crifpano moglie di Nicolò d’Aqnino .Signóre di Grotta-

minarda. Isabella mogliedi Ottavio Pignatelli . Boifillo marito di Leonora

filino ieri, per la quale 1» TerradeUa Tofarapafsò a quella Famiglia Crifpa-

no . Ed il Contarino dice, che i Crifpani fecondo alcuni fono originar) di

Napoli, imperocché trovali . che prima-, che quella Città fufle fortopofta a i

Rè, molti di detta Famiglia furono Contattabili, e Doci . Altri dicono , che

la loro origine vienedal Vico Crifpano di Terra di Lavoro, e di quelli vi fà

Francefco Dottore di Legge, il quale fù molto caro al Rè Roberto . Landol-

fo fù MaeliroRazionaie, -Luogotenente del Gran Camerlengo del Regno di

jjicilia.cd altri. i quali ebbero da' Rè cariche molto onorate . Quella Cafa
gode le prerogative di Nobiltà nel Seggio di Capuana, ed i loro imparenta-

ti furono nobiliilìmi, come con i Ajerbi d’Aragon^, Aquini,Donnorlì, Gue-
vara, Pignatelli, filingieii , ed altri.

L’Arme di tal Famiglia fono, un mezzo Leone in campo d’argento, e nell*

altro mezzo Scudo di campo azzurro due Squadri maggiore » c minore fotea-

jpotti d’argento

.

Dtlla Tatuiglia Ai Caputa %

L A Famiglia di Capnaentrò in quella di Teodoro per il matrimonio tra

Camillo Teodoro,ed Angela di Capua.Circa 1 origine di sì antichilJl na,

« nobiliiììma Famiglia alcuni tiilTero.ehe venne dalia Francia in Ainaiti, e da,

quella in Napoli » come lì c0.igitttura dalie nobiluiime infegoe di tal fami-
glia»
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gira, Svéndo ella in campo d’argento- fei code d’armeJHno , tre da un* parte»

• tré dall altra con una teda di Leone fanguinafa nel mezzo Nel 1269. tra

quei Cavalieri , che preftarono, denari al Rè. Carlo»!. fù Giacomo di Capua»
nel 1 jvz.TommafopolTedevi molte Terre in Abruzzo, Matteo fu Cava liere

molto illuftre,» fù fepoltomS.Damenico» Maggiora nella Cappella de’Mad-
dalonhpoflede Bojano, e più di jo.altre Caitelle,in tempo della Regina Gio-
vanna I L Pietro fù Cardia* le.ed Arcivefcovod’Amalfi, e conduce il corpo
di S.Andrea Apoftolo nella Metropolitana d’Ainalfi »-

Carlo de Lellis, parlando di quella Famiglia dille, che iCapuanl lonono-
biliilìtni d’origine Roman* venuti imAmalfr,. e tirano loro difcendtnza da
Londone Concedi Prata,da cui nacque Giovanni» di cui Manfooe, di cui
Landolfo ,,di cui Giovanni » di cui Pietro Cardinale nei 1208. Al |.refente

quella Famiglia èellinca ai Seggio di Nido » annoverali perii tra’ Nobili di

Portanova»nel qualSeggio la traportb Andrea fratello dLTomafo per occa~
fione di parentela fatta con Bonifacj . Ifabella di Capua fù Principeila di
Molfetta, e Maria Prlncipefladi Termoli,«d altri Nobili foggettLrifplcnde*-

roira ia tai Famiglia

UtHa. Famiglia> Ewli*

A Lberico Teodoro iì congiunfe in matrimoni» con' Coflanza d^EvoFoi-

Dama nobjliffuna d’origine Longobarda,benché altri dicono effer Nor-
manda, e che Seguendo i Rè Norman di lì fermarono'ad abitare nella Cittì di

Capua , * Cavalieri poi di queftanobtlifllma Cai*, fj prefero il' cognome deP

Coste E bolo, famofo guerriero , a cui fcridei{Pontefice Gregorio Vii- coll

titolo; itolo nobili*& glorioso Corniti* Nell r*$9-in tempo dell! Imperador»
Federico tro vanii. tré Cavalieri diqueftaCafa. Artico, Pietro,e Tomafo pof-

federe Feudi in Terra di Lavoro - Nel i »a n. Stefano fù guarriefo.di gran va-

lore, e moltocaioa 1 Rè. Manfcedii.ed.tbbc ia culi odia l».Città di Gapua per.

l’ Irnperadoc Corrado
Tra' Feudatari del Rè CarTò PrimolustroVa Francefco , ed ; un altro To-

mafo, Signore delli Salvi, e Bartolomeo Signora di Francolift e nel medefimo»

tempo. Ton afo, ed Antonio preftarono.denari al detto Rè. Carlo . Nell
Nicola,. Conte di Triveoto, Sini/talco , e CSapitxmo Generale di Piedimonte
Bella Lombardi*.. Gemile Cardinale di S, Chieda, a Legato ApoAolico nel*

Regno di Napoli, * n’ottenne in dono il CaftelladiCarpiueto per. la rebeU-

liofle di Giovanna Duchefladi Durano ..

Francefco Contedi Triventoottenne in dòn» nel 2^901 onelè-»?. fopr*i

la Città di Sorrento, e Nicoli fuo figlia fù Cianberlanodel Rè Roberto.Gal-
ta fu megliedi Giacomo Filettar ini. Guglielmo fù uno-da’ gioftratori il*

tempo del Rè Manfredi, quando ricevè in Barlétta Flmperadore Baldo'mo»

Un aitr«.Guglielmo in. tempo del Rè Roberto* nel n H . fù Ma «Forilo, deli

Regno >aiILeme eoa Durneuie» Maxzana. Ha podeduta quefta Famiglia mol-
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te Terre» «d hà contratti nobiliflìmi imparentati , ora Tono D'ucht iti Cadrai

pignano, e Generale dell’armata Spagnuola. Fa per Arme quella Famigliai

due pettini militari congionti infiemc da -fatto d’argento» e da fopra neri , %
differenza della Ruffa •

Della FAmiglia Braric/iccial

L A Famiglia Brancaccio entrò in quella di Teodoro per il matrimoniò
fatto tra Dognadeo» e Sarra Brancaccio. Di quella nobili (lima » ed antH

chiflìma Famiglia dicono gli Scrittori» eh’ è originaria Napoletana » edera,’

ed è nobiliflìma per gi’abiti militari » per i Feudi » e per le dignità Eccitila*

Aiche avendo avuto molti Cardinali, come nel 1 194. Landotfo » nel 1784.'

Rinaldo » nel 1480. Lodovico, nel 1411. Mario, eda cento tra Arcivescovi,'

e Vefcovi in quello noflro Regno. Vi fono Rati molti Con (ìgi ieri » e rra gl*

altri GioiBattifla , che morì nel 1 foj. Carlo , che morì nel i6f£. ,ed altri.

Hà avuto moItnSaDtl, tra’ quali S.Bacolo Vefcovo, e Tutelare. deHa Città di

Sorrento, S.Candida Juniore Tutelare di Napoli, t molti altri

.

Le fue Arme fono antichifiìme fin da’ tempi » che Napoli reggevi ad

uguaglianza di ben regolataliepublicastrano le quattro branche di Leone d"

4>ro in campo azurro ;di quella linea fu quell’Andrea detto l’Ogliuolo, mol-

to fautore del Duca d’Angiò . Nel 900. Vifpu Ilo figlio di Pancratio poficife-

va molti beni nella Villa di Paufilippo , fuoi figli furono Barnaba , Leone,

e Sergio, e da quelli tutti i Brancacci fono-diriVati » de* quali molti, avanti

•che Napoli veniffe in potere de’ Rè, fi veggono Scritti nell’antiche memorie;

Venuti poi-i Rè s’ ingerirono così ne’ Civili governi ,come nell*Armi , e li

fecero gran Signori , Baroni , e vaiorofi Soldati s fin d*’ tempi de’ Rè Nor-

mandi. An potfeduti molte Terre Sotto il Rè Manfredi, Carlo Primo,ed il Rè
Ladislao. Ha finalmente quella Famiglia lafciata copiofìflìma Librar^ nella

-Chiefa di S.Angelo a Nido , C dove godono la lor -Nobiltà )per fer^lggio del

Fublico , come oggi dì con ogni magnificenza (là ripolla,, come dice l'A-ldi-

jnari.

Della Famìglia GrfttaUo .

L
A Famiglia Gefualdo pafsò in quella di Teodoro per , &c. tra Paolo

Teodoro, r-Carmofina Gefualdo; quella sì nobile Famiglia sì per l’an-

tichità, per Feudi, per imparentati, come per uomini Wluftri, e vaiorofi co-

sì in pace, crine in guerra , è una deile più cofpicuc , che fufie riforta da*

Rè Normandi nel nollro Regno , e la loro origine 1
’ autenticano i primieri

comi delia Famiglia , Signori antichidimi di Gclualdo , furono Grandi di

Spagna, e Conti di Ccnza . Fra gl’altri vi fu Francefco figlio d’ Llia Signor

d’Auletta.e di molte altre Tefit.Nel 1 p. fù Sua moglie Giovanna figlia di

Federico d’Antiochia , e Conte d Rapacecon dote di 1 100, cncie d’ oro a

quei Un pi cola di non poca el, inazione. AOugio iù Signore di Ruo , e pie-

feopa-

-il _
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Dilla Cittì di Sorrento. i4f
fcopagano . Camilla fù moglie di Giacomo Filingiere Signor di Lapigio»

Candida, ed altre Terre .

Nel 1284. Nicola fù Signor di Gefualdo , Giufiiziere , e Capitano Gen*i
rale in Baliiicata , e nel 1187. Capitano di Napoli . Mattia fù Giainberla-

no, Conlìgliere, e Familiaredel Rè Carlo I. , e Giudiziere in Bafilicata, c

n’ottenne Laino in Calabria , Calipi, e Caggiano . Nel 1^26. Luiggi fu Se-

niicalco , e Maggiordomo della Caia Reale , c nel 1 }8i. fù Signor di Gonza,

con tutte le Terre di S.Lupo. Ruggiero fù Maresciallo del Regno , e Signo*

della Città di Campagna in tempo del Rè Carlo 111 . Nel »4r 4. Roberto fri

Marefciailo del Regno, Carlo Signor della Salvia , e Vicario Generale nella

Calabria, Lorenzo fù Signor d^Lorenzo , Paolo , e Baraggiano . Luiggi fù

Signor di Venofa, fopra la quale n’ottenne il titolo di Principe nel 1 j6r

.

Alfonfo fù Cardinale creato da Pio lV.poi Vefcovo d’Oftia.di Ponto,e Le-

gato deila Marca, e nel 1 ^96. Arcivescovo di Napoli . isabella Si maritò con
Nicola Lodov ilio nipote di Gregorio XV. Papa,che però dotti dati pafiarono

alla Famiglia Laudilìo . I Signori GeSualdi oggi viventi Sono il Marchefe di

S.Stefano, ed altri Signori , che discendono da Giovanni figlio di Mattia,e di

Giovanna di Diano,c’hanno av'uto nella loro linea Piefcopagano,la Quaglice-

la, lo Tito, Sorbo, ed Ariano, e Sopra la Terra di S> Stefano, che n’ottenne il

titolo di MarcheSe fù CeSare Gefualdo

.

Nel 1 6 1
j.Afcanio fù Arcivescovo di Bari , Nunzio in Fiandra , e poi in

Germania all’Imperadore Mattia , finalmente fù creato Patriarca di C07
fiantinopoli

.

Fa per arme un Leone rampate nero con cinque gigli anco neri,quattro

d’avanti, ed uno da dierro Sopra delia coda in campo d argento .

Dilla Famiglia Villani •

Q lleft’illudre Famiglia entrò in quella di Teodoro tra Orazio , e Catari-

na Villanj.Di sì nobile Famiglia Villani per quanto veggo non fi con-
tenta de’corti limiti d’una Città, ma trovali nobile in Firenze , Milano, e

Padua; e da Firenze pafiò in Regno,al dir del Mazzella, Sotto il Duca Carlo

d’Angiò primogenito del Rè Roberto, portatavi da Guido, il quale fù va-
lorofiflìmo Capitano de’fuoi tempi, che militò folto dell’lmperadorc Lodo-
vico Bavaro contro de'Guelfi . Nel 1294. ritrovai! Rinaldo Villano fotto i

due Carli d’ Angiò e fù fatto Capitano di Napoli , luccellore di Rofianio

Cantelmo. Officio a quelli tempi, de non fi conferì va,fe non a Ca\ alieri del

Regno, o a Guelfi di Tofci,na,e nel 1291. ebbe in dono il Cartello di Petrol-

la nel contado di Molife avendo avuti nel 1272. altri Feodi m Terra di La-
voro.Fù anco Contcfiabile degli Stipendiar j Sotto Bernardo di Bayano Vica-
rio della Citta, e Contcfiabile de’Guelfi nella Tofcana , e capo di cinquanta
Cavalieri per il Rè nella Città di Piacenza .

Guglielmo fotto il Rè Corrado fù Giufiiziere in Terra di Lavoro, * Con-

T ‘ tado
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«ado di Molifet nel i » 1 6. Giacomo Villani da Bitonto fu annoverato tra*

Baroni in Terra di Bari . Nel 1104. Andrea fù Gonfoiede’ Fiorentini , Gio-
vanni Camariere, e Familiare del Rè Roberto, fratello di Rinaldo fù Cufto-

de di tutt'i luoghi maritimi da Pozzuoli fino alla Terra di Patria, e poi Ca-
pitano della Città d*Averfa.Nel 1 a | a.Annibaie Cotto Federico fù tenuto fra

gl’oftaggi Lombardi in Abruzzo 1

Mio cortefe Lettore non intendo qui parlare di tutt’i Signori Viliani,ch«

o in Napoli, 0 in Fiorenza, 0 in altrove ritrovane , ma Colorii quelli, che

difendono da Lorenzo , li quali ora fan domicilio in S. Severino , e ritro-

vanti nel 1415. nel Seggio di Montagna aggregati alle prerogative di No-
biltà in periona di Lorenzo, come l’attera Roggiero Pappan fogna nella Cua

Gronica, che fi conferva in S.Lorenzo , anco dìo Nobile di detto Seggio,dal-

la fupplica di Camillo Villano , nè i Cavalieri del Copradetto Seggio ebbero

difficultà in approvare la nobiltà de* Villani ,d’aver goduto in detta piazza,

ancorché fi fodero ricoverati in S. Severino , come dice Agnello Alelio , che

diffufamencene fctivenelliflarude’decci Signori, i quali Ceno della medefi-

ma ftirpe di quelli di Napoli -

Ha quella Cafa avuto molti Cavalieri di Malta , tra* quali furono , Ferdi-

nando
, Lucio , e Giacomo , del quale vedefi l'effìgie in una Cappella della

loro Famiglia dentro la Chiefadi S« Giovanni al Palco de’ Padri Domenica-
ni, quale nel 1 728. fù abbellita dal P-Fra Giacinto Donnorfo Priore di det-

to Convento. Francefco Antonio Villano fù Prendente delia Regia Came-
ra, Camillo fù uno de’quattro Avvocati ,che codituirono la quarta Ruota

in Confeglio. Quella Cafa fi è imparentata con i Gennari, Nobil i del Seggio

di Portanova di Napoli. Con i Correali , che pacarono da Sorrento in S. Se-

verino, i quali vivono anch* oggi con ifplendore affai dicevole all’antica Ri—

inazione della loro chiariifima origine. Con gl’Antinori , con i Marifenoli

di Nola, ed altre nobili Famiglie .

Doverci ora far menzione del matrimonio fatto dalla Signora D. Chiara

forelladi D.Antonio, D.Giufeppe,e D.Ciaudio oggi Giudice della G C.del-

la Vicari a, con D. Pietro Serfale nobile Sorrentino , e Napoletano , de’quali

flimo foverchio il trattarne con la penna delle loro illuflri azaioui . Fa per

Arme in campo bipartitoda fopra d’argento con una teda di Leone azzur-

ro, e da fotto azzurro con una gamba deil’ifttfiò Leone in color d’oio

.

CAPO SpGONDOi
Dilla Famiglia Sir/ah .

N Obiiiffima eflèr (lata, ed è quefla Famiglia Serfale in Sorrento , in Na-
poli, ed in Cofenza, quale ebbe origine da Sorrento da i Docidi detta

Città,e ciò tutt i gli Scrittori t’affermano,e tra gi'altri Elio Marchefe, Cam-
pani;
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penile,ed Al rimari,] quali dicono efTer originaria di Sorrento, è ritrovali da

molti anni in Napoli goder le prerogative di Nobiltà nel Seggio di Nido , e

fono nobilitimi in Sorrento. Nel 1 1 a 8. trovali Roberto Principe di Capila,

detto di Sorrento , che cominciò a dominare con gran lode del luo nome,

e potenza di Signoria « teneva tal principato
,
quale oltre Capua Metropo-

li di tutta la Provincia , conteneva nove altre Città , cioè Caferta , Calvi,

Carinola, SefTa, Teano, Aquino, Sora, Venafro, ed iferniacon tutt’ i Calali,

e Terre a dette Città pertinenti, come rjferifceil Cari fa nell' illorie di Na-

poli fib.prxap.6o. , e l’Arnmirato/W. t 3 ed altri . Non però detto Princi-

pato l'ottenne per parte di midre , una della famiglia Seria e , come appare

per un’iftromentonel Procedo de’detci Signori col Seggio di Nido, in Banca

di Torino, (lipolato nel 1304. nel quale lì fà vendita d‘ un podere a Matteo

Serfale, detto Domini Sari figlio del quond.Giovanni Domini Sari , e da fi-

glio in padre và per infino al quond. Sergio Confole, e Doce della Città di

Soerento, come dice il Borrello, e quello Sergio diede una fua figlia per mo-
glie al Principe di Gapua Giordano li., e da quello nacque Roberto Principe

di Capua detto di Sorrento. Quello fi vede da una fcrittura di lettere Longo-

barde del 1 1 1 1. riferita dal Borrello nella d.fefa della Nobiltà Napoletana,

fot. 203., e da detto Doce Sergio, c da Saro fuo figlio ebbe origine la Fami-

glia Serifarr, detta oggi Seriale .

Nel 1269. Bartolomeo di Sorrento fù Gìulliziere in Abruzzo . Nel 1271.

i’irteflo fù Signore del Cartello di Sabbuco in Valle di Crate , Terra Giorda-

na, e Sillia in Calabria. Nel 1276. Tomaio dal Rè Manfredi fù fatto Capita-

no de’Vafcelli, e Guglielmo Precettore dell* Ofpitale di S. Giovanni nell*

lfola di Capri. Nel 1 23 j. Pietro fù Arcivefcovo di Sorrento , e poi di Na-
poli. Nel 1 $00. Bernardo fù Rettore di S. G ovanni di Fajano nella Diocefi

di Monopoli . Nel 1299. Filippo fù Mae/lro de' Palli i;i Abruzzo, officio,

che non fi conferiva fé con a’ Nobili della Città .

Nel 1272. Pietro fù marito di Maria d'Eboli figlia di Tomafo , nel i?of.
Giacoma fù fpofa di Marino della Valle del Seggio di Capuana . Nel 1322.

.Riccardo Signore del Cartello Orfola . Nel 1546. Maria di Sorrento Ciam-
bellana, impronta oncie 20. d’oro al Rè Roberto. Nel ijy2.Milelh moglie

di Tomafo Serfale fù Balia delia Regina Giovanna I. dalla quale ottenne an-

nue oncie 12. Nel 1 598. Andrea Razionale della G. C. Nel 1349. Giacomo
Vefcovodi Scala .

Nel 1 398. Bartolomeo Abbate di S. Pietro a Crapolla di Sorrento. Nel

1427. Giovanni di Sorrento Capitano, e Cartellano di Agello , compra da

Artufo Pappaccda marito d’Antonia Strfale figlia , ed erede del quond. An-
drea le Terre di pietra Maia, Motta, Sabacella, ed il Cafale de’ Lacci per on-
cie 4f o. Nel 1 396. Andrea fù Maresciallo del Rè Ladiriao, e Razionale della

G.C. Nel 1 49 f . Guidone di Colenza fù marito di Lucrezia Pifcicelio • Nel

Llena fù moglie di Troiio Caracciolo . Nel 49 f . Luife fù fpofa di

T a
"

‘ Brigi-
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Brigida Donnorfo. Nel 1654. Onofrio Vefcovo di Carinola. Nel if % 7 . Gia-
como marito d’ Orfina Donnorfo , e poi di Giorgio Capece di Napoli . Neh
1667. Francefca Donnorfa fu fpofa d'Andrea Serfale, fuo figlio Celare mari-

to di Maria Ancinori, fuo figlio Pietro marito di Chiara Villano forejla di

Claudio oggi Giudice della G.C. tutti viventi. Scipione oggi Vefcovo di

Sora. Ha imparentato quella,Cafa con i Pifciceiii. San-biafe della Vaile,An-
tinoro, (Safarelii, Preta,ed altre oggi tutta la Famiglia Serfale così Sorren^
tina, come Cofentina, e Napoletana gode a’ Seggi di Nido . .

L’Arme di quella Famiglia fono tré fafcie d’oro » ed akretante azzurre l

'
. ,

“ »•**•!
appendice seconda:

UtHa Famiglia Pifcicello .

Q Uefia sì nobile Famiglia apparentò con quella de’Serfalf per via di ma-
trimonio contratto tra Guido Serfale, e Lucrezia Pifcicello. L’origine

di quella Cafa, non trovandoli altra memoria diceli originaria Napoletana,
attefo che tanto gl’Aprani, i Pifciceiii, ed i Zuroli fono d»una fola FamiMì»,
e da un medefimo ceppo propagata, e di ciò ne rendono teflimonianza l’^an-
tirhe infegne delia Famiglia a tutti tre communi , e gli antichi monumenti,
che fi vedono in S.Lorenzo di Napoli, ove leggali : Hicjacet corpus Domini
Marini Pifciceiii ditli de Aprano Militi! de Neapoli

, qui obiit anno Domi-
*11 ?z7. die Marti

t

1 i.Julii Inditi.

1

f. £ nel Duomo : Hic jacet Petrus Pi-
fcicelhts Zurulnt Domimi! Fojfa ceca vir milite Jìrenuus , obiit anno Domi-
mi 134*. die 1 r. Inditi, ir.

Il primo però, che fi ritrova nominato folamente di Pifcicello nell* anti-
che fcritture, fù Leonoro focto i’imperadore Bafilio Magno nel 977.E (otto
il Rè Roggiero furono Leone, e Celario Soldati di gran valore, e molto cari
ad elfo Rè. Giacomo fu Maggiordomo dell’ imperadore Errico Vi. Roberto
fù Signore molto caro al Rè Manfredi, Giovanni vien numeraeo tra’ Baroni
fotto il Rè Cario Primo, Alberico fù Cameriere del detto Rè, ed ebbe in do-
po le Terre di Grottaria, Cinqoefrondi , e MolTuto . Pietro fù Familiare , e
Configliele di detto Rè Carlo , e poi mandato Vicarie Generale di Filippo
Principe di Taranto dal RèjCarlo li. da cui fù fatto Giudice de’ Regi Studj
di Napoli, officio a quelli tempi di graHdilfisno onore, ed autorità . Tonwfo
fotto il Rè Carlo 11. fù Signore del Saffo , Aprano , e Montemillolo . Ebbe
quella sì nobil Famiglia, molti altri Cavalieri , che da’ Rè Francefi , Svevi,
Normandi , ed Aragonefi furono oltremodo onorati di Feudi , e Vaflàlli . A
quelli aggiunganfi altri foggetti chiari per dottrina, e dignità EcclefialUché,
tra’ quali Rinaldo fu Cardinale , ed Arcivefcovo di Napoli nel 145- 1 R 0-
beito Arcivescovo di Brindeli nel 1484. Ettore nel

, s 6 7 . fù Arcivefcovo di

Lan-
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Langìanoi Scipione Vefcovo di Troia nel 1484. Giacomo Vefcovo di Lecce

nei ifo8. Tré Nicolò Arcivefcovi di Salerno .

L’Arme de’ Signori Pifcicelli fono: Una Banda d’oro , con un rateilo po-

llo in campo vermiglio.

Delle Famiglia della Valle *

t
*

E
Ntrò quella Famiglia della Valle in quella de* Serfaii pet matrimonio

tra Giacomo Seriale con Marino della Valle, di tal Famiglia dice il Mu-
gnos, che fona varie l’opinioni descrittori intorno la foa origine. Alcuni

ailèriicono derivare dall’illuftre Famiglia Colonna Romana Signora delia

Valle, altri la fcrivono originaria d’Averfa , come coda da' Regi Archivi

della 7ecca nel 1198. Giacomo della Valle Milite figlio di Marino delia

Valle Barone d'un Feudo nel Calale di Cafanova , enei 1 199. Valle Fami-

li* affìcuratio Vajfallorum, nei r } 1 7.Fanundm de Valle milei, & Fawilia-

ris Stralicorni! Salenti , nel 1 } 1 o-Cafuanttt de Vallifilini quoml. Petti pbeu-

datari»: , nel 1 } 17.» e a i.Jacobut de Valle mila, cf* Domimi! Caftrivillaris .

fnTtrra Labari! , e molti altri nobili Soggetti di tal Famiglia fiorirono,

come Donato della Valle nobile Capuano fù fpofo dì Porpora Torardo,

Lucrezia figlia dì Fabrizio, e dì Giulia Qijattro.nani fu fpofa di Gio:Battida

Sambia fe nel 1 f 70. • .

A ltri dicono ella derivare dalla Francia ne! tempo del Rè Guglielmo IL,
e fu annoverata tra'Baróni , ed ii primo fù Manfredo della Vaile , che pafsò

nella Sicilia fervendola Regina Leonora figlia del Rè Carlo, e moglie di Fe-
derico il. Rè della Sicilia nel r {*4.*, e piantò la foa Cafa nella Città di Ca-

tania, fuo figlio fù Antonio, che fù Secreto della Città di Mefiìna. Lodovico
fù Vefcovo diSiracufa, Goderifio fù Capitano delle Galere .

Quella Famiglia di Napoli, che gode al Seggio di Capuana , fa pei Arme
una banda azzurra con rofe da’argenco in campo d’argento , e le rofe fono

.quattro, de’quai: tre fono inthre,e due mezze, o vero fiori di mezzo d’oro «

Quella di Sici lia fa una Linea arcata,fopra la quale mezz’Aquila negra, e

di fotte due Leoni rampanti congiunti affieme con cinque fteile d’oro in

campo d’argento;

Della Famiglia Alitinoti .

L A Famiglia Antinoro pafsò m quella di Serfsle per rmtrimoniojtra C e-

fare Scafale, e Maria Aminori oggi viventi . Fiorì sì nobil Famiglia
nella Città d i Fiorenza, ed efib Filiberto Campanile dice , che la Famiglia

Antinoro è fiata fempre riputata una delle prime,e più principali deila Cit-

tà di Fiorenza, ed onorata con i maggiori offici, e dignità, che fogiiono con-
ferirli a’ Nobili, tanto a tempo della Republica, quanto dopo che ella è (lata

fottopo [la al dominio della Sereniffima Cafa de’Medici .Tali fono le dignità

di Supremo Gonfaloniere della Giustizia, ii Priorato del Popolo, la dignità
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di Luogoteiwnte del Gran Duca , l’officio di Gonfigliert «fella Città t tutti

quelli offici fuiono conferiti affi Signori Antinoro. Nel 13 yo. Fraacefco fù

cinque volte Priore . Nel i4?o. Antonio una volta fù Priore, eBern*rdo

nel 1 440. tre volte Priore, ed una volta Confaloniere . Giovanni fù Amba-

feiadore ad Arrico ili. Redi Francia, Nicola tré volte Priore . Garlo fù Ve-

feovo di Volterra. Lodovico Vefcovo di Piiloja , c poi Arcivefcovo di pifa.

Antonio nel 1460. condufle la fua Cafa in Regno, fù fua moglie Catarina

Soredina Nobile parimente Fiorentina, da cui gli nacque Luigi , chefù ma-

rito a Beatrice S-Maogo Nobile Salernitana, e di lei generò Scipione, die fi

Barone di molte Terre, come furono Cafabuono, S. Marcello, A bano , Frat-

tapiccola , fuoj figli furono Alfonfo Barone delti Giurani, fua moglie fù

Giulia Prignano, quale li procreò Orazio, il quale foccedè alla Baronia delti

Giurani, ed ebbe per moglie Marzia Villani. Scipione figlio d’Antonio s’ac-

' casò con Porzia d Afflitto Torcila del Conte di Trivento. Pofledè qutffa Cafa

oltre le fopradette Terre , anco Siano, Vulturara, Cafaletco , Milito , e

Migliano .

Fa per Arme nella cima dello feudo una parte di Sintefi a fchiacchi acuti

d’ uro, ed azzurri, ed il rimanente del campo d oro .

Della Famiglia Cafartlli .

Q Uefta Famiglia Cafarelli, detta Capparelli , entrò per via di matrimo-

niotra Diana Seriale, figlia di Coftanzo nel i6y8. con GirolamoCa-

fare] li, come, &c. per Notar Giulio Cefare Montanaro di Napoli,di tal Fa-

miglia , dice il Signor Confortofol.i j 8. , che la Famiglia Cafarelli è una

delle più nobili, ed antiche originarie Romme, non avendo , ch’invi»! are ad

alcuna, cosi per lo fplendore della fchiatta, come de t itoli. Feudi, e dignit à

fecolari, ed Ecclefiaftiche. I perfooaggi della qual# ,0 fia (lata per le guerre

de’Guelfi,e Gibellioi fuggirono in diverfe parti del Mondo , molte Fami-

glie nobili Romane, fra quale il Mugnos connumera quella de’Cafarelli . O
fiali ancora in tempo di Cola di Rienzo Tribuno della Plebe per le fue im-

petuofe procedure accadute in tempo di Clemente VI. , o pure per altri di-

flurbi di guerre, come fuole accadere , e piantarono i rami delle loro Fami-

glie jn varj Regni, e Città, conforme è accaduto alla Cafarelli in Sicilia, ove

fin ora riiìede decorata di Feudi, cariche rigunrdevoli , c imparentati illu-

flri. In Genua parimente Vien annoverata fra la Patrizie » In Sarno Città del

noftro Regno, e da ivi in quella Capitale di Nipoti , ove i perfonaggi d’effe

fono Tempre viffuti con docoro pari all’antica lur Nobiltà , onde da due Se-

coli in circa trapafsò in Napoli dalla Città di Sarno . Or venendo all’ indi-

viduo, dico, che i Cafarelli di Napoli fono i medemi de’Cafarelli nobililfi-

mi Romani, come appare da’Regj Regillri del Reai Archivio della Zecca di

Napoli, ove nel 1 j {6. liti.E.fai, 8 f . ritrovali Miaichiello Carrello , alias

Capa-
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Gaparelio di Rotru col titolo di MiUt , &- thkilìs , e fi compra Cotto il Rè

Roberto, un Feudo Nobile del Regno

.

Gicco fù figlio di Minichiello, e fù (Saltellano del Gattello di Sarno , fatto

dal Rè Ladislao, e dichiarato Tuo Familiare nel i 400. lire. A.fot. \ 8. 4 1. , e

quello Cicco piantò la fua Cafa in Sano , e la Regina Giovanna 11 concedè

al fuo figlio Giovanni Minichicllo onde 2 f . d’oro, come il* nocato nel Reg.

di detta Regina fig- 1419. fol-ii. af. t e poi quello Giovanili Minichiello fè

ritorno in Roma fua Patria antica .

GioiPietro nipote di (Sicco fi casò con Berta Savelli di Famiglia illuftro

Romana, e fù Signore di Riofrido, come nota il Coionnuccio nella numera-

zione de’ Baioni nel 2. Tomo. Suoi figli furono Vincenzo,ed Afcanio, emen-

do poi morta la lor madre, Vincenzo venne in controverfia con il padre per

caufa de beni dotali, perloche dalla G. C. della Vicaria fi fè dichiarare crede

della metà delle doti nel ifiy. a 7. Apodo in Banca del quond.Berardino eie

Bocceriis, al prefente di Giufepps Potai t il che fù cagione di gravi diiTen-

zioni col padre, che perù elfo Vincenzo fi ferini» in Napoli, e fi congiunte in

matrimonio con Antonia Sapò Dama Spagnuola , quale era rimafta vedova

del figlio di Giacomo de Vicariis nobile Salernitano , con la quale procrei»

Gio: Antonio, Gio: Andrea, e Lorenzo maf.hi, e Lorenza, quale li maritò con

Donato Ciotto della primaria Nobiltà di Salerno, e l’altra chiamata Orlola fi

CODgiunfe in matrimonio con Tomafodi Gennaro Nobile del Seggio di Porto.

Gio:Andrea, e Gio:Loren*o feguendo l’e/Tercizio de 11 armi fotto Garlo V.

il primo fù Capitano d’Infantaria, ed il fecondo Alfiere . Gio:Antonio rima-

le folo, ed erede, fi ammogliò con Giuditta Quinguones della Gafa de’ Duchi

di S.Mango Famiglia nobililfima , ed originaria della Città di Leone di Spa-

gna, con la quale procreò lèi mafehi, li quali furono Gzfparrs, il quale pre-

morì al padre. Vincenzo primo nato dopo Gafparre.prefe per moglie Brigida

di Gennaro, con la quale procreò tei figli, che futono Luca, e Francefco Mo-

nachi il primo Olivetano, il fecondo CalTìnefe . Domenico Antonio fi ac-

casò con Anna Maria Supino di Penna Famiglia Nobile Nolana, antichi Ba-

roni di Sperlonpa, già eftinta in Regno ,
procreò molti figliuoli così mafehi,

corre feinine , li quali furono Francefco Giudice , e Governatore in molte

Città, come di Regio Auditore in diverle Provincie del Regno

.

Gio: 13attifta, Garlo, e Giufeppe morirono Celibi nel fior della loro gio-

ventù. Gironiiro rumilo primo ebbe per maglie Diana Serfale di conofciuta

Nobiltà, ed eflèndo rimaiìo vedovo ,
prete la feconda moglie, la quale fù

Maddalena d'Angelis della primaria nobiltà di Trani de’Baroai di Porcili.

Ferdinando per la morte di tutt i fuoi fratelli, ereditò tutte le robbs ,e fi

ammogliò due volte, la prima con Camilla Capomazza Nobile di Pozzuoli,

la feconda fù Antonia de Rey
, y Lefcano d’antica nobiltà , e procreò inaici

figli, i quali imparentarono con gl' Azzj di Nido , con i Saline:, ed alcre no-

bili Famiglie

.
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Agli Perfonagg* del ramo di quelli di Roma non vi fon mancati « nè vi

mancano Titoli, e Feudi, comedi Rofridio, Turano , Aragno , Camarda, ed

altre Terre nel noftro Regno . Abiti militari , cariche decorofe, Imparenta-

di Nobili, infinite Mitre, e Cappelli Cardinalizj , come fri gl’ altri Scipione

detto il Borghefe,ed il Cardinal Profpero figlio d’Alefandro Cafaxelli , al ri-

ferir dellTlghellio in tutti i Cuoi Tomi dell’Italia Sacra .

L’Arme fono* un campo divifo per mezzo nella parte fuperiore,un’Aquila

negra a due tede coronata in campo d’oro , e nell’inferiore un Leone d' oro

in campo rodo nella delira, e nella iinilira rodo , e d’oro a traverfo

.

Bella Famiglia retra.

L A Famiglia Petra entrò in quella de’ Serfali per matrimonio tra Terefa

Seriale, e Domenico Petra . Circa l’origine di quella sì nobil Famiglia

fecondo tutti gl’autori, che di quella ne tedono le lodi , dicono venir da Pe*

treo Patrizio, e Senator Romano,ed un ramo d’effa lì piantò nel nortro Regno
fin da! 1 1 6o.,e trovanlì i perfonnggi d’efla Baroni, e Signori di molti Feudi,

Come del Vaftogirardo, Cacca vone, Petra , il Cartello di Fragina Superiore,

il Cartello di Sommantica, di Cangro, ed altri nella Provincia d Abruzzo .

Sotto il regnare del Rè Carlo Primo Guglielmo fu onorato col titolo di

Cavaliere, e Giovanni dal medemo con titoli di Familiare , di Fedele , e di

Milite. Roggiero tenne la carica di Vicario nella Sicilia , e lotto il Rè Car-

lo li un altro Guglielmo peri fuoi fervizj militari ebbe il Cartello di Sum-
mancino. Un’ altro Giovanni dal Rè Roberto fù fatto Giudice delia Città di

Lucerà . Nel i f 40. Donato Antonio prefe per moglie Catarina Q£atrari

Nobile di Solmona, ed apquiftò il Cartello della Rocchetta in Vulcurno, e la

Terra di Brionda. Girolamo fuo figlio fuccedè alla Signoria di detti Feudi.

Gio: Lonardo fecondogenito fi accasò con Margarita Campanile Nobile di

Ravello , e procreò Profpero, il quale fù Auditore del Principato Gitra, e poi

del Contado di Molife, enei 1617. fù eletto Configiiere di S. Chiara, e fù

Signore delli Pizzi, ed altri Feudi, fua moglie fù Giulia d’Eboli de’ Conti di

Tri vento, e procreò due figli, Vincenzo, e Francefco , che fù Signore della

Terra delli Chiauci, e prefe per moglie Giulia Tortella Nobile di Capuano
già eftinta,e procreò una figliuola, detta Terefa , che fù moglie ad Andrea
Capano Nobile di Portanova.

Vincenzo Primogenito di Profpero, fù Duca di Vartogirardi, quale s’ am-
mogliò con Settimia Filoardi Nobile Patrizia Romana de* Signori di Bau-
co, e procreò Profpero, Carlo, Diego, Dionifio,e fei fejnine . lina delle qua-
li fù maritata a Giufeppe d'Eboli, deli’akre una detta Catarina fi fè monica
in S. Geronimo di Napoli. Profpero prefe l'abito di Cafiìnefe .Diego fù pri-

ma Vefcovg di Marfi * e poi Arcivescovo di Sorrento . Dionifio fù Vefcovo
di Capri

.

00
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Carlo e (Tendo rimarto erede, e Signor cfe’Feuii nel [6?g.fà Giudice dell*
C.C. e nel i 6 rf.Con figlierei Capo di Ruota nella G.C.delia Vicaria «ri-'
minale, e finalmente Decano del S.R.Configlio. Fù fua moglie Cecilia peJ
pi, figlia del GonfigiicreOrtenzio Pepi , difendente dagli Antichi Baroni
di Svignano, o Concurfi, con la quale procreò Vincenzo^Domenico* Giu-
lia, qua le tu maritata ad Antonio di Gennaro del Seggio di Porto, e Maria
Monica in S.Girolamo di Napoli, Vincenzo prefe l’abico di Prete

, fù prima
*

Cappellano d onore nella Reai Cappella di Palazzo , indi Vicario Generale
in Sorrento, creato da fuo Zio Diego,P0 i in Roma gli fù conferita la digni-
tà di Prepodo della Cappella dei SS.Prefepio nella Bafilica di S.M.Mappio.
fe.ed anco Referendario votante di Signatura, oggi Cardinale di S. Chfefa.

Domenico !, llgò due volte al giogo del matrimonio
, prima con Siena

Strabone de Duchi di Salza nobile del Seggio di Porto, e li procreò Profpe-
ro, che mondi lette anni, e Settimia . La feconda volta fi casò con Terefa
Seriale nobile del Seggio di Nido, e con erta procreò Nicola.a cui fegliau-
gura lunga, e felice vita.

6 ‘

L’Arme fono, un campo bipartito di fopra d’argento, e di fotto rollò,fo-
pra i quali un Leone d oro rampante con la coda divifa, che con la mano
calata tiene una pietra negra circondata da un giro d’oro con due fafeette.

Delia Famiglia Sanbiaje',

T A Famiglia Sanblafe , dice il Signor Carlo de Lellfs/„/. i f6 . che entrò
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. ] f4 Memorie Ifloriche Antiche

Riccardo .nel 1 2 So.vendè la Terra di Lacconia a Giovanni di Nantolio,

ed a tempo del Rè Manfredi in (ieme con ambedue i Tuoi fratelli , de’ quali

non fe ne difcorre, lì crede, che morigero in gioventù . Si casò poi Riccardo

con Beatrice di Loria*, fuoi lìgli furono Roggiero» Antonio, e Giovanni,An-
tonio fù Signore della Rocchetta , Scalzati, ed alcri Feudi , a quali tutti gli'

fucctdette.per non aver egli voluto prender moglie.Giovanni fù fatto Capi-

tano di Caftrovillare dal Rè Carlo li. Roggiero terzo figlio del fudetto Gio-

vanni ereditò tutti li fopradecti Feudi, e li casb con llabella di Callrocucco

de’Signori d’Albidona, e perche non nacquero figliuoli toccò la fucceilione

di tutti i Feudi a Matteo, come lì dirà.

Ma Rugghro figlio di Riccardo , e Beatrice di Loria fù dal Rè Carlo li.

nel rz9f. fatto Capitano Generale di Cofenza , e dopo quattro anni li con-
cedè 40. oncie d’oro l anno fopra la gabella della feta di Cofenza , e Calali,

e nel 1 ? 1 6. comprò la Terra di Piecra Paula dal Conte di Gravina . Si casò

due volte primieramente con Giovanna Squilla, ed ebbe in dote Luzzi.e la

Noce, e fù procreato Girardo, che ereditò le fudette rerre,e lì casòcoa Ifa-

bella dell’Amantea , ed ebbe in dote la Terra di Meli/ra . Suoi figli furono
Roggiero Sello Signor di S.Biafe, inoltre fù Signore di Mairi, Bcrvicaro,Pie-
tra Paula, Luzzi, Noce, Meliffa, ed altre , che però fù dalla Regina Giovan-
na, e dal Rè Lodovico dichiarato Cavaliere della Chiave d’oro . Dalle quali

nozze non tffendo nata mafchile prole lì trasferì l’ereditaria grandezza di

Maria unica figlia per opra della Madre medelìma in maritaggio con Folco-

ne Ruffo Conte di Sinopoli, nella quale reftò poi ne’mafchi la dipendenza.

La feconda moglie di Roggiero detto di fopra fù Ifabelia Sanguineta fo-

rella di Filippo Conte d’Altomonte, e Corigliano , dal quale gli nacquero
Matteo, Filippo, Giacomino, e Pippa, quale fù maritata a Riccardo di Lo-
ria, figlio di Ruggiero Grand’Ammiiaglio . Giacomino nel j?i8. fù Capi-
tano di Cavalli a tempo del Rè Roberto . Matteo fù Signore della Terra di

S. Antonio d’AftridoIa, della Rocchetta , e del porcile , e ad illanza di fuo

Zio Filippo Sanguineto fùdal Rè Roberto creato gentiluomo della Camera
del Duca di Calabria.

Filippo fuo fratello fù Signore delle fopradette Terre , ed ebbe la carica

di Giufliziere nella Calabria .Si ammogliò due volte ,!a prima con Violan-
ta Tordi, e li procreò Giordano, quale morì giovane , la feconda fù Chiara
Martiraradi nobil famiglia de’Signori di Tortura , dalla quale nacquero
Cecco, Nicola, Andrea, ed Armellina, che fù Spola di Andrea di Taifia de’

Conti di Rollano. Andrea non ebbe moglie . Di Niccolò fù fua moglie Ca-
tarina Migliarefe, quale procreò Finizia, che fù Spofadi Roberto Ferraò de’

Signori di Garzella

.

Matteo fratello d’Antonio, perche non ebbe prole propagò la fchiatta di
Nicolò per mezzo d’Ifolda di^Rifo nobiliffima Famiglia di Catanzaro , dalla

quale ebbe Giovanni, che s'ammogliò eoa Marcia degli Alimenti
, e con éffa
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Della Cìtti Ai Sorrento.
y tff

generò Tornealo, che Ai fpofo di Diana Cavalcante , quale non li generò''

prole. Niccolò» che fù marito di Polifena di Tarila fù Padre di Gio: Battito,

e fù fpofo di Caterina Rocco figlia di Berardino ,
e di Popa Serfale ,

quale

generò Niccolò Maria, il quale fi casò con Dianora Cafelli.

Tommafo però primogenito di Giovanni, e fratello di Niccolò fù creato

gentiluomo del Rè Federico, e nel 1 496. fù Viceré, e Capitano a guerra d*

Abruzzo, enei 1498. fù fatto Reggente della G.G.della Vicaria, fùfua mo-

glie Maria di Somma.

E ritornando a Gecco figlio primogenito di Filippo ,• e di Chiara Marti-

rano, che fù il propagatore del ramo de’Sanbia fi oggi viVenti ,e fratello di

Niccolò propagatore del ramo già defcritto , fù egli Signor de’ Feudi , e dal

Rè Ladislao creato Capitano di Cofenza, ebbe per moglie Fiordiliggi di

Tarila de i Conti di Rodino, da’quali nacquero Filippo , che tolfe per mo-

glie Giovanna Morella, e da lei generò Giovannello , Giacomo , Giovanni,

e Gio. Battito.

Angelo fratello di Filippo tolfe per moglie AnnaTignofa nobile Cofentina.

Pietro anco fratello di Filippo mori nel quarto lufiro , Gio.Battito figlio di

Filippo anco morì di morte immatura.Giovanni fecondogenito fposò Berar-

dina Ferraò, da’quali nacque Girolamo, che fù marito di Catarina Serfale

nobile Sorrentina,quali generarono due femìne,una chiamata Elifabetta.che

fi fposò con Gio* Francefco Cicala, l’altri Giovanna * che fù moglie di Paolo

Arduino Barone di Giogi.

Giovannello primogenito di Filippo fi ammogliò prima con Berardina

Miglia refe, e poi con Francefca Serfale figlia di Bartolo, e forella di Giufep-

pe Vefcovo di Cariati de i Signori di Saccotello , e Pietra Mala, dalla quale

ebbe numerofa prole di tré mafchl, e tré femine, quali furono Ippolita ma-

ritata con Martino Gaeta Nobile Napoletano , Dianora moglie di Roberto

Ferraò Signor di Garzella, e Giovanni moglie di Agoftino Dattilo. I mafehi

furono Andrea, Paolo, e Filippo.

Filippo fù Gavaliere di gcan valore , fua moglie fù Laura Cavalcante

.

Paolo fecondogenito fù governatore di Reggio, ed altri officj, fua moglie fù

Francefca della famiglia Ferraò, e non ebbe prole.

Andrea primogenito fù il propagatore del ceppo di Sanbiafe , che ora vi-

vono tutti i fuoi defeendenti. Fù Auditore di Salerno , fù fua moglie Elifa-

betea Puvliefe , ebbe di poi nelle feconde nozze Catarina Serfale figli» di

Pietro, ila chi ebbe quattro femine, e due mafehi, furono le donne Petronil-

la, che fù fpofa di Giacomo Bernaudo de i Duchi di Bernaudo, Angiola ma-

ritata a Marc’Anton io di Matera , Felice moglie di Francefco Datcoli > ed

Antonia fù collocata con Girolamo Gaftiglione Maurello Nobile Cofentino.

Furono i mafehi, Pietro, Vincenzo,e Giovanni, il quale fù fpofo di Giu-

lia Filleni di nobiliflìma famiglia ellinta . Vincenzo primogenito di Gio.

Andrea fù collocato in matrimonio con Ifabella Serfale de’Signori della SII-

' Va" Ha,
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|a, e generò quattro mafchi, Bartolo , Flaminio , Napòljon*; e Pietro.

pollone fù marito di Lucrezia Cavalcante , Flaminio fi fposò con Giulia

Paflalacqua, Pietro fife Religiofo de’Minimi.

Bartolo prete per moglie Vittoria Cavalcante , dalla quale gli nacque una

fola prole.Pietro Vincenzo fù marito di Giulia Barone nobilillìma della Cit-

tà di Tropea degli antichi Baroni di Borrello , dalia quale ebbe quattro fi-

gliuoli Pompeo, Scipione, Paolo, il quale fi fè Giefuita,e Bartolo fùfpoto di

Sveva Spatafora;de’Signori di Luzzi.

Scipione ebbe per fpofa Ippolita Campolonga de'Baroni di Fermo,e Acqua
formofa, già antichi Signori di Lungro, Porcile, e Pietrapertofa , Terre poi

pervenute a Francefco Mufcettola Duca di Spezzano, per averli fpofata Vit-
toria Campolonga figlia di Giacomo, e di Cice Garafa de’Conti di Policaltro.

Suoi figli furono Giufeppe, e Paolo cafato con Anna Dattila.Pompeo primo-

genito di Vincenzo prete per moglie Maria Monaci de'Baroni di Malvito.Da
quelle nozze nacquero Vittoria divenuta moglie di Tommafo Catello. Berar-

ilino fù fpoto d’ilabella Cavalcante Signora di Turano, dalla quale fono na-

ti Pompeo, Tornato, Antonio, e Francefco, che fù Cavaliere di Malta. Vin-
cenzo prete per moglie Maria de’Baroni di Tropea , dalla quale nacquero
Ignrzio, Serafino, e Claudia.

Oltre li fopradetti nobiliflìmi Perfonaggi di quefla famiglia , vi fono (lati

altri del medefimo cognome , e vi fono oggi, Pietro Giudice Criminale del-

la Gran Corte della Vicaria, ed il tuo fratello Giufeppe uno de’primarj Avo-
cati del Regno, il quale è di nobiliflìmi tratti , di dolciflìmo difcorfo, e d’

ameniflfima conversione, opde fi rende grato a tutti , ch’an fortuna di con-
verfarlo.

Gode quella Famiglia la tua nobiltà nella Città di Cofenza
, e fa per In-

fegna una Fafcia roda nel mezzo del campo d’argento , e di fopra un raftello

con cinque denti acuti fopra detta fafcia

.

Delia Famiglia Mafcambruno

L A Famiglia Mafcambruno entrò in quella de’Serfali per via del nutrì-'

monio contratto tra Ve fpalìano Seriale, e Beatrice Mafcambruno della

primaria nobiltà Beneventana. Sono i Signori Mafcambruni d’origine Lon-
gobarda,e difendenti da’Prencipi Beneventani,per ritrovarli d'antichiilìmo

tempo in detta Città, d’onde ufcirono anco i Prenci pi di Capua ,e di Saler-

no, fecondo dice i 1 Scrr.monfe nella ; p. Atlt'hifi. Nap. Gode quella famiglia

prerogative, e ginxifdizioni grandi in Benevento, comedi cuftodire una del-

le chiavi, folto delle quali ftà fer batoli Corpo dell’ Apoftolo S. Bartolomeo,

il quale fù Ivi trasferito d’ordine di Sicardo Principe V. -di Benevento dall’

Ifola di Lipari l’anno 899. Di più rilcuotono i Primogeniti di detta Cafa

un ce rto tributo dipelce, ch'entra in detta Città di Benevento.

GioV.
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Dilli Città dì Sortenti.- tf?
GfoV.'Marcambrano fi ritrova folto i Rè Svevi Cavaliere, f pofledeva lai

Rocca Vafciarailo, • Falca ri ao Galogine fu Capitano del Rè Manfredi \ a

poi fù molto caro al Rè Carlo, che li diede il governo della Città di Bene-*

vento, e Tuo diftretto.

Nel 1 190. Carlo Mafcambruno fù dal Papa Niccoli) IV.chiamato fidelif-

fimo Cavaliere, come anco Simone predo del Rè Roberto fuo figlio fù Nic*.

colò cinto Cavaliero, e fà Signore di molti Feudi . Caligine detto di {opra

non avendo figli da Clarizia Sanfronda fua moglie, donò la Tetra di Grapa-

ra alla Religione di Malta di S.Giovaani in Benevento .

Nel 1 466. Pietro ebbe privilegio dal Rè Ferdinando I. per l’efenzione

de’beni, che poffedeva Copra la Montagna di Montefu{coli . Meolo Tuo fra-

tello fù Vefcovodi Telefe fatto dal Pontefice Pio li. , e dopo paflato al Ve-,

fcovato di Muro . La Moglie di Pietro fù Orfolina d’Orfoieoue nobile Bene-

ventana de’Signoti di Palcarola.difcendente da queli'Orfoleone Patrizio Gre-

co, come riferifce Lupo protofpataann-91 1. dal quale matrimonio nacque-

ro Gafparro, e Gabriele.

Gafparro prefe per moglie Giefommina Morra , e poi pafsò alle feconde

nozze con Girolama Moccia, e da coftoro nacque il fecondo Pietro , il quale

feguendo l’orme de’fuoi Maggiori fervi con proprj cavalli i’iùeifo Rè Ferdi-

nando. Fù fua moglie Berardina d’Aquino figlia di Francefco de’Signori di

Grotta Minr.rda, e di Antonia Caracciolo do’Duchi di Mirtina , fù fuo figlio

Gio. Battifta, che fù marito di Lucrezia S. Mango,e Giulia fù maritata a Map-
2co Pantafia, e dopo d'Oliveriode Mari nobile Genovefe.

Gabriele fecondogenito di Pietro ebbe per moglie Laura Malanotte dc’Si^

gnori di Borrello, e di S.Giorgio, di Monterone,e altri Feuli nel Contado di

Molife, fuoi figli furono Giacomo, che lì congiunfe in matrimonio con Lu-

crezia Fellecchia, ed una femina chiamata Orfina , che fù maritata ad Anto-

nio d’Aquino nel 1 49 3. come appare per Not. Francefco Favagno.

Andrea fi atei lo del primo Pietro fù tenuto molto caro dall’iftefib Rè,e per

la fua autorità, e confeglio induffe il popolo Beneventano a giurarli omaggio

nel 1 48* . fù fua moglie una Dama di cafa Caracciolo , la quale li procreò

due feraine.Una detta Margarita, che fù fpofa di Roberto d’Aquino, e poi di

Cola Grippo. L’altra fù chiamata Angela, che fù moglie di Felice del Giudi-

ce. Lafciò anco Berardino, e Bartolo neo, i quali furono onorati col titolo dà

maguificonel 1499. dal Rè Federico, Rjg.Canc. ful.i 68. fù moglie di Barto-

lomeo Emilio d Aquino, la quale li partorì fei mafehi , cioè Giacomo , An-
drea, che fù poi Arciprete di Benevento, Camillo, Giulio, Alfaufo , e Pro-,

fpero . ,

Giacomo ebbe per moglie Apollonia Moccia, Alfonfo ebbt-CaiTandca Pan-

tana, Camillo Dianora Pantafia ambidue forelle defeendeati dagli antichi

Conti, e Fondatori della Città di Lincafani, come riferifce la Cronica Cal-
imele t.i.cap. 66. E Profpero, Coftanza Manfella, ultima de'Sig. Manfella,

AlfoD-
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Alfonfo fu di si gran potenza, che li bartò l’aniipo d'fmpadronSrfi di Be^

«evento. Niccolò fu molto caro al Rè Alfonfo , e fù uno de’ 100. Cavalieri

«letti per guardia di fua perfona.Mariano figlio di Lulggi fù Maftrodi Cam-
po neH’ifieflb tempo. Giacomo andò per li Beneventani Ambafciadore al

Pontefice Adriano VT. Gio:Battifta figlio d’Annibaie nel i64r.fù Commirta-

r io della Campagna, e poi per ri* anni amminiftrò con molta lode il Giu-
dicato di Vicaria criminale, fua moglie fù Aurelia Veneimiglia.quale li ge-

nerò Fabrizio, il quale anco fù Giudice di Vicaria, il quale ebbe per moglie

Beatrice di Silva Duchefla di Gampochiaro , la quale li generò Luigi Gava-

lier d'adorni coftumi.e Fr.Tommafo Gavalier di Malta figlio di Gio.Battilla.'

Ma degniflìmo fù altresì Annibaie figlio di Gio. Battifta , il quale paflato

alla Corte di Spagna nel i6t6.fù fatto Cappellano del Rè Filippo III.,e poco
dopo Vefcovo di Gafteil’a Mare di Stabia, con aver annui doc. 700; di pen-

done fopra l’Arcivefcovato di Salerno . I fuoi defeendenti hanno belliflìrna

Cappella nella Reai Chiefa di S. Chiara di Napoli, dove egli ftà fepellito con

Fabrizio, e Frà Tommafo fuoi figliuoli, pervenutali per eredità della fami-

glia Manfella. Come anco hanno il jus padronato nella Chiefa di S.Giacomo

in Benevento. Vivono oggi ed in Benevento, ed in Napoli molti perfonaggl

ili u fui di sì nobile Ramigli»,

Della Famìglia Fgcco

.

L A Famiglia Recco entrò in quella de'Serfali nel 1416. per il matrìmc£

nio contratto trà Giulia Seriale, e Niccolò Recco.Quefti Signori Recchl

fono originari della Città di Genova, dove fono molto antichi, e nobili fin

dal 1 1 88. da ivi trafpiantato un ramo, e piantato nella Città di Capua, in-

di fecero refidenza a Foggia, e finalmente nella Città di Lucerà di Puglia,

ove hà germogliato di nobili, e chiari perfonaggi , ed il primo personaggio,

che d’efla hò potuto aver notizia è Guglielmo , che nel 1 aqz. vien onorato

col titolo di Domiuust Giovanni, e Filippo col titolo di Militi . Frà Ugo Ca-

valier Gerofolimitano, e Priore della Commenda di S. Giovanni di Barletta .

Nel 1 $14. Francefco Recco di Genua fervi il Rè Roberto, dal quale n’ot-

tenne molti privilegi

.

Nel 1 4*6. Niccolò cafato con Giulia Serfale nobile di Nido i Nel oto,
Gtofuè fù molto caro al Rè Ladislao , e poi fù Senifcalco della Regina Gio-
vanna li. Ebbe per moglie Catarina Caldora , Dama di molto preggio , con

la quale procreò molti figli, tra’quali vi fù Lucrezia maritata a Pietro Sanfe-

lice nobile Napoletano del Seggio di Montagna .

Ferrante fù uno de’più valorofi Cavalieri di fuoi tempi , e Capitan d’ arme

per molti anni fervi molto il Rè Filippo IV. così nello Statodi Milano, co-

me nella Fiandra, fù uno de’fette Capitani , i quali foccorfero il Cartello di

Stein, fù poi Sorgente Maggiore ,
e finalmente Tenenta Generale. della Ca-

valleria per io Stato di Milano

.

Nel
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•
Della Cittì di Sorrento i I f9

- Nell foi* Antonio fu Barone di Gafal nuovo , e nel 1 f 1 j. comprò la Ba-

gli va di Valli Maggiore, coalìftente in Valla Maggiore, Galle, F'aito , e Ca-

flelluccia.

Guglielmo Recco fu Giudice Criminal* della G.G. della Vicaria, e Gom-

meflario Generale della Campagna, fù fua moglie Lucrezia Blanch de’Signo-

ri d’Gli veto, con la quale procreò Giufepps Duca dell’ Accadia ,
e Cavalie*

di Galatrava. Niccolò , Domenico, e Gio. Batcifta tutti 0 tré Cavalieri di

Malta.

Bartolomeo fù Capitano di Fanteria dell’Imperador Carlo V* Tommafo

Umilmente fù Capitano di Fantaria, e fùammeflo nel i^yi. a gli onori del

Senato Romano. D. Frà Giovanni fù Cavaliere di Malta. Ettore Barene del-

la Terra di S.Bartolomeo in Galdo.Francefc’Antonip fù Cavaliere di S'.Oia-

como nel 1 f j 7., e Capitano de’Ca valli leggieri . Gio. Bardila anco fù Ca-

pitano di Cavalli.

Giulia Recco figlia di Ferdinando fù moglie di Po npeo Gapecelatro no-

bile di Capuana,! quella fù madre del Reggente Ettorre de’Marchetì del To-

rello, « de'Duchi di Siano . Giufepps fù Gavalier di Calatrava , e Duca di

Laccadia, fù fua moglie Vittoria Moles figlia di Tommafo, come i’atterta

N. Girolamo Cenfone 1 5-94. e da quello previene Guglielmo detto di lofpra.

La famiglia imparentò con Gennari, Carati, Seriali, Maft.ogiodici, ed altre

tutte Cafe nob. infime.

L’infegna de’Recchi è vaga, ed è uno fc'niacchiero candido , e nero* quel-

la però della Republica è un Leone coronato rampante con un* falcia d'ar-

gento in campo compartito, la parte bada è torchina , e la inetà dei Leone

d'oro.

Godono nobiltà in Capua, ed,in Lucerà di Puglia.

CAPO TERZOt
Delhi Famiglia Vulcano , 0 Solcane .

S
I feorge celebre , e d’antica nobiltà la Famiglia Vulcano nel Seggio di

Nido in Napoli, in Sorrento nel Seggio di Dominova, come anco nella

Città di Sefla, e Tropea,e fecondo.il Marchefe, Borrelli, ed il Falco, elfer el-
l a originaria Sorrentina, quale ritornò in Napoli a tempo dell* Impera (oc

Federico II. e ritrovati Ipefle volte da quel fecolo tra Magitlratì della Città
di Napoli. In tempo de’RèSvevi, ed Angioini quella sì nobil Famiglia viene
annoverata trà Feudatari, e Cavalieri Napoletani , ed in tempo del Rè Car-
lo I. elfi cominciarono ad efTer Signori di Cartelli, e di Terre. Nel 1 a 69. fu-

rono Signori di Mercurio, Baiano, Milito, Carpignano, e Mallara,come anco
di Pifciotta, quale poi venderono ajli Signori Caraccioli. 1

Nel 1 140. Giovanni fatto Federico II. fù Provifore delle Regie Fortezze
del Regno, ed Andenolfo ncll'iileffo tempo fù FulcoiuereHell’ifteflb Rè. Tei

Feu-
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F< udatarj Napoletani In tempo del Rè Manfredi trovali la Nobile Andreina
Vulcano Signora di molte Terre . Frà quelli , che predarono danarilal Re
Carlo I. fu Sergio Vulcano. Nel 1 184. tra Cavalieri Napoletani col titola

di Milcs fù Niccoli Vulcano . Nel 1x92. Contario fù Giudice dell' Appella-

zioni. Nel i^o^. Rinaldo milite, e Nipote di Ligorio Minucolo.il qu.ile in-

terviene nel matrimonio, che (1 fece trà elfo Rinaldo. eGaita Buzzuto, a cui

Ligorio coftituifce il dotario Copra i Cuoi Feudi in Averla. Nel r 1 1 Già-’
corno fu fatto Maeflro Panettaio dal Rè Roberto, officio, che non fi conferi-

va. Ce non a Nobili Perfonaggi . Nel 1 } 28. ritrovanti famiglie Nobili Sor-

rentine, La Carretella, Alila, Dentice, Cortefe, e Bolcano.

Nel 1*49. Lodovico fù Giudice della G.G. Nel ijoo. Andrea fù Rettore

del Cartello di LucuCanp. Nel r 409. Luca fù Razionale della Zecca. Bartolo-

ineo Cottola Regina Giovanna II. fù Capitano di Capua. Nel 1441. Maria
fù moglie di Matteo Poderico. Nel 1468. Antonino fù Beneficiato di S. Ma^
ria di Torino, creato dal Rè Ferdinando.

Da quella Cafa fono ufeiti uomini Cegnalati, così ncll’Armi , come nelle

dignità fccolari, ed Ecclelìartiche, trà quali nel i?8o. Marino Vulcano fù

Cardinale del titolo di S.Maria della Nuova, Teloriere Generale della S.Se-
de, e Nunzio al Rè Carlo Ilf.come appare dall’ifcrizione , che flava avanti

la Cappella di S.Antonino Abbate dentro la Chiefadi S.Domenico Magg.
Marinus Cardinali! Vulcaniti Tit. S.Maria Nova, ac S.Rom. Ecclefia Ca-

merarius Barii S. Nicolai Prior primum , tnm in Regni Sicilia , Terrifjue

Citra pharttm, ejujque S. Rom. Ecclefia Thefaurarim Generali

!

, mox Nun-
tiut apuel Carolili» 111. pròfaderum executiont mijjut ab Urbano FI. ab eo-

lie1» Cardinali! crtatui, è* inter varia munirà fuper idem vifu! , immortali
elignuifama obiit Roma 6.ld. Aug.i

3 8 f . in fua Diaconia fepultiit .

£ nella medefima Cappella fi faceva menzione di Landolfo Vulcano an-
co Cardinale, come rapporta il Configliere Altimari nelle notizie delle Fa-
miglie Nobili

.

Laminifus Diaconns Cardinali! Vulcanns tit. S. Angeli,pari natalibus ani-
mi Surrenti Nobiliti»! Monialitati Canalintn erexit , idque ejut pofleris fìn-
gali! annis fnlvunt tributa, teflantur, horum in altero germana forar in tu-
mulo pari lapide magnifici confiriiBo jacet,]ura Patronatus,quee À Pronipoti

-

bus ad hunc diem babentur ,fuo are fundayit, & ex Immanis demum raptus»
tbiit maturus Calo, tumulatufque in Ecclefia CaJJìnate .

Nel Monaftero della SS. Trinità di Sorrento vi è la prefente ifcrizione.

Hic \acet DominaJoanna Bulcana Abbatijfa, à* foror Domini Lando/fiCar

-

dittali! Tumlatoris huius preediBi Monaflerii .

E nel regnare del Rè Carlo li. xj 04. li commette la ri vifione., e mode-
razione del Teflamento di Bartolomeo Volcano al detto Cardinale Landolfo,
acciò con Ettore fuo fratello a loro arbitrio il muttflero , e di detto Cardi-
nale ne fa menzione il Borrello nella difefa della Nobiltà Napoletana .

Final-;
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Dilla Cittì di Sirrenttl tit

Finalmente pier tralafciar altri Perfoniggi distai Cafa, che hanno illullra-

la la loro Nobiltà li dico , dia fin dal 1x69. han pofledato Feudi . Quindi

In Sorrento vivono ancora di molti nobili • i quali con lor decoro (. e pran-

de»a cuftodifcono l’onore della loro nobil fchiatta.Antonio Vulcano a’*ior-

ni noftri fù carifRmoal Rè Filippo V* da cui fù onorato dell’ officio di Ca-

pitano di Fanteria * e par le Tue virtù fé ’l condufTe nella Spagna nella guerta

di Barzellona t poi ritornatofene nella fua Patria fù dall’ Imperatore Cari*

VI. creato Gabellano in Abruzzo. Maria Vulcano fù moglie di Matteo PO-

derico «e morti , furono fepolti nella loro Città di Monte S. Angelo , nella

Chiefa maggiore della ftefTa Città con la feguente ifcrizione , rapportata da

Carlo de Lellis ^.p.fol. 141.

Hic jacit corpus Urtimi Militi! Mattbai \avtnic filli Jacobì ?udiridi

ntpotit Matthai de Ntapoli , & Maria Vulcani ciajagif Amo 1441. OJJé

fentnt Sacra MicimeUt tumba.

Vincenzo Vulcano legitimo polTeflore de’Tributi, che fi pagano da i Mo^
liafierj di Monache Benedettine, fondati dalli Cardinali Marino , e Landol-

fo della lor famiglia di quella Città di Sorrento , come dice il Gonforto ?.l

fol, i^6., fi cash con Ippolita Palmieri, nobiliifima Famiglia , di cui dice il

petto Autore, che ritrovali nobile io diverfe parti d’Italia, come fuori d’ef-

fa, poiché nel Regno fi vede (peffe volte effe r ftati Feudatari, e Militinosi la

Abruzzo, come nella Città di Gapua, ed al prefente li poffedono nella Cit-

tà di Monopoli . Qui in Napoli fin dal tempo de’ Rè Ferdinando Primo , •

Federico, Antonio Palmieri fù Regio Configgere , ed Ambafciadore per

detto Re in Venezia , e s’ammogliò cqn Elifabetta Micedonio . Andrea fà

Cardinale, creato da Clemente VII. con ii titolo di S.Glemcnte . v

Si legge ancora, che detta Famiglia abbia imparentato con Famiglie no-

bili Napoletane , come Paolo Palmieri ebbe per fpofa I fa bel la Caracciolo^

Dorodea lì ammogliò con Pompeo Brancaccio, Antonia con Gio.Bittida Ga-
ieota de’Duchi di S.A ngelo à Fafanella. Profperoebbe per fpofa Anna Gape-
celatro de’ Duchi di Siano, e reftò fenza prole . Anieilo fratello del fopradst-

to ebbe per moglie Diana de Rolli , nipote del Marchefe di Monteferraco, 0

forella del Cavalier dell’Abito di Galatrava • e Tenente di Malto di Can«
po Generale D. Filippo Rolli

, quale Diana ha procreato molti figli . Paolo

Palmieri nel 1 f ) 8. fondò per fe , e fuoi eredi una Cappella di S. Giufeppa
pella’Chiefa di S. Lorenzo Maggiore di Napoli . Fa per Arme quelli Fami-
glia Palmieri tre Palme ligateal piede con due (Ielle a’ fianchi .

L’Arme però de’ Vulcani fono. Nella parte fuperiore dello Scudo una fx^j

<cia d grò, ed il rim mence di ùnteli a fdziacchi acuti d’oro .
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APPENDICE terza.
Della Famìglia Bazzuto .

• I.

Q UertaCafa Volcano entrò in quella de’ Bozzutl per il matrimonio tri

Ligo rio VolcaOo» e Gaita Bozauto figlia d’Andrea , e quella sì nobilif-

lima Cala d’antico tempo in Napoli prima , che i Gapeci averterò cangiato

il ior nome, e trovali Paiamide Bozzuto uomo letteratillimo , e Hi raro inge-

gno, il quale ne) taf i.fu mandato Ambafciadore al Pontefice Innocenzio

III. che fi ritrovava in Francia per dar ajnto alla Città di Napoli contro il

Rè Manfredi, nel r 3 80. Palamedafie Bozzuto allietile con Mario introdurte-

ZO Carlo Ul.in Napoli. Giovanni nei 1410. fù Gapitano del Rè Ladislao

contro Luigi d’Angiò. Nel 1383. regnando la Regina Giovanna 1. 1 Bozzet-

ti erano Signori di RofetOi Calaginario, e Frattapiccola » Regnando poi glf

Aragoneiì furono Signori di Crifolia, Pietraperciata, Rocca(ecca,Perticara,

cd altre Terre. Ma prima di quello nel nóo.i Bozautl erano fegnalati per

ordine di Cavallaria, e per la politi! one dt’beni Feudali • Neliedignità Ec-
cieiìaiìiche vi fù Annibaie Cardinale . Nel 1378. Lodovico fù Arci vefeovo

di Napoli,* Marino Arcivefcovod’Amalfi.

,
*

t.

Della Famiglia Minatolo.

V Eniamo ora aliaCafa Minutolo , la quale entrò in quella di Volcano
per il matrimonio contratto tra Rinaldo , e Gaita Minutolo figlia di

Ligorio, come dice Filiberto Campanile fol. 74. Quella Famiglia è nobili f-

iima in Napoli, perloche iliuftrarono gli Perfonaggi di quella fchiatca lalor

Cafa con dignità s\ profane , come Eccle Galliche , onde eglino fono annove-
rati tra'Baroni, e Cavalieri, che fervirono ii Rè Manfredi nella guerra, eh*

egli fece contro del Pontefice Alefandro IV. Sotto gli Rè Angioini li ritro-

vano nel ti 94. affanti al governo della Puglia in Terra di Bari, e Bafilicata.

E per quel che appartiene al portello de’Feudi. Landolfo primogenit o di

Ligorio fù Signore d’Alvito, Settefrati, S.Donato, Garnpora , ed Aibeto .

Altri Minuto!» poi porttderono Giugliano, Pafcarola» Cafolla , S.Adiuto-
re, Valentino, e Civita . Tomafa Mi nutqlo porrò perdete la Terra di Sa-
fttopignano, Chiufano , et! altre Tetre ,

In quanto poi aditoli Steri iifaftrarono la Ior Famiglia Filippo Arcive«j

feovodi, Napoli, Arricaanco Areivefcov» di Napoli ,e Cardinale col titolo

di $. Anaftafia creato da Bonifacio IX. poi Vefcovo Tofcul ano , ed interven-

ne ne’Conci a vi di più Pontefici,come furono Innocenzo VlI.Gregorio XI!.,
e Giovanni XXIiLdal quale fù fpedita Legato, e Vicario Generale in Fer-
rea» e Forlì. Giovanni fù Cardinale co) titolo di S. Mafia in Tralìevere

«reato da Alcfindio li, nel io6r. Ub»
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Della Cittì Ai Sorrento:

Un altro Filippo nel u7$. fu Arcivefcovo di SaleMo J nel r 4 * 8 * P'ec,a

fu Vefcovo di Teramo , e di quella sì nobi! Famìglia vi furono altri Perfo-

naggi di (enno, autorità , valore , e ricchezze , come il cortefe Lettore pub

vedere il fopracitato Campanile. L’Arme fono, un Leone d’oro rampante id

campo vermiglio, vellico d’una finteli, variata d’azzurro, e d’argento .

Della Famiglia Spina .

L A Famiglia Spina entrò in quella de’Voleani per il matrimonio tra Fa-

brizio Volcano, ed Isabella Spina * di cui fiaml lecito di far un poco di

digrellìone della nobiltà di tal Famiglia, e d’alcuni Perfonaggi d'efla • Circa

l’antichità di quella Gafa non vie dubio alcuno , che fia pervenuta da Fio-

renza nella Città di Scala, e da ivi in Napoli, ed aggregati a gl’onori, e pre-

rogative di nobiltà nel Seggio di Nido , benché anco nella Cictà d’ Acerra

Con prerogative di nobiltà vi dimoraffe quella Famiglia . E quantunque da

Scala (la pervenuta in Napoli , e nel Seggio di Nido , nulladimeno fin dal

tempo dell’Imperio Greco,» folto l'Imperador Pietro Magno, detto Altifio-

doro, che fù ne’primi anni dell’Imperador Federico IL Rè di Napoli » le ne

ritrovano memorie, e tra gl’altri Gregorio Spina molto celebrato per le fu#

ricchezze in Napoli. Nel 1171- lotto il Rè Carlo Primo G ritrova Fulcoue

Spina, ed altri nobili Cavalieri,che predarono danari a detto Rè,e nel 1184.

detto Fulcone fi ritrova Secreto, o fia Vicari/) del grand’Amrairaglio del

Regno nella Calabria .

Nel i»7i. fotto il Rè Carlo I. ritrovali fra’ Baroni del Regno Egidio '.Spi-

ra, e Signor di Copeitino, e di Carpignano in Terra d’ Otranto , morì poi

fenza figli, e fuccedè il Fifco . Nel 1 189. Errico era Macftro Portolano in

Napoli, e nel 1 5 1 6. fotto il Rè Roberto fi ritrova Riccardo con inciti pro-

pri Cavalli nell’ihiprefa di Sicilia. Nel 1 J ? f • Leonardo, e Giovanni afiìeme

con Giovanni Co/Ta Signore di molte Galere. Nel 1 $4f.un altro Errico Ga-

mariere.eConfigliere della Regina Giovanna Prima. Nunzio nel t}8-. rice-

vè in dono dal Rè Carlo III. i Feudi nella Città d’ Ottona > che furono di

Raimondo Caldora ribelle.

Lancelloto Spina di Scala nel 1 jSt.G fepellì nella fuaCappellà di S.Àgò-

flino di Napoli nel 140*. Bartolomeo Spina di Scala Vefcovo di potenza.

Angelo detto di Scala fù padre di Tomaio,e di Lue* maritò di Pippa del Ttt*

fa. Nel 134^. Tornalo figlio d’Angelo fù Cameriere della Regina Giovanna

Prima, dalla quale fù moke volte mandato Ambafciadore .

Angelo fù Signor del Feudo di Bagnano nelle pertinente d’Avtrfa
,
qùal

prefe per moglie Terina Lofiredo, fuoi figli furono Tomafo t che fu al Ser-

vizio del Rè Alfonfo Primo, e non procreando figli , fuccedè al PeUdb 11 filò

fratello Ettore, il quale ebbe due mogli la prima fù Francefca RUrftbO Fa-

miglia eflinta a Nidp, ed Antonia Pifcicelloi nèsòcon quali delle dtle gene-

X » talT*

*
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jaffe Angelo', Antonio, e Paola moglie d’Alfonfo Pifcicello Angelo terzo di

quello nome fi congiunfe in matrimonio con Beatrice Brancaccio, e fece To-

‘mafo. Marcantonio, e Giovanna, che fu moglie d’Antonio della Marra

Signor di Monte Marano . Ed Elifabetta moglie di Agnello Caracciolo de!

Signeri di pifciotta .

Marcantonio fi accasò con Feliciata Galeota , Principe di Monte ftarace,'

quale li procreò Scipione, Annibale , Tcmafo , e Lelio. Scipione fù Vefcovo

di Lecce nel 1^91. Annibaie focccdettea’ Feudi, e fù fpofo di Virginia Re-

s ertera de’Duchi di Salandra, e con detta moglie generò Francefco , chefd

Marchefe di Salecito , e fi ammogliò con ippolita Carbone de’ Alarchefi di

Padula Famiglia eflinta a Capuano . Poi detta Ippolita pafsb alle feconde

nozze con Francefco Brancia Nobile Sorrentino

.

Tornalo terzogenito di Marcantonio fù Maftro di Campo nelle guerre di

Fiandra, re riportò in premio l’abito di Calatrava con la dignità di Confi-

ggere Collaterale del Regno , ed il titolo di Marchefe fopra Salecito nel

Contado di Molife, da lui comprata da fuo fratello. Angelo fù Avvocato

molto celebre nt’ Regj Tribunali di Napoli.

Lelio ultimo figlio divenne Marchefe di Salecito,e prefe per moglie Lau-

• ia Carafa di quelli della Spina, e prccuò GioiTomafo, che hi Teatino, Gioì

Latti Ita, che fù Prete dtll’Ocatorio de’Gelormini, ed Ottavio,che prefe 1 abi-

to di Camandrjlefe.danJo fine a quella Famiglia effóndo egli rimafto l’ultimo.

Antoniol’altro figliuolo d’Ettore, e fratello del terzo Angelo, nel 1471*

prefe per moglie Paola di Forma Famiglia eilinta nei Seggio di Capuana , e

con effa procreò Giacomo, Ettore, Gio.Francefco, e Lucrezia . Giacomo eb-

be per moglie Andreaaa Monaco Nobile Gofentina, di cui fife Padre d’ Etto-

re, ed I fabeiJa moglie di Fabrizio Valcano , e poi di Luca Antonio di Men-

doz.za . #

’

Ettore fù cafato con Laura Mirto Francipane, di cui ebbe Gio. Vincenzo,

e Giacomo,! quali premorirono al lor Genitore.Gio.Francefco 1 altro figlino»-

lo d’Antonio,e di Paola di Forma ebbe per moglie Porzia Caracciola de' Mar-

cfcefi di Buccachiauico . llfa per Arme quella Famiglia un campo ripieno d,

onde Beute dorate , e fopra di effe una banda d’argento , dentro della «juale

fono ciò rofo vermiglie *

.CAPO, Q_U A R T Oì

Della Famiglia Corteo . *

T RA l’altre cagióni , che avrà una Famiglia più , eh’ un’ altra di poter

gloriarli per la fua nobiltà, fia fe ella terrà origine da alcuna Gittà co*

fpicua ,
ove anco fi» fiata in effà onorata di nobili offici , ed altre dignità 1

Laonde io non poca cftimazioae fi deve tenere U Famiglia Coitele , traendo

•ila
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Dtlla Citiì di Sortenti. iSf
ella origine dalla Rèpublicad’Amalfi, e propriamente dalla nobili ilima ©t-
tà di Ravello, e ciedo, che ila una di quelle reliquie della Romana nobiltà ivi

rifugiata, o pure , cjye veniffe dalla Francia , come pub congetturarli dalle

fue uobiliilìme inlegne,avendo ella il Campo rollo con un’Aquila d’oro con

l’ali calate, t fopra di offa due delle d’oro • Pacarono poi in quella Città di

Sorrento, ed il primo, che ritrovali fù Afacdo Gortefe nel 1 33 f. doveeflò*

ed i fuoi fuccelfori legge!! aver occupati nobilillìmi otficj , ed aver goduti

gl’anori, e le prerogative di Nobiltà d’erta Città , e Marino figlio d’ Àfardo

iù Marchefe delia Rocunni, oggi pofleduto dV Signori Gcfualdi
,
quali 1

’ ot-

tennero nel 1638.
Nel 1 172. Giovanni (Tortele per la Tua prudenza , e valore nell\armi 1 fù,

Cartellano dell’Acerenza . Nel ii7f. fra i Mutnatori al Rè Carlo Primo li

ritrova tra Falere nobili Famiglie , la Famiglia Cortefe . Nel 1276. Giaco-

mo Coitele, Matteo d’Eufebio , e Roggiero di Labinea vengono annoverati

tra'Militi. Nel 1 3 09. Napolitano Cortefe Razionale ,e Familiare del Duca
di Calabria, e Marino Maeftro degl’arrefti . Nel 1 3-2 7. Giacomo Arciprete

di Bari, e poi fù un Perfonaggiodi Cala Mailima .

Nel *343. Giccareilo Cortefe, e Giacomo Maftro Notare in Valledi Ces-

te, e Terra Giordana. Nel r 2 85-. la Famiglia Gortefe di Kavello impronta

denari al Rè Carlo Primo. Nel 1416. Marino per efler uomo di gran richez-

2- compra la gabella del buon denaro della Città di Sorrento .

Nel 1460. il Rè Ferdinando I.fpoglia Giacomo Cortefe deili beni poTe-

duti in Napoli per ave» (eguitato le parti del Duca » e li dona ad Orazio Gi-
tano Conte di Fondi. Nel 1468. Carlo fù Capitano di Napoli, «.Tendone (luto

ri morto Rinatile Anfora nobile Sorrentino. Nel 1.48 ?. Catarina Cortefe fù

moglie di Giacomo Baraballo nobile dei Seggio di Capuana.Nel 1 y88. B tar-

dino Cortefe ottenne privilegio , che potette accettare 1
’ Eiettato del pepo a

fklla Città di Napoli teuza pregiudizio della fua nobiltà.

Margarita figlia d'Aiefandro, ed Anna Frezza fù moglie d’Onofrio Cortefe,

Victor. a Co£tefe,damadi molto aierito,fù moglie-di Fabio Giefualdo.da’qu i-

li nacque Cario Marchefe delti Rocunni, geutilillimo Cavaliere , delia di cui

Famiglia s è difeorfo a bafianza. Nel 1 f 98. Margarita fù moglie di Niccoli)

Donnorfo, come anco nel r fo6. Tomaio marito di Sibilla Dcnnorfo . Carlo

£ù fpolo di Agata Paulucci di* Famiglia nobile Napoletana fuor di Piazza, mn
Originaria delia Città di Peruggia »

•» 1 perfouaggi di tal Cognome hanno apportato lurtro , e decoro alla lor Fa-

miglia con le dignità Ecclefiailiche. Ilario Gortefe Teatino ,
per le fue rego-

lari virtù, e meriti, fùdal Pontefice Paolo V. nel r6of. fatto Vefcovo di Po-

licallro , viflè poco,perche morì nel mefe di Settembre róo8. Tomafo Corte-
fe Ja Datariadi Clemente VIE fù creato Vefcovo di Viefti , dopb della Ce»
feuza, e finalmente di Narbona nella Francia a 3 . Marzo 1 f 3 3. Qpale lo r i-

nuacib al Cardinale Salviati nel 1 y 3 6.» e moia xq Roma arò. Febiaro 1 7 4? •

Gte-
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Gregorio Cortefe , datoti agli fluilj , divenne ottimo nelle lettere fotto là

difciplina del P.Severo Giftercienfe Piacentino , ed effendo giovinetto attefir

ad avocar le Caute del Cardinal Medici , il quale fatto Pontefice, echia-

mato Leone X. predo di cui efferati» l’ officio d’ Avvocato . Poi abbando-

nando il Mondo, fi fece Religiofo Benedettino della Congregazione di S.Giu-

ftina, e da per tutto fi fparfe la fama delle fue virtù , e particolarmente pref-

fo de’Prencipi, dal che modo il Pontefice Paolo I li. lo creb Cardinale del ti-

tolo di SS. Apofloli nell’ ottavo anno del fuo Pontificato nel ! g 41. a 1. di

Giugno. ScrifTe molti Libri di varie fcienze,al dir del Ciacconio . Mori ai 4!
Settembre i J48. fotto Paolo IV.» e fu fepolto nella Bafilica del fuo titolo.

Ferdinando fuo fratello al riferir dell’ iftefTo Ciacconio fù Capitano dell*

armata Navale, ch’enttò nel Meflìco, e con l'armi,ed ingegno infegnb a quei
Barbari le Sacre Itttere, e l’ufo delleCere, fervendoli 'prima de’tizzoni in ver
ce del i torcie,benché quelli due Personaggi , aflerifeono i Scrittori effer na-

tivi della Città di Modena. Sicché i Signori Sorteli non Solo per preggio Ga-j

valerefco, ma anco per lepoflelfioni de’feudi, e dignità Ecclefiadiche.e pro-

gne nell’antiche fcritture vengono commendati antichi, e Nobili non folo in

Sorrento, ma anco in Ravello, Venafro , e Modena . Scrivono di quella Cafa,

Aitimeli, Campanile, ed altri %

CAPO (QUINTO.
' t ' é

Dilla Famiglia Maflrogiuiict .->

L A Famiglia Mallrogiudice è una delle più antiche , celebri , ed origina»

ria di quella illuftriflìma Città, attefoche prefe tal cognome da’Giudi-

ci della Republica Sorrentina . Gode nobiltà nel Seggio di Nido in Napolf,

ed in Sorrento nel Seggio di Dominova . Ed iti detta Cafa sì illuftre furono i

perfonaggi di tal Famiglia Ooci, Confoli, e Maeilridi Cavalieri, fincome di-

ce il Falco, ed il Borrello trattando delle nobili Famiglie di Nido. E nobilif-

fìma in quella Città defeendente da Barnaba, Maglfter, & Judex , eh’ era di-

gnità nobiliffima in quei tempi, ed uno de’ figlinoli di Sergio Dece, e Princi-

pe di Sorrento. Nel 1701. Barnaba figlio di Sergio II., fù il primo Prefetto di

quella Città, da Cofiui nacque Sergio III. padre di Giovanni Primo, dal qua-

le fuoi figli furono Giacomo , e Riccardo padre ài Matteo v i quali fuccellì-

,va mence furono Prefetti d efla Città . Da Giacomo per retta linea , difeefe

Annibaie uomo di raro giudizio, e prudenza, fù Barone di Prefenzano, e dell!

Cavalli, fua moglie fù Giovanna Gambacorta figlia de’ Prencipi di Macchia,

f de* Duchi di Limatola

.

D’Annibaie nacquero Vincenzo, Sergio, ed Ottavio. Da Gurrello fratello

d’Aitoro avo d’Annibale difendono Paolo marito di Cornelia Marramaldo

famiglia oggi eftinta nel Seggio diCapuao«,ed anco Marino nipote d’ Anni-

baie
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baie ebbe per moglie Diana Carabi , dalla quale nacque Giovanni Barone di

Bipalifano.il quale lì congiunfe in matrimonio con Giulia Pappacela,Dama
de’ prencipi di Gapurfo, e Pifciojli.eda quello nacque il Barone di Pietra.

Vairana, il quale fu marito di Poraia Sanfeverino .

Nel 1488. Antonio Maflrogiudice fù Cavaliere di fommo preggio, meri-
tevole per il fuo valore, fù condottiero di genti d'armi , e dopo molte impre-
fe, fatte per il Rè Ferdinando Primo d’Aragona, fi congiunfe in matrimonio
con Antonia Brancaccio,figiia di Marino, che fù Signore di molti Feudi .

Quella Famiglia ha avuto molti vaflalli Angari , e Perangarj nel Piano di

Sorrento, e Malia Lubrenle, a tempo dtl Rè Federico , • del Rè Manfredi , e

quelli vaflallaggi durarono fin al tempo , che regnò il Rè Ladislao , e Vedelì,

che fotto il Rè Roberto nel i $ 2 8. Nicolò Maflrogiudice di Sorrento 3 ilìan-

ia al Rè, afferendo eh’ eflo ne (lava in pofTeflò
, come ancoi fuoiantcceflori,

ed in tempo del Rè Carlo Primo ebbe le Terre di Migliano, Beltnonte» Tin-
gi, Aquara. Laurino, Già ja, ed Oppido

.

7.accaria Maflrogiudice fù molto caro al Rè Ladislao , il quale conofcen-

dolo per uomo di gran virtù, e valore lo fece Capitano di gente d’armi , offi-

ciose a quei tempi non conferiva!! fe non a perfonaggi grandi , e di molto
efperienza. 11 Re Ferdinando ad Manza di Vincenzo Maflrogiudice perdo-
nò a tutti di fua Famiglia , perche a favore di Carlo Vili, avevano prefo l’-

armi eontrodi lui.

Nel i* 30. Marino fù Avvocato Fifcale della G.C. della Vicaria . France-'

feo fiì Marchefe di S. Manco , e Montorio , e n’ottenne il titolo 314. Marzo
1 * 54. Ottavio anco Marchefe, a cui per l’eccellenza del fuo valore, perla

gentilezza del tratto gli riufeì in poco tempodi rimetter la fua Famiglia nel

Seggio di Nido, nel quale molto prima i Sig. Serfàli avevano ripofla la loro.

G io: Antonio prefeper moglie Lucrezia Gampolo figlia di Giulio , e Mi-
ria de Cordes Famiglia nobiliflìma Fiamenga, figlia d’Agoflino de Comes, e

Lucrezia d’Alflitto. GirarJo figlio d’Antonino ha prefa per moglie Catarina

dtl Tufo, de’ Marthcfi de’Chiuppeti».

Nè Infogna lafciar fenza rifleifione le dignità Ecclefiaftich?,ch’ha ottenu-

to quella Cala. Cominciarò da Giovanni, il quale nel 1278. fù eletto Cano-
nico dr quella Catredaie, e poi dal Pontefice Niccolò III. creato ArcLvefcovo
della medelìma, mori nel 1 a 84. Nè di minor giudizio , e prudenza fù Giu-
lio, il quale nel if z6. fù creato Vefcovo di Vultnrara , e Montecorvino d-l

Pontefice Clemente VII. a u. Novembre , e morì neljfi|8.Le fue Armi,
fono il terzo del campo di fopra d’oro * ^ rcAante d* fotto rollo , con due fa-

feie d’argento a travtrfg .

A P~
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, appendice quarta;
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- Villa Famiglia Pappacodal '

E Ntrb quefta iwbUiffiim Famiglia in quella de’Maflrogindici per il mi-
trlmonio tra Giovanni Maftrogiudice con Gitilia Pappacoda \ di quell*

Famiglia, dice il Borrello, che i Pappacodi per conto di nobiltà devono «fiè-

le fommamente commendati,attefoche fin dal tempe d«l Rè Guglielmo, det-

to il Malo, Imparentarono con Macedoni , e gl’ani , e gl* altri venivano ap«

pellati de Nohilioribut, onde da Napoli paflarono ad Ifcbit) dote affieme cott

i Cofci, ed Affanti erano Padroni di proprie Galere , e ferrivano i Rè nello

gnerre Navali

.

Nel i j a 8. mentre Valente Pappacoda combatteva per il Rè Carlo II. glf

fu cavato un occhio, e troncate ambi le mani, il Rè lo fpesb fino alla fu»

morte.Nel 1*09. Guglielmo fu dal Rè Roberto rimunerato con grafie ren-

dite per li ferViggj fatti alla Corona in tempo di quelle calamità. N«lr 4°r*

Lionettofù Vicerèdi Principato , ed Artufio Sinifcalca del Reai Palano, e

fu Signore di Crepano, Zagarife, Barbaro, Pappafidero, Caftel dell* Abbate*

e Vernicara
. v a

'*

Da queft’Artufio nacquero Francefco, ed Antonello,di Prancefco nacque-

ro Artufio, Ettore, e Baldaflàrre. Ad Artufio li Rè Ferrante diede Mafiafra , q
ad Ettore diede Larino, ed a BaldafTarre il Rè Federico donò la Cicogna .

Ed il Campanilefol.i 19. dice,che quella Caia è una dell* Famiglie Aqu*J

rie. Sono Caftellani della Regia Forceszadi Bari, fono Signori di Tngiano*

Capurfo, Carbonara, Ceglie, Bitetto , e Vinetto , e n’ottennero li titolo a

'Aprile rf f8. ,edi Pifciottanel 1617. D. Antonio Capitano foteo il Vic«*i

iè S.Stefano- Vi V» oggi D.Salvatore Reggente della G.C. della Vicaria.

L’Armi fono un Leone rampante d’argento con la coda in bocca in cam-

po pero. . . * • '

Velia Famiglia Gambacorta »

L A FamìgliaGambacorta «ntrb in qneHa de’ Mafirogindicl per ria di

matrimonio tra Annibale, e Giovanna Gambacorta, di quella Famiglia

cosi dice il Campanile , ed il Mugnos. Non è inferiore* ninna altra Fami-

glia nobile Pifana la FaraigliaGambacorta in Pila ,
perloche ella fìgnoreg-

gib e la Patria^ mole* altre Cafielia,e Baronie Re Ila Repubblica. Nel 1 $4$.

Andrea fu Signore di Pifa, c fuoi figli dopoi. Un altro Andrea Girardo fi •

Signore di Scalino, Raniero fu Marefciatla nel Regno di Francia • Un altro

Raniero fratello di Giovanni fù Vifcontcdi Monte Vado, Cameriere,e gran

Sinifcalco del Regno di Napoli fatto dal Re Ladislao . Nel Ijpa» Giacomo
Andrea fu Afcivefcay^ dà Fifa

.

’
‘
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Della Cittì Al Sofrekta ;

flù ateo quella si nobil Gafa di grauditlìma autorrcl ,
e Signoria i& Ale-

magna predo gl’Imperadori , e particolarmente nel tempo d' Errico III. U
^uale venendo in Italia circa gl’anni r 070. menò feco per Capitano Genera-

le di Pantaria uno di detta Famiglia , il quale per le malte battaglie fatte fa,

dal medemo molto premiato, ed efaltato .

Francefco il congiunfe in matrimonio con Catarina delta Ratta Dama
Napoletana, perloche piantò la Famiglia Gambacorta nel nodro Regno . Li

Signori di quella Gafa fono Mirchefi d’Ardore, en’ottennsro il titolo a

Gennaro 1640. Sono Signori di Macchia, e Duchi di Limatola .

L'Armi fonoiun Leone confette quarti,quattro neri,e tre bianchi in campo

g’aro,e di fopra un campo rodo con una Croce d’argento in guifa di quelle di

Cifrava. Scrivono di quella Famiglia Luiggi Contando, Mugnos, ed altri.

Della Famiglia Carafa

Q Uella si anticaie nobil Famiglia entrò in quella de’Carafa per limata..

monio contratto tra Marino, e Diana Carafa . Di si ili u (Ire famiglia,

dice il Borsello, ed altri , eh è una meddìma con la Caracciola , e ciò vieti

cenfirmaco non foloda molt«Lruture de’Regj Arthivj , ove i più antichi

Cavai eri di qiutia Cai tono (empie chiamati Caraccioli, detti Carafa , ma
anco da monumenti de'medclìini, già da molto tempo, ripolli nella Chiefa di

S. Domenico Maggiore di Napoli, ove oggidì (ì vedono , onde così i Carafa

della Stacela, conte quelli della Spina fono chiamati Caraccioli, detti Carafa,

come li può leggere preflb gli Autori. E così quelle due Famiglie, come due

tralci d’una vita medelimu cofìicuilcono una fola Famiglia, che nei 1 }
00. di

foto nome di'fari.ndo, l una Caracciola , l'altra Carafa incominciarono a

chiamarli, e ninna di quelle più antica di nobiltà , di Perfonaggi illuftri , di

Titoli, di Feudi, d onori, di dignità così profane , come Ecclelìadiche lì ri-

trova. Scrive di queda Filiberto Campanile,Lellis.Mugnos, Borrelio,ed altri.

L’armi fono;Trè fafeie bianche in campo Vermiglio, però con quello diva-

zio, che l’uua tà la fpina fopra Fauni, c l’altra la daterà fuori dello feudo.

Della Famiglia Campilo.
%

QUella sì nobil famiglia Campolo entrò,Jcc.trà Gio. Antonio MaftrogludL’

ce,e Lucrezia Campo. 0 figlia di Maria Gordes, e Giulio Campolo, Gio.
Boiiiiàcio neil’ liì. Trivigiana lol. aaj. parlando di tal famiglia difiè.. che nel

574. della noilra Redenzione , i Perfonaggi di quella sì nobil famiglia fi par-

tirono dalla Gitcà d’Oderna per far domicilio in Venezia , e fù irt un fobica

animella nel governo di tal Repubblica, e riconjfciuea d’antica nobiltà . Ei
il dotto Ricordano .Vialafpina nell’llìoria di Fiorenza fol.r f. dàlie , che la fa-

miglia Campolo ritrovali nobile fri le nobili Fiorentine, forfè pervenuta in

Y ‘ Fio-
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Fiorenza da Venezia, dalla quale un ramo d'ella andò in Sicilia a’fervigi del
jlè Federico, ed il primo Perfonaggio fù Giovanni, i di cui defcendenti furo*
jpo Baroni di S.Todaro, e delle Saline di Cadrogio vanni, ed altre Terra , ed in
detto Regno di Sicilia s’imparentarono con Nsbiii famiglie d’elTa.

Poi quella Gafa da Mellina palTarono nella Città di Reggio , ed i primi fu-

rono Niccolò, e Filippo. Gio. Berardino figlio di Niccolò fù il primo , che da
Reggio trafporcafle la Tua Cala in Napoli , con fua forelta Lucrezia , da lui

maritata a Luca Sanfelice nobile del Seggio di Montagna.

Gio. Berardino (ìcongiunfe in matrimonio con Prudenzia Garuppa Nobi-
le di Munopoli, e con e ila procreò Niccolò, Gio. Antonio , Giulio, Fabrizio,

e Laura, che fù maritata a Scipione Vefpoli, e Dorodea fù Monaca nella Mad-
dalena di Napoli. Morì Gio. Berardino, e fù fepolco in S. Lorenzo neila Cap-
pella, ch'eia de’Pahnieri, già baroni di Latromco.

Giov.Antonio lecoudogenito di Berardino lì casò con Silvia Vicedomi ni

nobile Piacentina, della quale nei 1-7$. furono due fratelli Cardinali , cioè

Guglielmo, t Vicedomint, a tempo di Gregorio IX. £ con quella fua moglie

procreò Berardino, il quale fi congiunte in matrimonio con Aurelia Barba-

iodi nobtliilìma famiglia Francefe, e due feinme una chiamata Prudenzia,

quale fù moglie di Giacomo F incili della primaria Nobiltà d’Àverfa,e l’altra

Giulia, che fù Monaca nella Maddalena di Napoli. •

1 figli di GioV. Berardino furono Fiancelco , Pietro , Carlo , e Vincenzo

Prete Sacerdote, e Pulizia Monaca nel Giesù dt- N; poli. Quelli Perfonaggi n-

conofcendo la lor più antica nobiltà nella Città di Mellìna, furono da quel

folleggio de’Nobili di nuovo reintegrati a quella nobiltà , e fitti partecipi

de'loro onori , e dignità, come appare per fentenza data a 20. Ottobre i6ff
come anco furono anuneilì a tutti gli onori , che godono i Nobili della Città

dii Reggio fot co la data a 4. Maggio 16 g t.

Pietro follmente fi congiunte in matrimonio con Lucrezia Braida nobilif-

fifha famiglia del Piemonte, de’Marcheli di Rapolla , con ia quale procreò Be-

cardino, il quale dal Rè Cario II. fù decorato dell’Abito di Calatrava, e fi casò

con Antonia Rodo de’Signori del Barbaazaledel Seggio di Montagna, fuoi fi-

gli furono Pietro, Partem’o, Fiancefco, e Carlo.

Giulio terzogenito di Gio Berardino,che portò la Gafa in Napoli, prefe pee

moglie Maria Cortes nobile Fiamerga, c procreò. Gio.Birardino, il quale mo-

li prima del Padre, e Lucrezia data in moglie a Gio. Antonio MiftrOgiudic*

nobile di Sorrento, e Nido.
Ka qaefia Gafa belliflìma Cappella, e fcpoituta in S.Maria della Stella de’

PP.Minimidi S.Francefcodi Paola . Inoltre vi furano altri Perfona gl molto
inorati da i Rè, come nel rz66. Matteo fù Giaftirero nella Provincia di Ca-
pitanata fotto il Rè Carlo I. d’Angiò . Nel 141.9. un* altro Matteo fù Fami-
liare, e Conlìgliere dulia Regina Giovanna II. Nel ij}7.Robvto fù VefctJvo
diCefjlù.Nel 1 j 5*. GncQ.no fù T«foii«re d,el Regno rii Sicilia, e Straticò dà

Melui*» > t ‘ L’Ar-
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Dilla Cittì ili ScrHiefe . jtf
L’Afmé di tal Famiglia fono, Un Leone rampante tolTo con cinque punte

di lancia fimilmente rode nella parte fuperiore ia canopo d’ argento.

: Della Tarn!glia del Tufo»

LA famiglia del Tufo entrb in quella di Martrogiudice per il matrimonia
trà Girardo, con Catarina del Tufo d’origine Normaoda » e prefe ella il

cognome dall’antica Signoria del Tufo t Cartello pollo nella Provincia di
Principato. In tempo del Rè Guglielmo , Roberto era Barone di Montefred*.
no di Raone in (ino al 1 140. fpefle volte fe ne fà menzione « e viene anno ve*
rato tri Baroni del Regno. In tempo dell’Imperadore Federico fi danno i Sta-
tici in cullodia al Barone del Tufo. Nel 1169. Simone era Barone del Tufo»
ed altri Feudi in Averfa. Fù dal Rè Carlo I. mandato Viceré nell’una , e l’al-

tra Provincia di Principato. Paolo Tuo figlio fù cinto Cavaliere, e Signor di
Frignano Maggiore, ed altre Cartella. Goffredo figlio di Simone fu Vefcov®
d Avtllino, Berardo fù anco Signore di Carinara in Averfa, e fù cinto Cava-
liere dal Rè Carlo II. Nel 1 jor .fù Viceré in Abruzzo, ed Otranto.

Riccardo fratePo di Berardo fu VefcoVO d’AngJone.Da detto tempo fin’o»-'
gi detta Famiglia hi goduto, e gode tutte le cariche , ed onori, c’han goduto
altre Famiglie di prima sfera, oltre delli Feudi narrati hà poffeduto Monte-
leone in Principato, Feudi in Montefufcoli, Torrione, Ghiufano focto il Rè
Carlo,Genfano con titolo di Marchefe ottenuto dal Re Filippo II.Nel j 5-3 $.
Lavello col titolo di Marchefe fatto dalMmperador Carlo V. Vallate

, Cartel
dell’Abbate, e S-Giovanni, Gio.Battifla fratello di Vincenzo fù Velcovò dd-
l’Acerra, indi chiamato all’Arcivefcovado di Matera non volle accettarlo,
anzi rinuncib quello dell’ Acerra , e fi portb in Roma , efùuno de Vefcov

i

Affilienti del Sommo Pontefice. Vincenzo altro fratello fù Vefrovo d’Oria .

Siivedrò Vefcovo di Motula. Hà avuti foldati di gran valore , Gonfiglieli di
gran grido. Oggi poflìede S. Cipriano col titolo di Duca , Macina col titolo
di Marchefe ottenuta nel 1 S44.Gode nobiltà nella Città d’Averfe.ed è Mar-
fe di Ghiuppeto. CAPO SESTO.
'•Hi *

•* t -
v

„ iHM1 +* /* : w
Della Famiglia Capeet. . .

, .
-

’ > ’«% M ^ • *'
'-'Tv .

' «•«r . r. . - • , — , rrn.i

N On vi è dubio alcuno, che la Famiglia Capece è una delle più antiche,'
e nobili trà tutte l’originaria Sorrentine, attefoche tutti glirtorici af-

fermano ritrovarfi nobile da 7oo.anni, e più a quella parte, e h vera nob il-
tà e rifortaa quella Cafa non folo da titoli Militari

, poffellioni de’Feiidi,
ma anco da carichi di pubi ici offici , e dignità , come narraremo ne’ Perfo-
naggi di tal famiglia , i quali fempre dagl’ actipaffati Rè onorati divennero
con titoli di Militi, di Nobili, di Magnifici, di Docili Confoli , Mnotazio-

^ * a ni



' Mtmrte 1fioriehi Antichi
.

hi a quel tempi di patrizia nobiltà,come rafferma Francefco de Pietri Coni».

0r r« la congiunzione di fchiatte illuflri accrefc. via piu . fangue

! e1p*Uon I. Più principali i
che nella feri, di remp. vrff.ro , fi

coni- .ri. fera.

Coiitulno nel ,.b jriPAnrichill di Napoli fol. io. dice, che

i Capeci di Napoli venn.ro da’Capc-ci di Sorrento , i quali difcefero da qOel i

£Ew che forono, e fono delMb di^<“'^2^
Marino fratello di Corrado primo di quello nome , che fu \ iceren.JI. Sici^

lia per 11 Rè Manfredi, e quelli efleudo dati perfegiutati da i Re Angiomi , f«

„c fuppiiono da Napoli nel , a 70 . e parte di efli le n’andarono nella Sicilia,

altri in Dalmazia, ed altri fi ritirarono in Sorrento , ove d

anni i T o. mentre che regnarono detti Angioini . ”"
nn» .

non tutti i Capeci furono perfeguitati, attefoche vi fu Odiai.

Copece ton tutti i loro fratelli mar, tennero fedelu a de
Giovanna II.

però ritennero i loro Feudi, e Terre . Regnando poi a
. ,

“rv p. io ,ua.

ritornarono di nuovo in Napoli, ed il prrmodi tal famrgl.a fu Giorgio, ma .

rito d’una D-madi famiglia Protono bilns ima. *»
.

Lelio M ircbefe, d.cc, eh. quefia famiglia fi. originaria Napdetana, e che

olla abbia in Napoli abitato pid di 700. anni, nel qual campo N»po .non

ara di quel grido, e nome, che poteffe d’altro luogo tirare , ed alletta» U no

bili famiglie, venire ivi ad abitare. Ed i Capeci di Sorrento non fonod.v.r-

jfi da quelli di Napoli, e che gli trafportb a Sorrento Tommafo d ‘

'

Cori», che soverchi,

l’Atrpalda con molti Cabli vicini. Ne Keg? l
„

berli ..corto priv.ro Merino. . Ricordo d’Eboi di torre le or» . •

farteli care gli occhi le doni, . dee,. Corredo, Il1-I. ,0. ebbe

lini nol.il Dima p.r nome Brincafiore diifamtgh» nobrhre.mi, dr co e

due figli uno chiamato Corrodo, e l'altro Tom ni o -io- 1

ff
,

,, , , ,^ie-
do venuto in So,remo, (ù fatto Conici, di detti Cr.fa,ed

fa dell, SS. Annuncierà de'PP.AgoliinUni drfl. eougMirlo». d, S Grovnn

ni a Ga,boni,a, dotandoli di cuci
", fin.

benché non avefie potuto ottener quella da Rè Car , nulla

drdfa fila vite ,o"«oTè.
C

Tomo^glio del primo Corrado ebbe p.r mogli. Ck.lln Filtogrerr dg

Seggio di Nido! quale li procrei, Fnocelco, e Nicoli,, che fa

Pagina Gioì,no! 1. e di Mrrgi.ir. G.ricc.oi. , foa mogi,, feoerb

fcul il quale fù marito di Luta Conti Nobile Romana , dalla quale procreò

l ietro, Antonio, Oste», ed ifcbcLU. Pietro& fpofo di Zenob.a Vulcano, jU



De///* Cfìti J! Smunti Ì9i
Coi ebbe Beatrici * e Tomaia fo , il quale fi congiuafo ili matrimonio eoa

Margarita Setfaie, «li generò Vincenzo , «Margarita. Vincenzo fù molto

caro al Rè Ferdinando» il quale contro de’Francefi nel Regno ne riportò non

picciola gloria, e per le molte ferite alla fine cadde morto nel fattad'arini io

Eboli. .. t
Antonio ebbe per moglie Pelifeoa Caracciolo

» quale li generò Giorgio; '

Corródo, Benedetto, ed (Molina,!* quale fu moglie di Francefco Pignatello.

Giorgio fù marito di Orfina Dennorfo, che li generò Giulio , che fù marito

a Livi* Corre* le, la quale li generò Deaio, • Fulvio.Desio fù Cavaliere mol-

to faggio, che lì casò con Binetta Arcamene» la quale li procreò Orazio, che

.

fù Ga valier di Malta •

Corrado fratello di Giorgio, ch« ritornò da Sorrento in Napoli fù di vita

efemptare, fù Arcivefcovo di Benevento, e Legato Apoilolico . Benedetto fi

,coogiunfe in matrimonio con Liana Vulcano , da cui ebbe Fiala maritata »

Piero Brancico io, e Andreina a (tarlo Sconuito.

Giacomo fù Senefcatco déll’Imperador FtdericoII.e Capitano delle Gale-’

«e di Napoli* Filippo, Giovanni, e Francefco a tempo dei medelìmo Impe-

radore fonq annoverati tra gli altri Baroni del Regno . Berardo fù Viceré in

Terra di Basi mandato dal Pontefice Innocenzo IV.Nicolò fù Gamariere del-

la Regina Giovanna t. CJ-iuikiCefeee Signor d’Alvignanò, edaitre Terre.

Claudio Signor di Conturfo. Antonio Duca di Rodi . Michele Marchefe di

Polignano. Pietro Marchefe di Rofrauo, ed altri valorofi Cavalieri ,come di

Gineilonel rooó.fù Gonfoledi Napoli. Giovanni Contelbbilea tempo d’I-

fcncio linperadoie. Mirino ebbe Pineflà dignità fotto l’imperador* Alefio

Conneno. Arrico Conteftabiie fotto il Rè Ruggiero. Pietro anco Coneeftabi-

1* fetto il Regno di Guglielmo Primo, ed altri valorofi perfonaggi di tal Fa-

miglia, de’quali il coi tei* Lettore può vedere Altimari, Filibe*to,e Giufep-

pe Campanile! i quali difi uiamente di tal Cala trattano , nella quale dicono

efiervi fiati 14 . Cardinali, cinque Arcivefcovi di Napcli , e moltifsiini Ve-

feovi in diverfe parti.

VI fono in Regno ifiapeci di Lecce, 1 quali fi ritrovano Cavalieri dal

tempo dei Rè Carlo Primo . I Càpeci di Sorrento^, da’quali ebbero origine i

Gapeci di Capuano , e Nido, e quelli io di verfi tempi , diverfi cognomi for-

tirono, come fi potrà vedere il P. Boritilo, Contarino, il Marchefe, Aitime-

li, ed altri .Quella famiglia gode nobiltà nel Seggio di Dominova in Sorreiw

tc, td in Napoli nel Seggio di Capuana, e Nido. Le fue arme fono : Un Leo-

ne nero coronato involto eoa una falcia d'uro in tré volto in campo d’«-

ÀP-
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Della Famiglia Arcarne*»

.

Q Verta famiglia Arcamone entri» in quella de’Capeci, per via , &c. tri

Dezio» e Binetta Arcamone» di tal famiglia coli dicono il Mugnos * e

l’Altimari, ch’è nobile Napoletana del Sergio di Porto, d'origine Greca » ha.

goduto nobiltà nel Seggio di Portanova » efi giudic^che godertele preroga-

tive di nobiltà nel Seggio di Nido, fu fimilrrwnte del Seggio di Montagna.

Trovarti Rinaldo Arcamone trà i chiari Cavalieri di Malta, il quale mori, in,

Cipro, combattendo valorofamente a favor del Re contro Genovefi.

Trà nobili, ch'intervennero nel Parlamento convocato dal Rè Roberto

per alterare il jus comune, vi fù Guglielmo nobile di Portanova . Nel i ?8*.

Bartolomeo fù creato Regio Conigliere. Nel 1^98. Angtlofù Luogotenente

della Ragia Camera . Nel 1 41 1. Giovanni fù eletto dalla Regina Giovanna

IL per trattar la pace trà lei, ed il Rè Luigi» « nel 14 j 4. fù creato Giudice

dell’Appcllazioni della G.C. della Vicaria.

Nel 1490. Agnello fù Regio ConfiglPre, Prefidente di Camera,e fù Con-

te di Borrello, ed Ambalciadore perii Rè Ferdinando Primo al Pontefice SiT

ilo I V.ed alla Republica di Venezia.Nel 1 40o.Bemardo ottenne in dono dal

Rè il Cafale di S. Maria di Porta in Capua . Gli altri Signori di quella Carta

fono flati onorati da’Rè con T coli» Feudi , cd altre dignità , per il che han

pofleduto Carbonara, e Balzano, fono flati Signori d-lla Città di Canofa , di,

Corncto, Borrello, Giordano, Sacco, ed altre Caftella.

Fi per Armi*. Vna falcia con due croci d’oro una di fopra, e l’altra di lotto

in campo azurro •

• ... • 1

Della Famìglia Coati.

L À Famiglia Conti entrb, 5tc. trà Francesco Capere, • Lifa Conti . Circa

la nobiltà di tal Famiglia dicono i Scrittori, che 1 Conti fono Romani
di C ala Anicia, Fierleonia, Francìpane,? che di l’iftertà con quelli Conti di

Fufcolo, e Segni, delti quali vi fono tredici Sommi Pontefici Romani , lecon*

do riferifcerAltnnarl.

Nel 1067* Bonifacio Conti fù Vefcovo Card. Albino. Nel 1 1.6 (, Otta-

viano fù Cardinale col titolo de’SS» Sergio,« Bacco. Nel 1414.Lucio fù Card:
col titolo di S.Maria in Cofmedin. Morì in Bologna nel 1 41 7. Giovanni «f.

fendo Arcivefcovo di Conza fù eletto Cardinale del titolo de’SS. Nerei , ed
Achillei dal Pontefice Siilo IV. Francefco fù Cardinale del tit. di s. Vitale,

fù figlio di Giacomo, cd Ehfabetta Carrafa creato da Leone X. Cario figlio

di Tot quato fù Duca di 1 olo, poi Vefcovo d’Ancona» Nunzio aU’lmperado-

fe»
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re, Léf.’ifó H’Avfgnfcne» e Cardinale, creato da ClemMt* Vili. Oto. Nicco-

lò fu Cardinale creato da. Atefandro VII. nel 1666.

In Napoli fi vedono i Conti trattar negozi infieme con altri Romani fin

dal tempo clell’Imperador Federico li. nel 11^9. in tempo del Rè Carlo I.

Adenulfo figlio di Giovanni fù Confole de'Roinani , fù cinto Cavaliere , e

dichiarato familiare delia Coite Reale, ed ebbe in dono dal detto Re ilCa-

ftel.o di Limofano, e fitto Governatore della Città di Firenze.

Niccolò, e Braccio furono militari per il Rè Roberto, Paolo fri Signore di

molti Feudi in AVetfa, Vicario Regio , fe Capitan Generale di Terra di La-

voro, e del Contado di Molili, ed ottenne dai detto Rè onci* 1 00. annue, e li

furono pagate dalla Regina Giovanna. Lelio figlio di Bracchio fù Signore di

Barro, pafcolo, ed altri Fendi in Abruzzo . Sono fiati i Perfonaggi di quella

Cafa, e fono Signori di Carpinete, Gorga, Gavignano, Palo , e Rocca Malfi-

ma, e d’altri Fendi. Fà per Armi un’Aquila con l’ali aperte d’oro in campo
indo .

E’ nobile ancora quella Famiglia in Siraoufa, « nella Sicilia,la quale ven-

ne da Pila nella Sicilia fotta, il reggimentali Federico IL con la guida di

Raniero anco Cavalier Pifano della Famiglia Duodi « il quale derivava da

, un’altro Raniero Conte, anco Cavalier Pifano, che aveva iervito molti anni

la fua Repubblica nelle guerre, ch’ebbe con Genovefi, e Lucchefi.parimen-

te in una potente armata, che ficero i Pìfani contro 1 Genovefi nel 1 a 80.

Della quale tra gli altri Cavalieri,
i
quali in quella giornata furono vinti da

Ger.ovelii Per lo che fdegnati da tante guerre , che. aveva la loc Repubblica

con quella de Genovefi, Fiorentini, e Lucchefi , la maggior parte di loro fe

p’andorono nella Sicilia, ove nobilmente II fondarono.

I Conti di Siragufa anco ivi fi ritrovano nobilillxmt, e fi dice, che deriva-

no da i Conti ili Vcntimiglia. Fà per infegnav Va campo partito di fopra d*

oro, e di lotto rodo.

Della famigli* del Doni

LA farfuglia del Doce entrò 1A quella de’Gapeci per 11 matrimonio con-

tratro trà Silvia Capece. e. Giulio deh Doce. Circa quella si nobil Fa-

miglia, che gode le prerogative di nobiltà nel Seggio di Nido , dicono alcu-

ni, ch'ebbe la fua origine da Giovanni cognominato Duca, Signor d’Albi,ed

altre Tene in Abruzzo fotte il Rè Guglielmo il Malo. Altri dicono , eh' el-

la origroafie dalla dignità di Doce Magifirato. della Repubblica d’Amalfi»

Altri differo, che fuffe originata da un Cavaliere di Cafa Ca pece di quei di

Sorrento, imparentandoli eoa una figliuola. d’ua di quei Linci d’ Amalfi. , el

al proprio fuo cagno ne Gapece, quello del Doce aggiuageiTe , e che in pro-

grsifo di tempo lafchodo.il loraproprio eafato co.a quella, del Doce afiolu-

laincate fi co 'aomitulTcro. Altri final ne.iee differo » che dal Doce della Re-
pub-
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pubblica Napoletana il nome» e l’origine apprendere, e che propria tmiite il

Tuo primiero progenitore dato fofle quel Teodoro, :he vide intorno agli an-
ni della noftra falate 600. Confole , e Doce della Repubblica Napoletana, il

che par che venghi grandemente comprovato dal vederli
, che avendo il già

detto Teodoro nel 6i6.di (Irido ri fiorata la Chiefa di S. Pietro, e Paolo nel
tenimentodi Nido, da Codantino il Magno Imperadore primieramente edi-

ficata, fù fempre con ragione di Patronaggio dalla Famiglia del Doce poffe-

duta, qual jus fù trasferito nella Chiefa di $.Silvcdro,e da quello luogo nel-

la Chiefa di S.Maria di Donna Romita nell Ifteflo Quartiere di Nido,ove vt-

defi ilfuo Epitaffio riferito da (Sefare d'Engenio nella Tua Napoli Sacrai

E facendo ormai pafiàggio al racconto delle memorie de’Perfouaggi illu-

ftri di quella Famiglia fono fioriti, il primo , che d' quella famiglia fi ritro-

va è Bererderefca del Doce, che fu prima moglie del Conte di Caferta Ric-

cardo de’Sanfeverini, e poi rodando vedova fù Spofi di Pietro di Soria nobi-

lilfimo Cavalier Fra ncefe,Vicario dell’lmperadore Federico II. Di que'la II

credono fratelli B.rcoldo, c Rinaldo , i quali fotto il Rè Carlo Primo etauo

ricchiilìmi Signori Abruzzefi.fltjuali po/Tedevano Forca di Perula, Rocca di

Fondi, la Torre, Bugnano, Ripadi Corno, Croce , Amara , TorfOne , Torre

d’Aifrido, Arpignano, Pifanello, Grifoni, Luniano, Rocca di Vivo, ed altri.

Fra coloro, che predarono denari al Rè Carlo I. nel 1169. fù Pietro del

Doce. Frà quelli, che furono cinti Cavalieri nel 1*72. fù Marino del Doce,

enei 1289. fù Giudiziere in Napoli, e Signore di molti Feudi. Nel
1 j j6. un!

- altro Macinodcl Doce fù Valletto, cioè Paggio del Rè Roberto.

Nel r j 26. trà gli altri Cavalieri, che partirono per l’impref 1 della To.
fcana col Principe dell’Achaja fù Bartolomeo del Doce , efuo Nipote detto

anco Bartolomeo fù Cameriere, e Segretario del Rè Ladislao, «d anco Pren-

dente della R. C. e Vicario del Gran Camerlengo del Regno,e Signor di Cri-

fpano, Schifati, Tremola, ed Arzano.

Trà Cadellani del Regno fotto del Rè Ladislao nel 1404. Giacomo fù

Cartellano di Baluano.Gi’imparentati poi di quella Cafa furono nobiliifi ni,

attefoche fi congiunfero in matrimonio con i Vulcani di Sorrento,con i Ca-
raccioli, con i Brancacci,con i Cappafanci già edinti in Capuano,con i Ga-
lecti, con i Liguori, con i Marra, con i Toratdi.coa i Filo niriai, eoa i S in-

felici, con i Carafi, con i Loifredi, con i Marramaldi, ed altri.

Sono l'iafegne di queda famiglia: Un campo partito per mezzo dalla par-

te di fopra, un radeilo d'oro a tré denti in campo rodo, dalla parte di focto

tre bande d’oro in campo arurxo.

Dilla famiglia Sconfitto,

V E niamo ora alla Famiglia SconnitOi la quale entri fa qaella de’Capeci

per il matrimonio tri (Carlo Capece, ed Aadrcaaa Sconnito. Di quedq

Fa-
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Famiglia:così dice il Padre BorreiJo. Sono affai nobili prima, che il Rè Cari*

dMnpiN a veffe acqoirtato il Ragno di Napoli. Molti di loro molto prima era.'

no Cavalieri , e Feudatari , militarono fotto il Rè Manfredi nel 1 160. Re-
gnando poi la Regina Giovanna Prima, Pietro fu Signore di Pontelandoffo,

Cartello pollo nel Sannio . Nel 1^46., e 1 '84. Giacomo acquiftò Catnpo-
ra, e Ripa . I loro imparentati furono nobilitimi , atteioche Giulio Gelare

ebbe per moglie Dionora «Iella Ratta . Orario nel 1 6? 7. fi congiunfe in ma-
trimonio con Camilla Sancesde Luna de’ Marchefidi Cagliato . Nel ia8f.
Riccardo ebbe in cuftodia il Porto di Napoli, e nel 1289. fù Maertro Porto-

lano di detta Città . Finalmente fi è refaquefta Famiglia per i patentati il-

io rtii, come con la Famiglia Seriale de’ Duchi di Belcaftro, con gl’Ayerbi d*

Aragona, con i Caraccioii de’ Conti di Nicartro , Con la Marra de’ Signori
di R iulo, Scc. Gode «fucila Caia nel Seggio di Capuana

.

Le fue infegne fon 0, ua Leone nero coronato d’oro

.

C A P O VII.

1

Dilla Famiglia NoliHomi l

S
Ono l’Arml de’Signori Nibilionl , un campo di vifo per mezzo , la parti

di fopra d’oro con mezzo Leone rollo , e di fotto il campo rollo con l*

altra parte del Leone d’oro, con diece bandiere bianche fenz’ arte , fegno a

tatti i modi d’antica nobiltà , e Cavallaria ; che però quella t\ nobil Fami-

glia non he neceflìtà d’effer illuftrata con V ombre dalla mia penna , attefo

che ella è celebre in quella Città, nè fa pendoli fin oggi ella provenga d’altro

luogo, deve crederli fenza fallo veruno effer originaria Sorrentina t come n«
dan fede le dì lei memorie,per il cheil primo Perfonaggio, che fio’ora ritto-’

viamo nominato di quella Famiglia nell’antiche fcritture, è quel gran Otta-

vio Nobilione fotto ii Rè Ferdinando nel 1438., sì valorofo Capitano , il

quale «'ottenne quella tanto celebre vittoria appreffo la Città di Samoli^
Terra di Lavoro

.

Dimortra anco quella illurtrs Famiglia la Tua nobiltà perle parentele,che
ha tempre contratte con Famiglie nobiliflìme NapoIetane.Così vedemo Gioe

Vincenzo Minutolo ebbe per moglie Giovanna Nobilione, quale precreò

Beatrice, che fù maritata a Profpero Pifcicellode’Signondi Valentino, e lo-

tti difendenti,al riferir «li Filiberto Campaniie/o/,66 ., e nelfoU 179» Mar-
cello Pifcicello Signor di Ripalda ebbe per fpofa nn altra Giovanna Nobi-
lione, quale li generò Ettore, il quale morì giovanetto fenza lafciar di fe fi-,

gii.Quali Famiglie erano, e fono delle più ili uftri,e nobili del nortro Regno.

£ Giufeppe Campanile/W.470. dice, che 1 f97 .
Quat. 1 Z.fo/.i 1 8. fi ve-

de, che Grazia di Sangro vendè a Ferdinando Nobilione la Terra di Spinet-

ti; a cui s’obliga Giallo Gefare di Regin la fuo marito . Fù Ferdinando <Sa-

Z - \alie-
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•

Caliere «I! gran prudenza, e molto Rimato preflb la fua Patria, laonde Volenw

do la Città di Sorrento trattare alcuni negozi importanti col Rè , vi'.mandò

per tal’effetto Ferdinando per Ambafciatore . Vi fù anco Carlo valorofo

Cavaliere, e molto eloquente , il quale per le fue buone qualità
, e piacevo-

lezza fù eletto Sindico del fuo Seggio di Domioova.

BaldalFarre figlio d’ Andrea,e Maria Serfale.di cui ancora è frefea la memo-
ri?., fù Prete Sacerdote di molta fantità, e virtudifcrjftiane . Niccolò fuo fra-

tello datofi alliftudj prefe anco lui l’abito di Chierico , fù dairArcivefcovo

D. Piero l'reta creato Canonico della Catredale .

il Padre Fra Cherubino Tomaio fratello degl’anzidetti , il quale ha pro-

fetato nella Religione de’Predicatori nella Provincia del Regno , dopo aver

foftenuti degnamente varj offici di Prelature in ella i finalmente dal Sommo
Pontefice Benedetto X 1 1 1 a 9.Decembe i 7z6.fù eletto Vefcovo d’Avellino,

e Frigento, poi trasferito a quello d’Andru
,
quale governa con ogni lode, e

zelo ,
per la grazia del Signore ,vive ancora alla continuazione del fuo Ve-

dovato per render fe Hello immortale , e per ajuto , e follievo di tutto il

fuo gregge
. _

D.CIeinente lor fratello , dopo aver foftenuto Varj offici nella Religione

Caffinefe, oggi trovali Abbate del Mollifiero della Città d’Averfa, il quale

con gran zelo, e difeipliua Regolare regge quel faccato Luogo .

Nel 16 i 8 . Pietro Paolo Nobilione prefe per moglie Lucrezia di Palma

della primaria nobiltà di Nola , e nobile Napoletana eftra piazza , figlia di

Lucrezia di Liguoro. Ifabella figlia d’Andrea , e Maria Seriale , fù moglie

rii Pompeo Sciano . Oltre li fopradetti nobilitfimi perfonaggi di quella Fa-

miH'ia-de’quali abbiamo fatto memoria in quello capitolo , vi fono fiati al-

tri citi medefimo cognome della medefima Città di Sorrento , de’ quali fe ne

legge memoria ne’iegiltii dtll’Arcliivio dt’Seggi di detta Città .

APPENDICE SESTA,

Della Famiglia Sciano

,

A ,

L
A Famiglia Sciano entrò in quella de’Nobilioni per il matrimonio con-

tratto tra Ifabelia Nobiiione, e Pompeo Sciano, li Signor Carlo de Lel-

1 is dice , che spella sì nobil Famiglia Sciano è originaria Spagouola del Re-

gno di Caftiglia, ove in molte imprefe Militari i perfonaggi d’ ella ferono

chiara la lor virtù. Quelli però, che la condurtelo in N poli fù Giovanni, il

quale ftgutndo , cerne i fuoi Maggiori la militar difciplina s’ accompagnò

con l' In fante Errico , figliuolo di Ferdinando IV. Rè di Cartiglia , e venne

poi in ajuto del Rè Carlo Primo d’Angiò fuo cog;no ; come fi vede nella

Chiefa di S.Maria della Nova in Napoli in una lapide vicino al Pulpito .

* J illuni Sciano , imi ex cBivgentum liyj{utuis Commilitvnióus D.hrrico

Duce
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Cafiitt*fitto, Carolo Primo Andegavenfit fubfiiio ritmantibutani

conditati! Nespoli latibur Antoniam filino* procrtnnit ftniornm domini

»

cfarum, <T nobilinm Ordini ndfcriptum, ère. con tatto quel che fiegue .

Si cash poi Giovanni in Napoli, e credo con una Dama di Seggio di Porto,'

Tuoi figli furono Antonio, come ho detto , Andrea , Lancellotto , Benenato,

e Mitteo

.

Antonio fuo primogenito godè le prerogative di nobiltà nel Seggio di

Porto «/Tendo ivi (lato aggregato nel ijor-, e trovali Collettore della detta

Piazza, come appare nella Regia Zecca/*/. 9. /a/. 29. Suo figlio fu feazadu-

bio, Giovanni, il quale oltre d’efler fiato anco egli Collettore con altri No-
bili della fai Piazza nel ni t. fù molto caro per i Tuoi confegli al Re Ro-

berto, dal quale fù coftituito Viceré della Provincia d*Otranco,»e viffe mol-

to tempo, attefoche nel r ? 8 c. fi ritrova Feudatario del Rè Cario IH. , e nel

t ?8a. il medefitno Rè li dona oncie 10. d’oro annue , così per i fuoi meriti,

come di Pietro fuo figlio, il quale dal Rè Ladislao fù onorato col titolo di

Milite, ed aggregato per fuo Domeftico , e Familiare , e glie ne fpedì privi-

legio nel 1402.

Da quello Pietro nacque Gio. Andrea, il quale nel 1 41 f . fù eletto dagl’al-

tri Cavalieri della Piazza di Porto , per Giudice Annate della Corte della

Bagli va di Napoli , e detea «lezione fù eoafirmata dalla Regina Giovanna IL
come appare nel Regiftro di detta Regina nel 141}. fiat Ut. Quinta ind.

fol.^S. Fù faa moglie Francefca Fellapane. Nobile della Piazza di Portanova,

Famiglia nobili/fima.oggleftlnta, con la quale procrei» Orazio, il quale ap-

plicatofi al jneftiere dell’armi, riufeì buon Soldato, e fervi il Rè Al fon fa

Primo d’Aragoaa , e prefe per moglie Catarina Macedonio figlia di Giaco-
mo, con dote di 1 20.oncie d’oro, « per dette doti s’obiigò un Territorio det-

to la Senia, fico nellTfola di Procida , come fi legge nel Regifiro del Rè Al**,

fonfo nel i4ff. fol. 7*. Dal quale matrimonio ne nacque Salvo, il quale an-

co godè le pregogative del Seggio di Porto, ma da coftui in poi , cioè da’fuoi

defeendenti fi perde quella prerogativa , non perche di ragione loro non
fpettaffe, ma per loro difquico cagionato per la loro alfenza dalla Città di

Napoli,alla quale diede principio detto Salvo , il quale per alcuni difquiti

avuti con un Cavaliere, quale feri mortalmente , fù elfilhco da Napoli , od

andò in Procida, dove poifedeva molti beni , ed ivi morì nel 1 f 1 y . , e fù fe-

peliito nella Chìefa di S. M.chele nella Cappella di S.GiosBattìfta jus Patro-

nato della lor Famiglia. Fùfua moglie Porzia S. Mango Nobile Salernitana,

con la quale procreò Vincenzo, il quale datoli alle delizie dell’ Ifola di Pro-

ceda, ivi volle fare il fuo domicilio , e s’ammogliò con una donna di Fami-

glia compofiadi Pozzuoli , conia quale procreò Francefco «il quale fegul le

veftlgie di fuo padre con trattenerli nella ftanza di Procida; fi casò colui

con Maria di Dura nobiliifinia del Seggio di Porco , con la quale procreò

Pompeo, il quale non tralignando punto da’ fuoi maggiori
,

yiiTe per tutta

/
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il tempori fua vita nobiliilimainente ,
e fi congiunte in matrimonio eoa

Isabella Palumbo, di nobil Famiglia della Città di Bari» e generò Salvo, ci

altri figliuoli. -,

Quello è quel Salvo, che fece la lite con la fedeliftìmi Città di Napoli»

•ve provò la Tua nobiltà, e deTuoi defeen lenti , ed ottenne la fentenza a fa-

vor tuo* come defcenclence per dritta linea da padre in figlio , di quel Gio-
vanni Collettore della Piazza di Porco, con Patte dazione di molti Nobllief-

funinati in quello, e compilato in detto termine in contradiSorio judieio,

ottenne la fentenza a luo favore a dì 4. Marzo 1670. Fù Salvo ottimo Jurif-

confulto, e del corpodel Collegio de’Dottori . Si comprò nel 16^4. dalla

Regia Corte la Terra di Panicocolo per doc.ventimila trecento feflànta, del

quale Cafale fù elio primo BaronerEfi caso co Francefca Scotti Nobile della

Città diGcnua, e di Piacenza, con la quale procreò Pompeo, Gennaro, Ifa-

bella, che fi maritò con Angelo Maria Rolli nobile di Ravenna , e Barone di

S.Stefano. Ed Anna, la quale fù primieramente maritata con Diego di Li-

guoro nobile di Porcanova di Napoli , e rimafta vedova pafsò all e fecondo

nozze con Andrea Pagano del ramo de’Duchi di Terranova, quale tiene lite

di reintegrazione nella Piazza di Porto, e Codanza fù Monica in S.Gexonimo
di Napoli

.

Pompeo primogenito di Salvo fù cavaliere ornato d’ogni virtù , e valore,

fervi il fuo Rè in tempo de’tumulti Popolari nel iÓ47.nel pollo dello Spiri-

to Santo in una compagnia formata de* Cavalieri , de’ quali era capo Dio-

mede Garafa. Contrade poi matrimonio con Agata Paulucci Nobile Napo-
letana fuor di Piazza,ma originaria di Peruggia,con la quale procreò un ma-
(chio,e due figliuole, ed elfendo rimada vedova pafsò alle feconde nozze con

Carlo Cortefe della primaria nobiltà di Sorrento , il quale è figlio d'Alefaiu

dro , ed Anna Frezza di Nido

.

Pompeo adunque procreò tré figli, cioè Antonio , il quale non tralignan-

do da'fuoi maggior i, fi è lipato al giogo del matrimonio con Ifabella Nobi-
lione figlia d’Andrea, e Maria Seriale Nobile di Sorrento, e di Nido . I.e to-

rcile poi di detto Antonio fono, Elionora, ed Ifabella, le quali abbandonan-
do il Mondo fi fono mouacate nei Monadero di S. Maria Egezziaca Maggio-
re di Napoli

.

Gennaro fecondogenito di Salvo prefe l’abito di Cavallaria Imperiale

Codanziano detto di S.Giorgio, come anco fù decorato del titolo di Conte

d Athos, o Monce'Santo, quali titoli il Gran Maedro dei detto Ordine li di-

fpenfa a’Ca va litri del fuo Ordine. Si cssò detto Gennaro con Giovanna Ma-
ria Riccardi, figlia di Ciufcppe Barone di Corfano , e Cena piccola quale L’

ha procreato Pietro, ed altri nobili Perfonaggi

.

Li fc-condogeniti di Giovanni detti di fopra, i quali furono Andrea, Lan-

cellotto, Matteo, e fleuenato, morto il Padre fi divifero un dall’altro , viven-

do ognun d’eifi nobilmente» e furono ammelli. chi ad un Seggio, e chi ad un
al-
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altro, fecondo l’ufo di quei tempi , ritrovandoli nobilmente vivente ne’ loro

Quartieri. D’ Andrea bifogna dire , che ftanziafle nei Quartiere di Capuano,

e fu aggregato in quello, attefoche ritrovali Collettore di quello allieme eoa

Bartolomeo Pifcicello, e con Barone Caracciolo , come fi legge nel Reglflrg

della Regia Zecca nel i^oi-fol.^.^t/ol. a terg.

Matteo, e Benenato li leggiamo medefimamente effe» nobili del Seggio di

Forcella, ritrovandoli ambedue ia una fcrittura, inficine con Pietro • e Gio-

vauni Severino , e Matteo d’Aprano , come apparo nel Regiftro del Rè Carlo

II. 1299.» e 1 joo. litt.D./ol. 1 2 7* Di Lancellotto poi fi vede aggregato alla

Nobiltà della Città di Scala nella Codierà d’Amaltùpoiche fi vede nel 1 jor.

fafc.y.fol-io.a terg. de’Reali Archivi , che LancelloctdSclaao di Scala , «d

And reotto Mufcettola di Ra vello effer dati da quelli nobili delle dette.Gittà»

eletti Giudici nell* Città di Napoli .

Polfiede quella Famiglia bellifiìma Cappella di S.Francefco Saverio dentro

il Collegio de’ Padri della Compagnia di Giesù di Napoli

.

Fa per Armi, un campo azzurro con tré monti , in uno de’quali dà pian-

tato un tronco con unramofcello d'oliva , e di fopra della parte delira una

della, ed un Aquila imperiale d'oro con due tede coronate , che abbraccia lo

Scudo

.

Della Famiglia di Liguore

.

Q Ueda sì nobi! Famiglia entrò in quella de’Nobilioni per via di matri.^

monio contratto tra N. Nobilione.e Lucrezia di Liguoro, di tal Fami-
glia così dice l’Alcimari.: Ch è originaria della Città di Lettere della nobil

Codierà d'AmalS, ed il primo, che fi ritrova, è Marco, che nel 1
1
90., e fra

li governatori delia Città di Napoli in tempo del Rè Carlo Priinod’ Angib
Giovanni, Giacomo, e Grefcenzio erano Cavalieri . In tempo del Rè Carlo

li. per le guerre civili fra Cavalieri Napoletani mandò detto Rè ,
Filippo,.

e

Francefco in Ifernia, ed altre Città per quietare i rumori . Nel 1412. on at-

tro Giovanni aveva cura dell’entrade reali,e teforiero di detto Rè. Nel 1 4} o«

Francefco Birone di Canne,e Pietro Baronedi Rofcigno, e Fioretta nel 1 }o*.

Baronefla di Retina . Nel 1 $ 1 9. Francefco di Napoli Secreta , e Portolano d*

Abruzzo. Nel 1314. G’ovanni Straticò di Salerno , e poi Gindiziere in Ter-

ra d’Otranto. Nel 1527. Alefandro Gindiziere di Calabria , e Giovanni Mi-

liti, e Capitano dell’ Aquila. Nel
1
J26. Filippó'Capitano Generale della Re-

gina, e Vicario di Foggia, e di Troja. Nel 1 j 19. Rinaldo. Familiare, e Capi-

tano di Solmona. Nel 141 ». Fra Filippo Cavaliere di Malta, e Commadato-

re di S. Giovanni dì Lecce .

Nel 141 6. Giacomo Familiare ottiene in donooncie af. fua vita durante

fopra le Collette di Terra di Lavoro , e Contado di Molife .

Gode nobiltà nel Seggio di Portanova in Napoli . Ha bellifiìma Cappella

nella Chjefadi Monteoliveto, dove fi vede la fi. Vergine Maria , con altre

ila* ue di rilievo di tara fcolcuia, Lue da Giovanni di Nola , e usila fepolcu-

ra »
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fa * -coti* rlferlfc» l’Engenio , vi è la feguente ifcrizzfohè 7

Albertus ix tubili Ligoriorum Fumilia, mordi non imottmtT

Conditorium hoc fibi , fkifqne poflirti fojnit anno[aiutit r t } 2.

Pa per Arma, un Leon* rampante di vifo per mezzo da una falcia d’ oro*

in campo dalla parte di fopra. torchino, e mezzo .Leone d’oro * dada parte (U

Cotto il campo d’oro» e la metàdel leeone nero «

Sitila Famiglia di Vaiola l

V Enlamo ora alla Famiglia di Palma entrata in quella de'Nobil ioni per il

matrimonio contratto tra Pietro Paolo Nobilione a r6i#. con Lucre-

zia di Palma* di sì nobil Famiglia così dice l'Aitimari . La Famiglia di l'al-

ma , che prefentemente gode le {irrogatine di nobiltà mila Città di NoU , fi

Jiima d'origìetMarmando , e che prefo avejft il cognome dalla Terra di Pal-

ma in Terra di Lavoro ,
la quale ha pojjeduto perfervigj militari, e ne'tempi

antichi, i perfonaggi di qtteHa Famiglia furono detti [cambievolmenteor di

Palma, ed or di Cafliglione.in Calabria, avendo pojjfidute , e Cuna , e Valtra

Terra. 1 primt,chefi ritrovano fono Tangredì * e Riccardo nel 1 190. * e nel

i 112. fi ritrova Piena Sarrframonda vedova, Signora di Palma . forfè moglie

di detto Riccardo, e Fifteffa nel 1 224.fi una donazione con confeafo di Gu-
glielmo di Palma, dettoCaftiglionefuo nipote, dal che fi vede, chequefli Si-

gnori di Palma fi difleto anco Hi Cafliglione in Calabria, il quale ricadde alla

Corte per^flereftinta detta Famiglia nel i$o6.In tempo di Federico li. Ri-

naldo fù Barone^di Palma » e Giufliziere » Matteo fuo figlio fù Arcivefcovo

4’ Otranto-

-Un’ altro Gugliehno'fotto il Rè Carlo I. fu Giufliziere in Terra di Bari,

e

per aver aderito allafazzioue contraria fu privato della Terra di Palma , ed

altri beni .Roberto fecondogenito di detto Rinaldo redi» Signore di quat-

tro Feudi, cioè del Cafale di Vico nel lenimento di Palma , di Vignuolo in

Nola,«li due altri Feudi fenzaVaflalli-.

Gregorio fuo figlio fùCaValier di Rodi, e Bagli va delfaTrìnit! di Veno-
fa. Tomafofù Signore di Campo Lattaio, e Monterone , e Capitano a guerra

in Foggia. Nel-i joi.tin altro Guglielmo fù Capitano della Città di Sorren-

to, Egidio Giufliziere, -e Vicario di Principato.

Bernardo Signor della Forefta, Conigliere del Rè Roberto ,r Vefcovo di

Rapolla. Roberto Vicario per la Regina Sancia . Fra Celio Cavatier Getofo-

limitano, Cartellano di S.Angeio in Malta
),

*

Commendatore di Sorrento.Fi-

lippo godè tutti gl’onoti della Città di Nola , fu fua moglie Francefca Ma-
firillo nobile di Nola, la feconda fua moglie fù Mercuria de Scrigaarfis nobi-

le di Montagna in Napoli, Famiglia già «{tinca, con la quale procreò tré ma*
fchi, che furono Giorgio, Antonio, e Lorenzo. Giorgio fù Abbate , e Loren-

zo non li ritrova -cofa alcuna . Dalia prima moglie vi procreò Beràrdino , ed

Ange-
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Angelo, da! quale Berardino difcende per retta linea IaCafa de! Configliere

Onofrio.Faremo memoria d’Antonio procreataeoa la Scfrignarìis, la cui di-

feendenza poco allignò

.

Antonio dunque ftanziando in Nola godè come fuo padre gli onori di no-

biltà, prefe per moglie Cornelia di Liguoro dei Seggio di Portanova di Na-
poli ne! i f88. conia quale procreò Francefco, il quale morì da Prete, e duo
femineuna detta Camilla»efù moglie di Berardino del Pezzo nobile Saler-

nitano, l’altra fu Lucrezia, la quale fù maritata a Pietro Paolo Nobiiione no-
bile Sorrentino, come fi legge per illromento di quietanza a dì g. di Decem-
bre 1618. per Notar Giulio Guarracino di detta Città di Sorrento .

Or feguendo il difeorfo di Berardino,ed Angelo figli di Filippo , e France-

fca Maflrillo, faremo memoria prima di Angelo, la cui linea non allignò.An-
gelo fi casò con Camilla di Rinaldo nobile di Nocera de*Pagani,con la quale

procreò Giacomo , ed Andrea , ilprimo prtfe per moglie Lucrezia Buffone,

ed il fecondo Troiana Pagano, e nè l’uno, cè l’altro lafcib pofterità , eflen-

dofi eftinta nel i6f 6.

Berardino dùnque primogenito di Filippo , da cui difeende il Configlfere

Ottavio, fi casò con Lavinia Acconciajuoco nobile di Ravello,con la quale
procreò molti figli , tra' quali fù Marcantonio , il quale fi ca*Ò con Diana
Molignana ni bile di Sorrento, quale procreò Antonino, Giulio eefare,Car-
lo, Sarra, Monaca in S.Ghiara di Napoli, e Catarina maritata a Berardino di

Miro nobile di Caftell’a Mare, ora nobile di Sorrento . Carlo fù Religiofo
Teatino. Antonio, e Carlo morirono celibi, onde in quelli xeftiofe la lor li-

nea, come fi legge ne] procedo prò Diana Molignana de Sorrento in Banca di
Fabrizio Campanile

.

Pietro figlio del primo Berardino fi casò con Ifabella Pintangelo nobile di

Lettere nel i J’4^*» * con effa procreò Fabrizio, ed Antonio,il quale Fabrizio
fù nno de primari Avvocati di Napoli,e fi casò con Urania di Lavoro nobile
delia Città dell’Amantea^ome appare per Notar Marco di Mauro di N-ipoìi
rei i f9?.,e con effa procreò Onofrio, Profpero,che fòprete dell’Oracorio
di S. Filippo Neri, Rafaele, che fù Religiofo Conventuale de'Minorì.e poi Ve-
feovo d'Oria.E Suor Terefa Monaca nel MonWìero cfelli Miri in Gragnano.

Onofrio fù Regio Gonfigliele , il quale poi fi conginnfe in matrimonio
con Beatrice d'Orfo figlia del Prefidenre della Regia Camera della Stimma,
aia, con la quale procreò Filippo,Simone, Urania quale fù moglie di Cefa-
re Greco Duca di Montenegro , degli antichi Signori d’ifernia ,^e Lucrezia
maritata a Pietro Moccia Marchefe di Montemare» Cavaliere di Calatrava*

Filippo feguendo Forme del padre fù Auditore in più provincie del Re-
gno, !• casò con Francefca Pallavicino nobile Mi/anefe, con la quale procreò
Nicola, Onoftio, Giovanni, Profpero , ed Ambxofìo match i, e delle femina
una fù Anna, quale fi ie monaca nel Monillero di Nola . Terefa maritata a
Fiancefco Spillano nobile Sorrentino nel 1697», ed alcre femine

.

Simo-
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ifr/firf /?f nobììilu's Cìvìtatir, come riporta il Campanile /b/.jOf.Qirefto Gio-

vanni eflendo eicchiifimo,-e ritrovandoli nella Città di Mazzara nel Regno di

Sicilia, Negoziante, dona alti Monafterj di S.EIetia , S. Nicolò , e S. Bafilio d*

> Amalfi Tua Patria fome trenta di grano ogn’anno lopia due Malini, che pofTe-

4eva in detta Città di Mazzara con ottenerne anco la franchigia dal Rè Pie-

tro li. di Sicilia , con obligarfi detti Monaftcrj di pigliare una figliuola d«

- monacarli gratis da loro defcendenti , come appare per Notar Benenato 4*

Amoruz20rd’Amalfi a io. di Gennaro i } I j. indie. 14,

Nel 1^62. il quond.Cu2zclo Molignano lafciò un pingue Legato alfa fu»
Cappella Tetto il titolo di S. Andre# fica nella Gatredale d’Amalfi, quale poi

fu cencefl'a dall’Ardvefcovo Marino del Giudice a Feolo Molignano , figlio

del quond.Francefco fuo padre, come ance a Tomaio, Filippo, F’èetro, e Ma-
rino figlio del quond. Nicolò Moligaano, come appare per H fopradecto No-
tare, ed in detto Iflromento vengono chiamati nobili, « Patrizi d’Amalfì

.

Nel 1422. in tempo dell’ Arcivtfcovo Roberto Branda ,
ritrovali tra’Cai

Donici C. rdirali Anton ro, e Gabriele Molignani . Antonio Falangola Deca-

no, e Marino, Canon ico »

Nel 1 41 8. Naraeilo , c Giovanni Mclig,nani Giudici Annali i

Chi poi folle fiato il primo , che qutfta Cafa avelie in Sorrento tras^rita,

può non però congettura rfi eflèr fiato quel Girolamo , il quale nelrrn*
vien nominato dall’Arcivclcovo Giliberto Crifcio , il quale conferircela,

Cappella di S. Maria di Vettica a Giovanni d’Afiiitto de jttre Patronatus

Ablntis Hyeronhni de Molepiano de Surrento al dir del Panica fopra citato.

Al prefente quella Famiglia in detta Città è eftinta : Arino veraii però tra*

nobili di Sorrento nel Seggio di Dominova , dove fin’oggi nobilmente vive,

e gode tutti gl’onori, ed offici di nobiltà d’efla Città .

Nè in quella Famigliahan mancato Feudi , attefoche Afcanio fù Signore
di Pomrgliano d’Ateila. E tra quei gradi, ch’illuftrano col nome delle Lette-

re la Famiglia, vi fù quel Celare, il quale fcrifla quella breve ilioria di que-
lla Città,ma con Itile quanto chiaro,altretanto grande, e polito ,

Giovanna {creila d’ Afcanio,lù moglie di quel gran Perfofiaggio Francefco

Rcvertera de’Duchi di Salantra , il quale dali'lmperadore Carlo V.fù creato

Prefidente della Regia Camera della Summaria.fc poi Luogotenente del Gràa
Camerlengo del Regno, e finalmente Reggente della faa Reti Cancellarla.

Ha imparentato quella Cafa con molte nobirfamigiie così Paefane , co-

no Forsfticre, e tra quefle lono oggi la Magno Cavallo nobile della Cittàdi

Como, e la ttafportò in Napoli Pietro Antonio marito di Maria Conti della

Sen^a, lìgia dal Conte Profpeto , ed Aodreana Conti de’ Monti Vecchi . DI
quella Cafa vi vono adunque in Napoli da Gentiluomipi col Feudo di Ta-
bernerio, e ritrovali anco nobile in Milano. Diana Molignanafu maritata a

Marcantonio di palma nobile di Nola , e nobile fuor di Piraza pn. Napoli,

come ho detto di {opra .

A a * CA-
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fieTIa giornata, ove fù rotto Pietro Strozzi Capitano de’ Prancelì, per la qual

Colà fu tenuto in molta (lima «la quel Principe , licenziata poi la gente , e

cercato corniate ritornò nella fua Patria, e fù molto onorato dal Viceré.

Nel if44> ritrovali un altro Giovanni , quale per la gran dtft rezza nel

trattar negozi ritrovandoli in Roma , fù mandato dal Pontefice Paolo III. i«

Napoli per Delegato ad elTaminar la caufa » che verteva tra il Principe di

Melfi, ed il Coilettor de’ Spogli, come appare dalla Bulla : Cune alias fpo/io-

r ut» Aie ultimo Martii antro 14.

Nel if f4. Filippo Marziale ebbe por moglie Beatrice Quadra di nobil

Famiglia della Città di Siviglia nella Spagna, defcendenci da’Rè d’Aragona,

di cui ne parla Eugenio , e vi pone la feguente Ifcrizione .

Vittorio J charmi l'hilippe Martiali , Putrir Micheli/// ; Fratriefutre

Vix Aum juflis p/rfolutis immatura morte erepto. Beatrio
c
Quadra

.
Ccttjugi Concordi!. Johannes Quadrimus ruer Vnus ex Jua gente

Proh dolor rtlit/unr Patri Opt. Pof.vixit annos 2 f. M. X. di/s 2 7.

Nel i486. Elifabetta Marziale fù moglie di Filippo Donnorfo , che god»

gli onori del Seggio di Nido .

Fa per Infegne quella Famiglia , una Torre d’ argento foprail Mare , il

Campo fuperiore azzurro con tré (Ielle d’argento, dalla parte dritta del

Campo due altre (Ielle, una fopra l’altra .

Siami lecito con quelleccafìone fare una digreflrone circa 1
’ antica nobil-

tà della Famiglia Quadra , della quale benché non mancano illuftri Scrit-

toti , che ditfufamente ne teflbno li dovuti elogi, Io però rapporteò per
intiero tutto quello , che brevemente ne dice il Conigliere Alcimari c«n le

feguenti parole . La Famiglia Quadra è originaria di Siviglia nella Spagna,
prefela denominazione dal fuolodi quello nome nella Bifcaglia , e preten-

dono i Cavalieri di quella Cafa difeendere da’ Rè d’Aragonn . Il primo Per-

fonaggio, ei e venne in Napoli fù Giacomo ne’ tempi del Rè Cattolico , e fi

vede la nobiltà di detta Famiglia dal vederli ammalia al Collegio di Bologna,

fondato dal Cardinal Albernoz,con legge, che i Colleggiali debbano far pre-

va d’ antica nobiltà. Fù Giacomo dottiamo nelle Leggi, e dall’lmperadore

Carlo V. iiel 1 5-19. fù fatto Conigliere di S.Chiara, fù Delegato contro Ri-

belli in tempo della guerra di I^otrech , per rimunerazione de’ fuoi fervigjf

ebbe dalPimpcradore le Terre di S.Severina, Centola , Feria , e Podoria , <?5£

annui docati 400. diloldo: Fù marito di .Anna Serrone, nobililfima Dama"
Spagnuola, (biella del Secretano del Regno. Alvaro fù Abbate di S. Antonio
di Napoli, detiene docati 4000., e più di rendita annui. Fù Vefcovodi Ve-
rofa, e poi dell’Aquila , fù ndopiato dal Rè Filippo II. rn cariche d’ impor-,

-

tanza; portò a firmare le Capitolazioni della Pace fri il Pontefice Paolo IV.,

ed elio K è Fil ippo, fù poi mandato Anrbafciadore alla Regina d’ Inghilterra

per il iride! mo Rè .

Maurizio Ilo fratello fù Capitano de’Cavalli in Milano ,Girolimo Capi-

A a a tatto
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taro di fintarla \ è morì nella guerra d’ Oftia , Lodovico fu Confìgliere di

S.Chiara. Un altro Giacomo Abbate di S.Antonio , Diego fù Velcovo di La-

niello, Ferrante Regio Configliele di S. Chiara nel 1617. Alvaro fù Straticò

di Salerno. Nel 1608. Antonio fù Signore di Carpinone per (uà madre Fo-

tifena Cicinelli . Da fua moglie Fulvia Carabi halatto Aivaro, Avvocate
primario ne’ Tribunali di Napoli , prendente di Camera , e pw Regio Confi-
gliere , fù l'uà n oglie Vincenza Gambacorta Ducheila di Limatola , ed altri

fratelli, fra’quali Luiggi fù Vefcovodi Alotula, Giacomo fù maritod’ Anna
Serone .

Tengono belliflìma Cappella neli’Arcivefcovado di Napoli per fuccefiìo-

ue della Famigliarli Diano nobile di Nido ellinta in elfi della Quadra , con
la feguente Ifcrizione .

Srifcum Dianornm Sacellum h Relighfiffiretis Urbis hajus Archiepifsopic

Nicolan , ì Gafparre Dianis extruSum . Ferdinand/// Quadra ,

Hyppoltta clarijjima Familito pojlremi materno {anguine Nepos

Infiauratum , exornavit anno Saint is 1 y 66.

Ha imparentato con Famiglie nobilillìme , carne fono , Miniale , Aulos,
Martirano , Carafa, Cicinelli h Gambacorta, Confale* , Serons , Diaao , Sis,

ed altre . "CAPO X.

Della Famiglia Spafiano . *

E
’ Stimata dagli antichi, e moderni ferktori , nen folamen te ìa Famiglia
Spallano e/fer antichifTima, ma anco nobililfima, attefo che ritrovali in

quella Città di Sorrento da tempi antichi
, « non fapendofi d’ omte e‘la pro-

venga, forzati fiamod'alì’trirla Originaria Sorrentina,tanto maggiormente,
eh* da tempi antichi ritrovati efiirr fiata nobile, e principale

,
per lo che linci

dalli primi anni dell'lirperadoré Federico, figbod’ Errico Svero , che fu
nel 114L ritrovali molto tempo primanobile , come nferifeeil Capaccio,
trattando degl’uomini illufirrdefia Città in quelle parole: Mattb/eus, à“ To-
mafius Spafiatii Mi fisei anno r 248* Regnante Federica* fiHi efuond.Adenuffi

Spafiani , filii quond. Landnifi , fiHi yuond.Johannit , &• Roger/ut Domini
Rgccardi filitir, cnjns legitur Epitapbiurn, anno 1344.

11ic recjuiejcit Rfgerius Spafianm Miìes

Req/iiefcat in pace anno ‘Demini 1^44. die 6. i/ienf/FDBolrit'.

Devcfi però avvertire,come dico il Capaccio fopracitato lib.i.fol.it 4.,*
che «ra all’ora coftume deferiver» negl’ lllrumentl lunga ferie degl*

afeendenti delle perfone d’illuftre nobiltà cosà in Sorrento, come in Amalfi.
Ed il nome di Milite in quei tempi lignificava l’ifteiro

, che Nobile .trovan-
doli aliai frequente nelle fcritture di quell’età,e Ipecialmenteejuando li trat-

tava di diftiag uurii dalla Plebe, come «apporta il Tutjai nell’ origine de*

heggi
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fieìla Città dì Sorrento 1B9

Sfggi/c/.S 2. ove èlice s Milititi & topulut tgrigia Cìvitaìit Nezipoli1 > ed iT

Pontefice Innocenzo III. fcrivendo a’ Napoletani nel 1 i99.diftingue tré

Ordini, e chiama la Nobiltà col titolo di Milite , dicendo : Cifro , Militibus,

& Popolo Nezipolitzino , ed il fopradetto Imperadore Federico per mantenere

lo fplecdore di quefl'Ordine, (labili per legge, che non potefle ottenere la di-

gnità di Militare, fe non quello, che d'antenati Militi folfedifcefo , qua!

legge fù poi publicata nel 1232. fecondo dice Riccardo di S. Germano nella

fua Cronica. Dalle quali cófeappare, più che manimetta eiler la Famiglia Spa-,

fi.no fin da cinque, e più Secoli indietro illuftce, e nobile , e che non poteva

anco in quei tempi effer nuova, ma più tofto doveva derivare da più chiara,

ed antica Oiigine, che la relè in quel tempo degna dalia dignità Gav-derefca.

E volendo l’ilieiTo Imperadore for apparecchia di guerra contro Saraceni,

chiarnh tutti i Baroni, «Cavalieri del Regno, che doveffero prepararti per

tale effetto, e fra gl’altri di quflfl’illulire-Citcà di Sorrento,vi fù Matteo Spa-

llano, il quale eilendo di fpirito molto vivace, fece maravigliofe prodezze.

Carlo.e GioiBattida a noilri tempi furono de’primi Cavalieri Sorrentini,

che andarono a fervil e il noftro Monarca Rè Filippo V. nella Spagna, lotto il

comando d Andrea Cantei irto . Lafciarono-non poca fama del lor Valore; og-

gi vive folo Carloilquale fà domicilio nella fui Patria, ed in tute' ipubli-

ci governi delia fua Piazza fi porta con fonano giudizio, e prudenza , per la

qual cofa s’ ha acquiflato nome non fo. odi prudentiilìmo Cavaliere, ma an-

co di Vero Padre della Patria .

Gl’ imparentati di quatta Cafa fono fiati nobililfimì, attefo che Francc-

feo figlio d Andrea, e Lucrezia Nobilione , fi casb con Terefi di Pai na , fi-

glia dell’Auditore Regio Filippo di Palma, che attuai.nence i fuoi afcen.Ien-

ti godono le prerogativedi Nobiltà nella CKtì di Nola. Giacomo,e Giovan-
ni Antonio fratelli, e figli di Gurrello Spallano li congiunfero in matrimo-
nio con Midonia, ed Eugenia Garzella dell 1 Pri niria nobiltà di Gajti , co-
me appare dalli Capitoli matrimoniali ftipuhti a 14. di Settembre irai,
per Notar Ambroho d’Auriemma di Sorrento Si fono ancoimparentate con
le nobili Paefane, come con i Don n orli, Amoni, Brincia , &c. <

Fa per Armi qae.la Famiglia , un Campo dfvifoper mezzo a traverfo , di
fopra d oro con mezzo Leone rolfo.di fotto 1 altra metà del Leone d’oro,qua-
le tiene con le branche a man dricta un piccolo feudo con due fpaie ignùde
incrocicchiate con le punte a baffo con i manichi d' oro, ed in mezzo dell!

manichi di dette fpads uua (Iella d’ oro.
Or qui m’ è d’uopo di non dover tralafcinre la memoria dell’antica nobil-

tà dilla Famiglia Garzella , che ne fece Carlo de Lcllis nel $. tota, delle Fa~
n. ighi Nubili, j] quale dice , che quella nobil Famiglia Garzella trae origi-
ne dalla Frovtnza venuta in Regno ne tempi de’Rè Angioini, ed effer l iftcf-

fa, che ccl nome di Gazula pcilidè beni Feudali nella Calabria
, ed il pri-

mo, che fi ha memoria « Bcxnardo Gazula da Provenza > il quale per la morta

d’ilgo-
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d’Ugone TntfcaHroébbe nei i$o8. conceflìone dal Rè Carlo IT. della Seti

del Caflelle d’Intecaflro nella Provenza, Regia Zecca litt.A.fel. 1*3. Indi

eFendoGiufliziere della Calabria nel 1312. dall
5
iftefl’o Rè ottenne ampliffi-

bm conceflìone per perfeguitare i Banditi « che in quei tempi infettavano il

Regno. Nel r?2}. fù Signore del Gattello dell’Acerenza, Senefcalco , e Mag-
giordomo dell’ ofpizio di Catarina Duchefla di Calabria ««poi nel 1 326. hi

Cartellano del Camello di Reggio .

Muzio Garzella nel 1 s re* fra gl’altri beni feudali
,

poflede va nella Cittì

di Scminara molte Selve, ed altri beni

.

Il primo pe.'i, che nella Città di Gaeta fi ha memoria i quel Gio:Battitta

Garzella onorato col titolo di Milite, e Senefcalco della Cala Reale , il quale

rei 1 ? Hi. ottenne provinone dal Rè Carlo III. , che pofltdendo alcuni beni

fn detta Città, ereditati dal nobil Roberto Garzella non fuffe perturbato dai

fJoflcfTo d’eflì da Gubelio d’Afprello diserta : fù fua moglie Francefca Para-

gone della primaria nobiltà di Gaeta de
5

Signori del Cartello di Maranula,
con la quale procrei) Giuliano, che fù Dottore , e Luogotenente di BaltaiTar

Conte di Morconc, e Vicerèdi Gaeta per il Rè Ferdinando Primo 1460. Si

congiunfe poi in matrimonio con Midoria Manganelli , quali li procreò

Paolo, e Marcello, che fù Giudice della G.C. della Vicaria , indi Regio Con-
sigliere, e prendente del Reai Patrimonio, e nel 1 y 1 j. fù dal Rè Ferdinando

il Cattolico,fatto Reggente della Reai Cancellante fuo Confglierei Intere.

Anzi nel 1 fa 4. fù chiamato alla riforma della Chiefa dal Pontefice Adria-

no VI. indi per l
5
irtefla caufa da Clemente VII. , e da Giulio fucc-efibre di

Clemente, fù eletto, acciocché unito col Nunzio di Napoli averterò vilitate

le Chiefe del Regno, e la terza parte delle rendite Favellerò fpefe in riparare

Je fabrice, e proviftele di Sacri apparati. Di piùa quello gli fù offerta 1
* airt-

miflìcnefra gl’alcri nobili di Nido, ed il rifiutò con anrmogenerofo, r Ingra-

ziando quei Signori,che ce l’offerivano, dicendo a loro , ballargli d’efier No-
bile Gaetano, come riferifee il Toppi de Orìgine Tribù, tew.pr. cnp.i 6.Mo-
ri alla fine a 20. di Dectmbre rf 27. , e lafciò fuo erede G io:Batti Ila fuo Ni-

pote, figlio di Paolo fuo fratello , il quale ebbe per moglie Lucrezia Cottola

della primaria nobiltà di Gaeta, la quale li procreò Gio:Battifta,e le Tegnenti

figli uole,cioè Orfolajmaritataad Orlando Albizzi nobiliflìmo Fiorenti no,ve-

rtuto in Gaeta,ed aggregato a quella nobiltà . Maria , collocata in matrimo-

nio con Gic:Andrea Francipane nobile del Seggio di Pojtanova di Napoli.

Albina, maritata ad Albino Squacquera nobile Gaetano . Midor.ia
,
ed Eu-

" genia a Giacomo, e Gio:Antonio Spafiano

.

Gio.Bstcirta eflindodeflremo valore, fervi il Rè Cattolico, e nel t fo7.n’

ebbe docati 216. annui per fe , efuoi fucctfiori fopra la Dogana del Sale di

Napoli. E ficnsò con Diana Burgarella Famiglia eftint» nel Seggio di Porta-

uova,© pure di Capuana figlia di Marcantonio,e Lucrezia di Tocco de’Pren-

cipi di M«ntemiletco^}uali li «onerò Muzio, che fù Giudice «iella G.C. «iella

Vica-
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Del!* Cittì di Sornato» tpt
. Vicaria a tempo del Rè Filippo II. £ fi congiunfe col giogo del matrimonio

con Coftanza della Marra , con la quale fra gl’ altri li procrei» Marcello , e

Diana, la quale fu maritata a Bernardo de Quinaones nobile Spagnuolo .

Marcello fi cari» con Virgili* Pellegrino nobile di Verona , quali li prò»

creò Muzio, che fù Doctor di Legge , e famolo Avvocato de’ Tuoi tempi ne*

Rcgj Tribunali, con rutto, che lì fufle calato, morì nel i6y 6. percaula del

contaggio fenza lalciar di fe figli. Fabrizio fuo fratello fù Sacerdote, ed Ab-
bate di S. Antonio in Napoli, e Giovanna fu maritaca a Gio.Tomafo Tizzo-

ne Cavalierdi Vercelli, figlio del Conte Aulo Odoeiio Tizzoni .

Fa per Arine quella Famiglia , un monte nero , fvelto dal Campo , fopra

del quale è una Gaza di color leonatg , e non polir (opra di quello con 1’ ali

pegre, ed azzurre in Campo d’ofo .

• CAPO XI.
9 •- - I 1*

%
• . \ %f

Dell* Famiglia Turbalo. . .

.
’ . ,

. » % » r *

T Rae l’antica fua origine quella nobiliffima CifaTurbolo da qued’aifJ

tich dima Cittì di Sorrento.al riferir del Capaccio nel fuo Foraftiete,

e del Campanile nelle lue notizie di Nobiltà /e/. «62. dove dice, che tiene

lice di reintegrazione , ed ha compilato piato per tale effetto . Sono fiinil-

mente Baroni d'ifchittella, e Fiefchici , dove n'ottennero il titolo a 2. Giu-
gno 1622. Sono fatti Napoletani con ricchezze , con trafichi , e mercanzie

fino all’indie, e per tatto il Mondo s hanno acquilLto nome di providi gen-

tiluomini . Scipione , e Profpero furono perfonaggi utiliiiìmi alla Città di

Napoli. Berardino fù Signore di più Feudi, comprati daeiTo, i quali ancor fi

poiiedono dalia Famiglia fin dal if7i.,coroe appare nei (Ju
>
int.fri .fai. 1 }o.,

ed a quello faccele Anni baie, come conila dal Riievio Xi.
• Tornita fù Barone di 8. Chirico, quale il comprò nel 1 f 43. dagl’ eredi di

Gio-.Tomata Brancaleone . Ange/ofù virtuofillimo nelle fetenze Metastati-

che. Gio: Donato fù letterati liìmo nelle politiche materie , e malto atfectuo-

fo al Rè di quei tempi . Ma di nuovo ritorni uno a Berardino , il quale ebbe

per moglie Giovanna Rata, Famiglia , che alligati in Regno , cavillimi a gl$

Aragonefi .
* •

Hà quella Famìglia bellifiìma Cappella in S.Maria della Nuova in Napoli,

dove vedefi fontuolilfimo tumolo di fini filmi marini, con due bellilfiine Sta-

tue,una del Fondatore,e l’altra di detta Giovanna,con la feguenta Ifcrìzione.

Berar/lino Turbuio multaram Oppidomita Domino Vira in negatiis

rtragendit prudenti. Candido,dr Fortunato in jnvandis pattperibut ,

Et più locit liftraiijfimo Jobanna Bpja Conjugi benemeriti pojuit 162 fi
Oggi Sarro Capitan di Cavalli tatto il comando del Principe delia Torelli.

Tutti ^imparentati de’ T urbwh fono fiati nobiliifinai
f
poiché vedefi imi

paren-
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paratiti con i GennàzLCaraccroILDonnorfo.PignatellLed altrì.Nel f jSj}!

1 Tabella fi maritò con Gio:Nicoia di Sarno , che ha goduto gli onori di no-
biltà nel Seggio di Montagna , e retòando vedova pafsò alle feconde nozze

o 4.Aprile 1607. con Ferrante S.Mango nobile Salernitano . Dorodea Tur-
bclo fù moglie d’Antonino Donnoilo nei >1 6*$. > e Lucrezia

t
fu moglie di

fabrilio Pignatell©.
------

'« A P *> xn. '
.

!

* e* *

• - ; Dilla Fattigli* Ahfandrai

I*.
^

* » • * 1 *

S
Ono gPAlefandri fen2a dubio alcuno nobili* * jl'antlchlflìma defcendett»

za, i quali al dir del Configliere Altimari , fono originar] Napoletani ,f

squali furono accolti fra’ Cavalieri del Seggio deporto in Napoli, ed in Sor-

rento nel Seggio di Dominova, e ritrovanti nobili tra notòri da j00. , e più

anni a quella parte chiarì ger ordine di Cavalleria'-, moftrando'dal Rè Carlo

Primo, Signoria di Cartelle, ed offici nobili ; ed il primo Pcrfonaggio , che

fltrovafi è Angelo, ]] quale fù catifTìmo-éfeRè Cariò 1 , il quale dopò averi*

cinto Cavaliere, Io creò fuo Configliere , e Luogotenente del Regno .< Carlo

figlio di detto Angelo fù dal medefimo Rè fatto Giuftiziere in Calabria;

Nel 1 266. Lodovico fà Arcivescovo di quefta Città di Sorrento .

Nel 145 fi Riccardo tenoeiaocre con aritri Cavalieri fotto il RèAlfonfo

Primo. Antonio fù celebre Dottore, e di. grand* autorità predo l’ifieffo Rè,

e

dal Rè Ferrantefuo figNo , dacui: fù più volte mandato Ambalciatore al

Pontefice, ed al Rè Giovanni di Navarra fratello del detto Rè. Anzi l’iftertò

Antonio ebbe in dono la Terra di Cardilo con due altri Feudi : fù anco dal

Rè Federico’ creato Configliere per l’ aflènaa di Goffredo Borgia, Prjncipe di

Squillace, Luogotenonte, e gran Protonotario del Regno , fcriffe ikfttiflì ina-

mente fopra il a.//ù.del CoelXHaJh'aì/tao^d altre fatiche legali,tn«r nel 1499..

Alefandro fù dottiflimo , H quale fcriffe quel celebratùfìmo libro eh fy?-

bus gtnitaiibasAn tempo del Rè Ferrante vi fù Giacomo . molto amato-da

effe, cheli creò;Signore di molte Cartelle mori nel 1 492. , e fù Barone di

Cardi tot fuorfigii furono Mercurio, -e Fulvio,! quale furono-efempi di bon-

tà, e Religione. Nel 148}. vi fù un altro Antonio, che fù Pretidence, e Con-

figliele delS. R.C. Nei 14^9. Andrei fù Cavaliere di molta prudenza , e

dottrina
,
per lo che morto il Rè Feriimaado I. lo creò Configliere .

Nel 1489. Maddalena fù moglie di Pietro Pagano Configliere del Rè Fer-

dinando II.

,

e del Rè Federico , e nel t 496. fù Viceré della Provincia di

principato. Nel 1476. Diana iù moglie di Luiggi Cap tilo, il quale fù Luo-
gotenente delli Mouti, Regio Commi (Tario di Principato Citre , ed Ukra,

fcenche jl Mazzella dica , elier fiato Ambafciatore del Rè Federico d’Arago-

Qa a molti Frencipi fi’lta lift; Francete.» fù moglie di Ferracce Pagano del Seg-

-r-tU
' ' "

• r. gio
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Della Cittì di Sorrento- 19 j

grò di Portò, Elionora fò moglie di Gamillo S.Felice » il quale dal Rè Filip-

po IT. fù creato Gonlìgliere del Regno .

Quella Famiglia ritrovali Umilmente In Melfi , ove gode le prerogative di

nobiltà, e difcende da "Giovanni gentiluomo del Seggio di Porto , che fu ire

tempo del Rè Ferrante Capitano della Guardia , come appare da fcritturt

originali, quali dalla Famiglia predetta il conferveno .Code Umilmente no-
biltà in Napoli ne! Seggio di Porto, come ho detto , ed in Sorrento nel Seg-

gio di -Dominova, benché ora eftinta.

Fà per Integra, un Leone nero £on «barra attraverfat» nel petto con tre

delle dentro inCampo d’oro .

capo xin.

Dilla Famiglia Donnorfol

D I quella nobili filma Famiglia detta anticamente Domina llrfonà,intra*

prendo a defcriverne 1
* Origine,non anderb a cercarla più in là del do-*

vere* ma mi contenerb ne’puri termini del vero , cominciando dal tempo,
ohe ci preferirono gl'indubitabili documenti, che fi fono potuti ritrovare, e

così anderè» dimoftrando tutt’i preggi, prerogative,

n

fplendori d' ella, Tem-
pre con la feorta di fcritture pubbliche, ed autentiche,confirmate dall’auto-

jità de’-più gravi Scrittori, l'operare altrimente farei torto alla fincerità , ed
‘ oneftàjdi cui mi preggtofopra ogn’altra cofa, e gravarci i generofi Signori di

quella chiarilfima Famiglia,! quali nella gloria, e fplendore de’loro Antenati

hanno tanto,che *no(lrare,« vantare, che farebbe un’ offenderli il mendicare

dalle favole la materia per adulargli
,
quando l’ ilioria loro fomminidra , 0

ben largamente ogni più compiuta commendazione . Sicché non mi fermerà

a rintracciare la fua origine tra l’antiche Romane, ma la ftabilifco nella no-

li ra Metropoli Napoletana, e tale me la rapporta Giufeppe (Timpanite nelle

notizie di Nobiltà nel fd. 1 .in quelle parole:# quello,che ic ferito di qtte-

fii Donnorfi, che un tempo gConori, come io proverò , anco nel Seggio di Nido
goderono . Se all'antichità di quefla Cafa pongo lo{guardo invecchiatrjfimn la

confiderà. E queflafin dal Secolo , che gP/fgaretti Barbari nel 78$. vennero a

difturtare quefla Metropoli di Napoli , entrarono per una Torta della Cittì*,

detta Donnorfo per le cavefatte fotto terra con diflrugghnento,ed occifiotte de\

Cittadini
, pigliarono tutto quello terreno , il quale ì dalla Torta Donnorfo

per fino al Palazzo delf lmperadori, cioè al Foro -

L’ifteflo fi ha dalla Cronica di Giovanni Villani <cbe vftfe a tempo della Re-
gina Giovanna Prima , il quale fa menzione dell’ anzidetta Porta Donnorfo

al cap. fa. E (ìmilmente Pietri Vincenti nel Teatro degPuomfci illufìri, ch«

furono Protonotarj al cap. 9 o. dice : La Famiglia di Sergio fu molto antica

fn Nipoti, e diede ilnome ad una delle torte , detta dagf antichi tempi Por^

b b
"

‘ ta
*
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tee Dannorfio,

e

è/i vien confirmato da una Cronica antichijjima efiratta prece-

dente ordine del Conftpi. Agofiino Caravita da' Libri, e Quinterni di Marcello

Ferrarj gii lungo tempo Razionale della R.C. , e la fede di detta Cronica fiì

approvata, e prodotta per l’iftclTa Piazza di Nido l’anno 1637* prelTo gli atti

della caufa,che verteva con ef>o lei il Marcitele di S.Mango/o/.g 1.proc.Sudo.

Il nome di quella Porta per quanto lì raccoglie dall'lfcrizioue; lituata nella

Reai Porta delloSpirito Santo, quale fece il Vice è D.Pietro Toledo, vedefi,

che intatta,ed illefa confervafi a tempo dell’Imperador Carlo V.ove leggelì,

tetro Toledo Filiti Franchia Marchiani. Carolo F.Calare inclita hnjut Urbis

Et Mxnium amplificatori translata bue ì Rfgione Hili torta Reali

Produca 1 ulterius Porta Donnorfo .

E (ìmilmente da un decreto di Viiìta fatto a Luglio 1 f 41. nella Cappella

dell’ Afcenzione , chiamandoli quella lituata in detta Porta Donnorfo . Di
più quella Porta conteneva FArrne dell’iftelTa Famiglia, come lo depofero

Vefpaiiano Brancaccio, ed altri fol. 1 o. lift. C. nel i f66 . Anzi quella Fami-
glia non folamente diede il nome all’anzidetta Porta, ma anco ad una Stra-

da intiera, come l’attella 11 Falco, c con efso il Contarmi /0/.9. , e d'efsa fo

ne fa fpefso menzione, come nel tj$x. ove diceli : Reiìor, ut dixit, teelefirn

S.Mar ite ad Tranqaillum de Platea Domini ZJrfouit Civitatit Neapolit , e a
tuttodì) vi s’aggiungono l’Arme di detta Famiglia, che li offervano nell*

Cappella di S.Geronimo , ed a’ quattro Pedalìri nella Ghiefa di S. Domenico
Maggiore avanti la Sacredia, fatte a fpefe della medefima Famiglia, le quali

non lolamente denotano l’antica Nobiltà , e che godeva gl’onori delia Piaz-

za di Nido, come appi-edo diremo, onde non pub dubitarli non eifer la Fa-

miglia Donnorfo Nobile,ed Originaria Napolctana,c vivere Nobile in mol-
ta daggicne prima,che i Seggi (] dividelTero , dalle quali cofe appare più che

manifedo, che la Famiglia Donnorfo fin da' Doci di Napoli eder illudrilfi-

ma, e che non poteva anco in quei tempi eflei nuova la di lei Nobiltà , ma
più todo doveva derivare ila più chiara , ed antica Origine , che la refe in

quel tempo degna della dignità Cavalerefca. Ondefiegue il Campanile, dice
una Crosica di carattei i M. S. antichiifima di Guglielmo Maramaldo ,

par-
lando delle Piazze di Napoli a tempo del Greco Tiberio Tarfofol. 2. La per-

deta della via mezzana , fi era chiamata Parta Donnorfa pò , eh' ivi abitavo

una molto virtuosa donna , chiamata Donnorja , ed il Tutini fclillè, da Orfo
Duce di Napoli prendede il nome la predetta Porta ; dal che cavali efJVr detta

Famiglia molto tempo prima in dima, ed onore nella Città di Napoli , e che
ebbe oiigine da Greci antichi pofsefsori di detta Città . Quindi i figliuoli di
fletto Orfo, o della predetta virtuofa Donnorfa ne riportarono dal loro Nome
il Cognome di Donnorfo,e che lo tramandafsero a’ Poderi, come è accaduto
a molte altre Famiglie, come de'Caputi a Porta Nova, de’Tabalfi dal Caftel-

lo Tahafso , de Scrozzi , &c. E pexò con ogni diligenza il |P. Gio: Battala d*
Orfo dell’Uludriilìma Compagnia di Gicsù nelle lue lfcrizioni fol. 1 1 H.ebbn
adite di quell'Orione • Caio-



Della Cittì di Sorrento * % 9f
Cafari

tu vetujliflìma familia Domini Vrfoniejam tum NeApoli prdclarìjfimai

Cuoi feipublica Legibus teliil ab fe Ducibnt regeretur

tortamene Vrbif , Dacie de nomine nuncupavit Don Vrfam

A Petto Tohto Prorege nuper tramlatapi ulterine .

Jam tum Sortenti precipua, cune non dnm Arcbiepifcoput

Sed hujus templi Abbat fiamma praeflet Religionie , Qnod AEdetti bané't

Centilitium Jufipatronatut fola nquatam,

0,3or,à* Abbas,re/h'tuit,tocupletavit> atque Urbi commadum, generi DeCeù

Sibi , non quafitum nomea quafivit,

Carnillus Domini Vrfonis Patruo benemerentijjim Pof. anno 1 5 *
5.

Adunque lenza niun» difficoltà deve affermarli, che detta Famiglia Doni

rmrfo abbia avuta la fua Origine dentro U Cittì di Napoli , o fia per ca-

gione dei Duce, o pet la virtuofa Donoaorfo, o per l’antica Porta , e (bada

da molti Autori mentovata, ed il Sommonte nel pr. Uh. HIP ifior.di Napoli

eap.q. difle, che Sergio Donnorfo^ì Maeftro Razionale , e Luogotenente dal

Gran Camerlengo ,
dignità molto pregiata in quei tempi , e poi foggiunge,

«he la ftirpedi Sergio ià molto antica iu Napoli , e diede il noma ?d un*

delle Porte di detta «itti .edafferifce di più aver godutole prerogative del

Sergio di-Nido, per la di cui reintegrkzione la Cala di quefti gentiluomini

Jian compilato Piato, dove s’oflètVano ragioni , le quali in compendio qui li

**°

Atto pofleffivo fono i Civili abituri nel tenimento di Nido , e lo difle tra

ol’altri Rovito nel co»/'. 8? -del volsim.pr.num.6. Domus in quaternio efi aSat

pojjejfevue , in tantoché l’anno i? * 9 * avendovi Sergio Donoorla fatta una

Fineftra a lume ingrediente, ne venne impedito da’ RR.Padri di S. Domeni-

co Maggiore ,
per caufa , che per quella veniva ad aver l’ adito nel Cortile

dell’iftèffo Convento, ed egli per togliere le controverse ficoftitui poflede-

re tal Fineftra a nome de’detti Padri, e di levarla ad ogni lor richieda .come

appare dali’Hhomento, che fi conferva nell’Archivio di detto Convento , e

nel procedofol. 1 4 1 de cui abitazioni* cafe elTendo pallate a’fuoi fuccelfori,

fi ha, che nel tempo fi principi*» la lite ,
già alcune fe ne pofledtevano dagl

ideili Attori, come coda dal Procedo par'vofol.xn.il.fr pertale eSet-

to una volta, che detti Donnorfi avevano cafe nei Quartiere di Nido prima

del 13*9., ed all’incontro erano Nobili d’Origine .farebbe cofa ben troppo

ftrana il fentirfi.chenon godefi'erogl’onori degli altri Nobili del Quartiere,

$ che in tempo delle Radunanze , e Collette , che fi pagavano avelie avuti a

collettarii con plebpr , e non con Nobili lor pari . E così molte Famiglie n
,

ottennero la reintegrazione a gl’onori de’Seggi di Napoli per aver podeduta

cafe ne’Quartieri de’Seggi, come il diffe ri Reggentede Ponte Confi io?, n-f •»

«dii Tutini rei trattato deU*originede’Scggì</rp.ii.

11 fecondo atto poffeiftvo » che tanno t pignori Donnorfi è la Cappella in
r - - B b *

~
S.Dor



I $5 Meritorie t/hricbe Antiche

S .Domenico Maggiore Tocco il titolo di S.GiroIamo da tempo immemorabt*
Je pofleduto» ed ora ancor la pofledono con la Sepoltura, Manteche ne’templ
antichi non potevano aver Cappelle In detta Chiela , /alvo che i Cavalieri

della Piazza di Nido , come lo depofero più Teiliinonj , che s* eTaminarono

Bel i j’77-1 come appare dal Procedo ,e ciò Vien confirmato nella caufa, che
verteva fra la Piazza, e Gio.Vinccnzo Galluccio, per diinoftrare , che il folo

JLuifi Galluccio era dato colui, che nel if or. aveva goduto gl onori del Seg-
gio; Articolò, che aveva poffeduta la Cappella in S.Domenico.e la cafa nel-

1 Orione di Nido . Dunque Te il folo polfcder cafa in Quartiero s è (limita

pruova (ufficiente a dimoftrar la Nobiltà della Famiglia,e gli godimenti a gl*

onori del Seggio, quanto maggiormente devono efler pruove incontraftabili

le Cappelle, che ab antiquo 11 fono collrutte,e pofledute in detta Chiela dal-

la E a miglia Donnorfo .

Le cale, ed abitazioni, che proprie fi pofledono
,
poflono pofiederfi , cosi

da Nobili, come da plebei* Però le Cappelle, i Benefici , ijus padronati non
fi fogliono polìédere, e tanto meno coltrare fe non da Nobili, anzi l' iftefla

collrùirle dimoftra, che il Fondatore fia Nobile, e che batu alla conlervazio-

De della propria dignità, e Famiglia , e per tale effetto fe la fola cafa po/Te-

duta dalla Famiglia IJonnorfo ballarebbe a reintegrarli a gl* ouori del Seg-

gio, quanto maggiormente deve oggi più che ballevole ad ottenere, quando
che con la detta abitazione , c cafa vis’ accoppia la pofleifione di sì antica

Cappella, anzi quella Cafa concede il Pedrallro al Configgere Felice di Gen-
naro . Dagli atti dell’accennato Procedo fi mo/lrano altre belle memorie di

quella Famiglia , che elidevano io detta Chiefa , come hb detto nel j. Uh.

cap.i i. tanto più, choGio.Tomalo Donnorfo,detto di Sorrento, fece abbelli-

re quello Sacro luogo de’fuoi Maggiori cel x f 7}. ( come anco di nuovo li ri-

fece nel 1 734, per Giacinto Donnorfo, e vi pole la feguente lfcrizione.

Arar», Divo Hycronimo à FarmUn Donnurfo di catarri , veitijiate collabentent

D.Hjacinthus ejufdem Familia Donnnrfo reftauravit , & Juo nitori reftituiC

Auno AtraCbriftiarnc i 7 ? 4*3 come provali dalle prefenlate fcritture nel

S.R.C. il quale benché mortile in Sorrento , dichiarò efpreflamente , cheli

trafportalìc jl Tuo cadavere in Napoli in S. Domenico , come avvenne, cosi

ancora Carlo nel lyé^.a jy. Aprile, • Gio.Battifla ancora a tempo dell*

ideilo Campanile. Adunque era necttfario, che la Famiglia Donnorfo l’ono-

zarze di Nido godtflè, non folo per Tantecedenti ragioni , ma per elltr detta

Chiefa Domenicana dagl'ancichi Gentiluomini della Piazza governatami' in

quello ev vi replica alcuna, perche a’ tempi antichi furono alcune Cappelle

ed altre Famiglie cedute, ma non vi erano fepolture, falvo , che degl’uomini
di qucU’antichiffiim unione di Nido

.

L’aJtz atto polleliivo ine le raccorda un’altra memoria Sacra del 1 jtxi
per lo Regilho del Rè Roberto 1 j 1 ?. alla india, 1 1. della lett.A. Il Rè ferì-

ve ad lipide Rill.jw Cavaliere,e Reggente 4*Ua ViCatia»che le dUìerenzeri-

forts
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forte nel Monandro delle Nobili Monache di Donna Romita del tenim-nco

di Nido, con certi vicini
,
per cagione d'alzamento di cafe, per lo che il Ca-

pitano della Città commife la livitìone di detta gruftizia a tré Cavalieri,cioè

a Pandolfo Pignatello, a Francefco Donnorfo, ed a Guglielmo Brancaccio di

Nido, Nobili Napoletani,ed in quello Sacro luogo in quel tempo non entra-

vano, che le Nobili Donzelle di Nido;, e Capuano ; da quella frittura vedeU

con chiarezza m-mifelta , che Francefco Donnorfo godeva attualmente gl,

onori della Piazza di Nido, e quello per più ragioni . Priuy)
,
perche fi vede

pollo in mezzo di due altri Cavalieri del Seggio di Nido » i quali certamente

non averebbero fopportatp , che con effo loto fi folTe accoppiato. detto h raa-

cel'co, fe non fufle fiato Cavaliere dell’iftefla Piazza . Secondo, perche tutti ti

Vedono chiamati dal Rè con l’ifteflo nome di Militi Napolitani, Terzo, per-

che le differenze del Monaftcro di D.Romita per effer del Quartiere di Nido,

« per non ricevere Monache, fai vo ,che di nob.liiiime Famiglie » « pKCilar

mente di Capuano , e Nido non fi commettevano, fuorché a’ CavalieruielL.

ifteffa Piazza, e per tale effetto forza è, che detto Francefco Donnorlo, dice il

Mariconna, era numerato in detta Piazza di Nido, e quello è quel Francelco,

eh’ eflendo morto nel 1? ja., fepellito l# S. Domenico nella Citata Cap-

pella col titolo di Miles d• Heapoli-, . .

- Ma da quello facrato recinto di D.Romita, facciano paflaggio ad un’ altro.

E’dafaperlV, che in altro ficaio nel Monallero di S. Gaudi *fo di Monachi

Benedettine non ammettevano, falvo, che le Nobili di Capuano, e Nido, de-

ve però faperfi, che nel racchiufo Chiollro vi è un’altra Ghiefa ,
dove le Mo-

nache fi fotterrano, dedicata a Sfortunata , ed ivi nella Cappella del Croce-

fido ritrovali una lapide, in cui leggeli . Hie jacet corpus Nobihs Alulteris

Domine Alariuccise Domini Vrj'onis Ae Neapolì • Anno Domini 1 J 47 . die !•

menfis Aorilis l. lutitei. cujus anima requìe/cnt in pace • Amen.

Un’altr’ atto pofieflivo fi vede nella perfona di Filippo Donnorto alcen-

dente dapl’ Attori nel tempo, che già quella Famiglia ne dimorava in Sor-

rento^ poiché afpetcando a’foli Nobili della Piazza di Nido il governo della

Chisfa di S. Domenico, ed il concedere le Cappelle , come oltre alcre depofi-

zioni de'Tdliinonj, colla dalla Fede,che ne fece il Secretarlo della Piazza a 9.

di Decembre 1 y 7 8. accadde , che i RR. PP. di S. Domenico avevano prstefi

di concedere fenza l'autorità, e confenfo deGavalieri di Nido alcuni Pillerà,

e luor hi deli accennata Chiefa ,
per lo chea 1 7. Gennaro 1 4S6. Congregati

nell’iftcfTo Con vento i Cavalieri della Piazza di Nido collituirono loro pro-

curatori Recco Brancaccio ,
ed Antonio Carafa a proporre le loro ragioni in

quallivoglia Tribuna e, e tra gl’altri Cavalieri , che v’intervennero a formar

tal mandato di Procura, vi fù Filippo Donnorfo ; e quell’atto cosi per i’affer-

liva, e qualità del negozio, che riguardava l’ affoiuto interrile de’ Gav alisei

di Nulo, come per le perfone,che v’intervennero non può ditRcutt.uù , clic

iia un chiaro, td evidente atto poffelfivo nella pedona di Filippo negli oaori

della Piazza di Nid» . ,

. 13»
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Di quelMfteflo Filippo, e d’Aadrea Marino fratelli de Cìvifitte Konpolit

habitatores Civitatit Surrcnti nel
1
486. coftituifcono loro Procuratole Gio:

Vulcano di Napoli, acciò fodisfaccja la (alfa delie fpefe , che dovevano alla

loro Piazza, dove fcorgefi, che detta Famiglia godeva a Nido , ed etano di

Sorrento abitatori, e per quello foggiunge il Campanile t che tota Fami/i*

"Domina Vrfona nel 1475-, per la Camera del Rè , Napoletana , enunciata di»

venne, e così aliena da’ pagamenti .

Accertata dunque d’elTer tale Famiglia originaria Napoletana, e ch’abbia

godute le prerogative di Nobiltà nel Seggio di Nido , faremo pria menzione
de’più antichi Personaggi di effa, e di tutti coloro, che intrecciar non fi pof-

fono nell’Arbore, che faremo per formare di quella Cala , e poi di quelli, che

genealogicamente vengono inteffuti in elio-

Il primo, che di quefia Cafa abbiamo memoria , è quel Doce Orfo , di cui

Come fi dille, diede dei fuo nome il cognome alla Famiglia,come fi legge nel-

l’opera di Cefare Moljgnano, come hò riferito di fopra, di quello Orlo anco

ne fa menzione il Campanile .

Nel 1147. Lancellotto , e Bartolomeo Donnorfo fratelli , anco chiamati

Col titolo di Militi, ritrovanfi Giudici. francefeo Canonico Regolare Late-

l’anrnfe in S Pietro ad Aram . Pietro , Velcovo di Malfa Lubrezile nel 1189;
Faolone Signore, e Capitano d’una Galea di Sorrento nel 1 1 f f . a tempo del

Rè Manfredi. Marino nel 1296. Vefcovo di Bitonto , R. Camera. Errico

nel 1 276. Milite. Giacomo nel 1 z88. Milite, e Signore di Sora , e di Porfì-

la. Roggiero nel ruy. Giudice . Or avendo fatta memoria di così degni , ed

illulìri Herfonaggi antichiffimi, che non s'hanno potuto intrecciar nell’Ar-

bore della famiglia,faremo ora con più ordine genealogicamente di tutti gl*

altri, che fin’oggi vengono inteiluti ineflb .

Ed il primo, che mi fi para davanti, qual con certezza prendiamo per lìì-

pite de’perfonaggi di quella Cafa, è Martuccio Donnorf», detto Domini Vr-
fonis , il quale nel i2}f. fi ritrova fra’Feudatarj Napolitani in tempo dell’

Imperadore Federico II., e Rè di Napoli, e ville fino al 1260. qual fufl’e (la-

ta fua moglie non fi è potuto averne notizia, è certo però e/Tere (lati luoi fi-

gli Pietro, e Matteo, il fecondo fù Giudice , e Corteggiano del Rè Cario li.

Fregia Zecca fol.i f.

Pietro propagò la Famiglia , e procreò Giovanni , il quale nel 1184. fù

Dottore, e Configgere Regio , il-quale alfieme col Signor Matchifano di Sa-

Jerno fù mandato Ambafciatore al Rèdi Francia nel 1190. Zecca iitt. D.

f$Lza. nel 1 299-fn Avvocato Fifcaledi Napoli ,
Giudice della G. C. dei’.a

Vicaria, e familiare del Rè Carlo II. Io non ho trovato con -qual donna.fi

luffe accoppiato in matrimonio, ma è certo, che Pietio fù fuo figlio, ii quale

per i* fuevirtuofe operazioni , ed antica nobiltà , fù Aileiforedi Salerno , e

Giudice, nel 1 302. Aficiibre dell’Aquila, e Giudice in Napoli nel 1704. ,

e

rei ifoó.fù Giudice di Terra di Cavoro, come fi legge memoria nell’Archi-

vio della Regia Zecca JiP. C.faL 2 ? J, Si congiunfe in matrimonio con Bel-

iuccia
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/feccia Gaetano figliaci Giacomo Nobile del Seggio di Nido come appare

per Iftromenco,che fi conferva nel Monaderodi S.Patrizia di Napoli- Fu-

rono fuoi figlinoli» Giovanni, « Pietro, ambidui diedero opera alle lettere, e

particolarmente alla legale difciplina.nella quale divennero perititfimi,atte-

soché Pietro fù Giudice delia G.C.,e Regio Config.della Regina Giovanna I.

Giovanni primogenito fù Dottore, ed Avvovatode’Poveri nel 1^44.,chi

fuffe fua moglie non pub congetturarli, è vero perb, che fuo figlio fù Sergio»

il quale fà Giudice , e Configgere , Maftro Razionale, Gran Protonotario, •

Luogoteneritedel Regno, fuoi figli furono Fucillo,Niccolò, e Mariella .

Fucillo primogenito di Sergio fi congiunfe in matrimonio conVannella

Seriale Nobile del Seggio di.Nido.con la quale generò Mafiello, Teobaldo, e

Francefco, quale morì celibe . Niccolò , e Mariella morirono nel 1 447. nei

contaggio, e furono fepolti in S. Domenico Maggiore nella loro Cappella di

.

S- Geronimo

.

Mafiello primogenito di Sergio,fuo padre fi casò con Mariella Maflrogiu-
dice, Nobile di Nido, e di Dominova in Sorrento . Teobaldo fi congiunfe in
matrimonio con Antonia Frezza di Nido , e procreò Pacifica , ed Oli viro , il

quale fù prete Sacerdote ; le (critture fi conférvano dalla Famiglia. Il fopra-
detto Mafiello eflendo reliato vedovo fi casò la feconda volta con Sibilla

Mtllufo, con la quale procreò Ettore , FuciJio, Tomaio, Giovanni , Bernar-
do , e Pctrilio

.

Tomaio fù Petre , ed Abbate del fuo jus Patronato di S. Giovanni Evati-
gelifla. Giovanni fù Vefcovo di S-Angelo de’Lombardi

.

Ettore primogenito di Mafiello prefe per moglie Vannella Capecel.nro
Nobile di Nido,con la quale procreò Vincenzo , e Pirro . Vincenzo ebbe per
moglie Lucrezia Molignana . Capitoli matrimoniali per Notar Aurieinma-
nel 1 J r4-/o/.8o.con la quale procreò Ettore, il quaienon tralignando dalia
nobiltà de’fuoi antenati fi casò con Porzia Marziale

, per Notar Pallore nei

1 y yo., e procreò Pompeo, ed Ottavio. Pompeo primogenito d’Ettore fi con-
giurile in matrimonio con Giovanna Malirogiudice,con la quale procreò uua
fola figliuola,chiamata Porzia, che fù moglie di Francefcantonìo Correale .

Ottavio fecondogenitod’ Ettore ebbe per moglie Catarina Cortefe.con la

quale procreò Ettore, il qu^le fi congiunfe in matrimonio con VannellaCa-
pecelatro.Npt.Auriem. 1 y8*. con la quale generò Ottavio , e Vefpafìano,il
quale fù Abhiite,* Rettore del loro jus Patronato. Ottavio fratello ili Vefpa-
fiano fi congiunfe in matrimonio nel 162;, con Giuditta Moligoaco, con la

quale procreò Giacinto, e Pietro, il quale fi fece Prete Sacerdote , e fù Retto-

re in S-Giovanai a Dominova i delie femiue furono Camilla , che fù moglie
di Vincenzo Donnorfo , Beatrice fù prima moglie di Pietro Serfale , e poi
pafsò alle feconde nozze eoa Annibaie Vulcano ambi Nobili del Seggio di

Nido,e Sorrento . L’altra fù Tomafa Monaca nel Monaliero di S. Paolo delia

Città di Sorrento , e Catarina morì celibe.

Giacin-



jò3 _ jUtittòrìì forteti 'Affìttiti

Giacinto ebbé p;r moglie Maria Imparato de’ Marchefi di Splnèfa, TJami
quarto nobile, altretanto riguardevole per li collumi « e per la pietà Ango-

lare, ella è degna forella del Padre Fra Nicoli* Giefuita, ottimo Oratore , ed
infigae Predicatore oggi vivente. Da quello matrimonio nacquero Ottavio »

Vcfpaliano, detto Fra Giacinto Domenicano,Anton io detto Fra Guglielmo»

Nicolò, e Bacolo detto Fra Tomaio, tutti e tre Agoftiniani . Fra Pietro Car-

melitano oggi degniflìnio Priore della Concordia di Napoli. D. Domenico
Canonico Lateranenfe, ed Tttore Rettore In ~S. Giovanni a Dominova, oggi

tutti quelli fette fon viventi

.

Ottavio elfendo perfonaggio di grandiflìmi talenti, e di fommo giudizio^

fu Tempre adoprato in publici , e privati affari della Città . Si Congiunle iti

matrimonio con Catarina Teodoro -nobile Sorrentlna.eNapolitana di Capua-

na,da quello matrimonio nacquero Giacinto , Vincenzo, Maria, e Giuditta»

quali oggi s’educano nobiliflìmamente fotte la prudente difciplina. della lo-

ro madre, effendo ritmila vedova a f.Aprile i y?6 .

Fucillo fecondogenito di Mafiel lo,fù fua moglie Giulia Quaranta , conia
quale procreò Nicola Giovanni, il quale prefe per moglie Margarita Cortefe»

con la quale ebbe Pietro Antonio , e Suor Diana Monaca in S. Chiara di Na-
poli , e s'eflinfe quello Ramo-,

PetrHIo figlio di Malìello fenioreebbe per moglie Catarina Capece , e poi

rellando vedovo, pafsò alle feconde nozze con Brigida d’Anfora, fuoi figli fu-’

toro Giuliana, quale ebbe due mariti , il primo fù Pietro Molignano , ed il

fecondo Ferdinando Carlino, Come appare per Notar Auriemma nel tja-f.

Leura fù moglie di Nicolò Maftrogiudiee Notar Auritmma nel ifo^./o/.t 19.'

Sibilla fù moglie di Tomafo Cortefe Notar Auritmmn 15-06. fol. 146. Ed
Antonia fù moglie di GlotNicola d'Eufebio , e poi pafsò alle fecondenozze

con Gio:Battifla Branda, Notttr Ambrefio Auritmma nel ifi j. , e*’ e(linfa

quell’ altro Ramo.
Abbate Tema fa fratello di Petrillo , fù Rettore di S. Giovanni a Domino^

va, di cui alia fine di quello capitolo ne partiremo .

Torniamo ora « Pirro figlio d’Ettore feniore , il quafe effendofi congion»
Bel giogo del matrimonio con Camilla Domiotfo figlia di Gio:PaoI© nel if j

*-

procreò Orazio » ed Onofrio , -Orazio fi congiunfe in matrimonio con N. N.
dai quaie ebbe Antonio * Gio:Paolo , Antonio , chefù fpofo di Vittoria Ma-
fltogiudice, ed Eugenia. Onofrio poi generò Urlino , Geronimo, Gio: Batti-

ila, e Dorodea. Nicolò figlio di Fucillo generò Berardina, la quale fù moglie

tli Giovan Martino*!'Anfora , « poi fondatrice del J
Mona fiero di S. Maria

delle Grazie in Sorrento di Monache Domenicane , ed rn effe »’ «(linfe quell’

altro Ramo •

Bernardo qui«togenho<H Mafie! lo feguì anch’egli le pedate de’ Tuoi pro-

genitori, così neilefcienze legali , come oell’aitre virtudi ,
ed ebbe per m(N

glie Chiara Abbate , c da efiì nacquero Filippo , Francesco » e Bartolomeo.

frao-
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Dilla Cittì di Sorrento . »òi
^

Ffancefco ebbe per moglie nel i f * Rebecca Branda da cui nacque Llr fi-

ssa, quale fù moglie di Oiacomo Serfale v poi pafsò alle feconde nozze con

Giorgio Capece .

Bartoloineoebbe per moglie Maria Serfale , e da efll nacque Ffancefco,

il quale fi congiunfe in matrimonio con Vitella Cofcia Nobile di Nido , con

la quale procreò Paolo, Scipione, Giovanni, ed Ippolita. Paolo ebbe per mo-
glie Coluzia Serfale, da quali nacque Giovan Angelo, Girolamo , e Sergio, «

s’etlinfe l’altro Ramo . Brigida figlia di Bernardo fù moglie di Luife Serfale,

Notar Auritmma nel i 49 f. fai. 16.

Filippo figlio di Bernardo, feguendo Forme del padre , fi diede con molta

applicazione allo ftudio delle leggi, prefe la laurea del dottorato
,
gode anco

gl’onori del Seggio di Nido, come fopra dicemmo.Si congiunfe in matrimo-

nio con Elifabecta Marziale , con la quale fi è fatto padre di Antonino, Pie-;

tr3 . Paolo, e Gio:Battifta,i quali prefero l’abito di Chierico.Che poi Antoni-

no fia figlio di Filippo provali dal fuo Teftamento del c f 8 j
per Notar Giu-

lio Guartacino, dove dona alla Cateedaledi Sorrento un’ annuo cenfo per L*

anime di Fil ppofue padre,ed Elifabecta fua madre;procreò con Laura Cor-

icale fua moglie Giovan Luiggi , Giovan Carlo , e Cefare Rettore . Giova»

I-uiggi ebbe per moglie Vittoria Falangola , nota Cafa de’Baroni di Fagna-

no , ed altri Feudi, e da quelli nacquero Fulvio , e Camillo .

Fulvio primogenito di Giovan Luiggi ebbe per moglie Ifabella Donnor-

(o, quale li procreò Antonino, ed Andrea, il quale prole Fa bito de’Padri Ca-,

puccini, e morì con opinione di Santità , e nella Religione fi chiamò Frà

Bafilio. Antonino ebbe per moglie Dorodoa Turboli Famiglia Nobile di

Sorrento, quale pretende d’elfer in efia reintegrata , dal quale matrimonio

nacquero Vincenzo, ed Ignazio , il quale mori celibe . Vincenzo dunque

primogenito d’Antonino prefe per moglie Camilla Donnorfo forella di Gia-

cinto, come appare per li capitoli matrimoniali ftipului per Notar Vin-

cenzo Migliaccio nel 1674., e fife padre di Antonino, Mariangela, e Tere-

fa. Mariangela fi fe Monaca in S. Paolo di Sorrento, e Terela maritata ad Ot-

tavio Mafia di nota Cafa Nobile, ambi viventi

.

Antonino calcando le pedate de’fuoi maggiori ,
e non tralignando punto

da quelle nobili operazioni , fi congiuufe in matrimonio con Catarina Ni-

codemo figlia del Configliere Francelco , con la quale fi fè pad, e ili fei femi-

ne,ed un mafchio, chiamato Giufeppe, che anco nell’infanzia, nella quale fi

ritrova, con la nobiltà del tratto, e gentilezza delle maniere , unica ad una
beliifiìma fimetria di corpo,attende ora alle leggi, in cui dà fpeianza certa di

riufeire, avanzato nell’età, ottimo perfonaggio,e noi gl’auguramo dal Som-
mo Iddio lunga.e felice vita per confolazione del Signor fuo padre,e madre.

Cr feguendo il noftro genealogico difeorfo di Camillo fratello di Fulvio,

e figlio di Giovan Luiggi . Quello Perfonaggio fi congiunfe iu matrimonio

Con Lucrezia Spallano, con la quale procreò Luiggi , il quale prefe per mo-
C c glie
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i

ylie Artemifìa Maftrogiudice , nata da Marcello , e da Diana Gargano de*

Prencipi di Dnrazzano, e de’ Marche fi di Montcfavocione, conia quale pro-

creò Francefco, Cefare, Filippo, Marcello, ed Onofrio. Il primo applicatoli

allo Audio della legale difciplina divenne in quefla peritifRmo, efù uno de*

famofì Avvocati, e Dottore della Città di Sorrento . Si congiunle Francefco

in matrimonio con Vittoria Falangola , con la quale procreò due femine,

quali fi monacarono nel Monafìero della SS. Trinità , e due mafchi , uno

chiamato Luiggi, che fù ottimo Dottore, e l’altro Gamillo , il quale avendo

prefo l’abito di Chierico, viveoggi d’incorrotti coftumi.edi vita templa-
re, a cui pregamo dal Sommo Iddio, che gli conceda gl’anni diNefìore .

11 fecondogenito lì chiamò Gefare , e contrade matrimonio con Vittoria

Maftrogiudice, con la quale generò tré figliuoli, uno chiamato Niccolò, che

fi fece Dottore ,
e Prete ,

e fù Vicario Generale dell’ odierno Arcivefcovo

Anadafio, l’altro fù Antonino , che fù Domenicano , e 1* alerò Frà Filippa

Cavalier di Malta, oggi vivente. Filippo fratello di Cefare, eflendo di fpiri->

to molto elevato,e feguendo le veftiggia de’fuoi maggiori,s’afcriilè anch’egli

per uno de’Cavalieri della militar Religione Gerofolimitana. profetando in

efla, fù Commendatore in molte Commende, Marcello, ed Onofrio chiam iti

dal Signore a dato di maggior perfezione nella Vita fpirituale lì reterò Pre-

ti , il primo fù Rettore di S.Giovanni in Dominova , ed il fecondo eflindo

ottimo, e perito Dottore , fù diverfe volte Vicario Capitolare , e Generale

degli Arcivefcovi Anadaij, Filippo, ed Agnello •

E per edere parimente gl’atti di pietà Crid'ana degni di lode non voglio

tralafciarli nelle perfonedi D. Onofrio , c di Gio:Tomalo , il primo lafciò

un pingue benefìcio alli mafchi della Famiglia, ed il fecondo nel i ySq.eref-

fe un Monte in Sorrento per le defeendenti fem ne della Famiglia Donnor-

fo da monacarli, o pure da marito , come vedefi nella ferie di Nicola di Ni-

colò; e non foto Gdiftefe a femine, ma anco a mafchi,
i
quali voledero atten-

dere in Napoli agli ftudj della legge
,
per ia laurea del Dottorato ,

come ap-

pare in Banca di Monte Corvino nel S.R.C. dell’anno i y 7 i.,e poi ntl if7?.
donò all’Ofpidale di Sorrento a benefìcio de’ ConvalefceDti un’Olpiziodi

Cafe con Giardino, con un'annuo riconofcimento di Cera nel giorno di Pa-

fca di Refurrezione alli Primogeniti della Famiglia Donnorfo . Di più lafciò

un’annuo legato di meffe per l’anima fua,ede’ fuoi patenti alla Cappella di

S.Geronimo (Ita nella Chiefa di S.Domenico Maggiore nell y yz. Finalmen-

te era in obligo la Città. di Sorrento per ciafcheduno defonto pagare carlini

due al Reverendiffimo Capitolo della Gatredale, dd egli con atto di magna-
nimo Cittadino, dall’antica impofìzione loredemè , come appare per lilro-

mento di Notar Gio= Nicola di Nicolò nel if 74 .

Poflìede anco quefla Famiglia per antico retaggio un’antico jus Padronato

di Rettoria della Chiefa di S Giovanni Evangelica , in Sorrento , come anco

nella Catrcdale della m*dcGma Città una bellillima Cappella del Crocttìf-

fo»
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Della Cittì iti Sorrento: so;

Ibi eoo* altare di marmo fini/lìmo , e finalmente la Cappella di S. Geronima

in S.Domenico Maggiore

.

L’Arme, ed infegne Ji quella Famiglia Tono , un Orfo del proprio colore

lionato in campo d’oro con pizzilletci rolli nell’orlo .

Or mi fia lecito far un poco di digreilìone in memoria della Famiglia Co*
feia, che ini ha parfo neceflario darne , benché fummnrio ragguaglio per la

fretta congiunzione,ch’ebbe con la Famiglia Donnorfo, di cui n’avemo tef-

futo ii prefente difcorfo.per la perfona di Vitella Cofcja, e Caterina, la pri-

ma marirata ad Andrea Maria Donnorfo » e la feconda a Francesco figli am-
bedue di Bernardo Donnorfo , come appare per Notar Ambrofio Auriemma
di Sorrento nel 1478. Quella sì nobil Famiglia dice Luiggi Contarini , ed il

Configgere Altimari venne già da 140. annidall’Ifolad’ifca in Napoli , ma
prima pervennero da Roma in Ifca, ed ebbero origine , come alcuni voglio-

no da Cornelio Collo Romano Confole affieme con Marc’Afìnio negl’anni di

Crido 1 8 , e l’Altimari dice , che la Coffa è l’ifltfi a della Salvacoffa , e fù in

Napoli per potenza, per ricchezze , e per Magifrato onorata , onde n’ hanno

acquillata l'Ifola di Precida , e di quelli ve ne fono fiati molti valcrofi Cava-
lieri, tra’quali vi fù Marino nel ia8f. Signorili Procida ,nel 1362. Pietro

fù Conte di Bell&ntc; Qual Signoria di Procida fiiede in detta Cala per 200.

anni, e non In perde , e fù comprata in detto anno da Girolamo Pagano di

Salerno Procuratore d’Adenulfo dì Procida dell’ifielfa Terra, figlio del Gran
Giovanni di Procida.

Nel 1419. Niccoli» Cofcia di Napoli, Milite i ed utile Signore della Ter-

Ya, ed I fola di Procida . Nel 1 402. Baldaffarre fù Cardinale, e nel 1410. fù

creato Pontefice , e fù detto Giovanni XXIII. Michele lotto l’Imperadore

Federico li. fù Generale dell'Armata Navale . Marino fotto la Regina Gio-
vanna li. fù Gamaiiere, Ambafciadore del Rè Roberto , e Capitano delle Re-

gie Galere nel 1448. Giovanna eraConteflfa di Tagliacozzo . In tempo della

fopradetta Regina Giovanni era Configliere, e Signore del Calale di S. Mar-
cellino d’Averla, il quale il compri) da Francefco Imparato di Napoli, e Ma-
rino Brancaccio.

Pietro Salvacolfa fù uno di quei Baroni , che fi partirono per la Sicilia col

Duce di Calabria figlio del Rè Roberto . Marino fù Sencfcalco del Regno,Si-
gnor di Calginaiio, ed altri Feudi. Michele, e Giovan Paolo Duca di S.Agata
«le’Goti, e per la morte deH’ultisna DuchelTa fi è devoluta alla Regia Corte.

Delli Ceffi, detti Sai vacofli fi ritrova Giovanni, con altri nobili d'Ifchia,

che improntarono denari al Rè Carlo Primo , ed in tempo del Rè Carlo 11 .

Stefano fù Prefetto dell’Arfenale di Napoli. Trà Feudatari del Rè Roberto
(itrovali Roberto d’Ifchia Conte di Bellante, Giuftiziere in Terra di Lavo-
ro, e Contado di Molife . Giovanni Coffa Conte di Troj'a , il quale diede fui

figlia per moglie a Marco della Ratta Signore del Serto , ed altre Terre . Nel
i)

3 y. Buon avita iù moglie di Leonardo Spina Nobile di Nido.

<Z c x Fi



204 » Mentorii ìftoricht Antichi

Fi pet infine quella Famiglia : lina cofcia piegata d'uomo in campò d*

oro.

Mi fpiflgt anco l’ardire di modrare al mio devoto Lettore , die la famiglia

Carbone anco imparenti) con i Donnorfi, ma perche hò {(abilito di non fai

più digreilìone, ti diri) brevemente, e credo di compaflìonarmi fe mi dilun-

go circa tal Famiglia, perche l’affetto mi fpinpe a ciò dimoflrarti efler tal fa-

miglia nobilitììma per feudi, nobiltà, e dignità, che da i Rè hà ottenuta. TI
dico dunque tal famiglia efler nobilillìma, traendo origine da Sorrento, a

vennero in Napoli in tempo del Rè Carlo Primo, dal quale per le loro buona
opera zioni furono da quello Rè molto ben veduti, ed onorati , onde diven-

tarono ricchi, e potenti, e col tempo ebbero da i Rè Tripalda , Pietrapala-

na, Monte Calvo, ed altre Terre, ma quelle poco tempo le poflederono , at-

tefoche-non fi sà per qual caufa la Regina Giovanna I. ne li privò . Poi in

tempo di Carlo III. Giacomo fu Signore delle Padula , Francefco fù Vefco-

vo di Monopoli, e poi creato Cardinale dal Pontefice Urbano VI. poi morì,

e fù fepolto nel I40f. nella Catredale di Napoli. Lucrezia Carbone fù mo-
glie d’Annibale Pignatello, molto caro all’Imperador Carlo V. Trufia Gar-
zella fù moglie di Antonio Carbone Marchefe di Padulo . Ippolita Toraldo

fù moglie di Berardino Carbone Marchefe di Padulo . Vittoria Galileiano fù

moglie di Giovanni Carbone Umilmente Cavaliere Napoletano.

Similmente quella Famiglia Carbone fi ritrova nobile anco in Palermo,

al quale Bartolomeo fù Senatore nel 1 41 $. parimente fuo figlio Corrado fù

Notare Regio del Rè Alfonfo , e Niccolò fuo figlio fu Segretario del Re-

gno in tempo del Rè Ferdinando , Fà per armi : Tré pali vermigli^ in campo

d’oro. "
f

/>
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De Ila Città eli Sorrento'. 2Vf

DELLE FAMIGLIE NOBILI
Del Seggio di Porta.

t

Fa per Armi , una Porta cbiufa con tré chiavatili,

i in campo, d’oro.

' ©‘ A’ P O 1/

Dilla Famiglia Faiangola'.

A Ntlchiffima i e nobiliffima è la Famiglia Falangola in quella Città di

Sorrento , della quale 1
’ eruditiJfimo Configgere Altitnari nella fua

opera di memorie iftoriche di diverfe Famiglie nobili decorrendo d* effa eb-

be a dire,efTer la Famiglia Falangola nobile in queftaCittà nel Seggio di Por-

ta, e nella Città di Gaeta, e che i perfonaggidi quella Cafa han goduto,tut-

ti gl’onori, ed offici, che hanno godoto gi’aleri nobili della medefima Città,

come ne fan fede gPantichi, e moderni Regiftti delle fopradette Città. E’opi-

nione, eifer ella Originaria di quella illullre Città di Sorrento, ed averei vo-

luto telferne d’efla genalogico difcorfo , ma per mancanza di fcritture polle

jn oblivione da’ perfooaggi d’elfa, come fuole accadere, anco in altre , ben-

ché antiche, e nobili, nonhò poffiuto adempirne il miodelìderio, foto dirò,

che nel 1442. Demetrio Fàlangola' ritrovandoli Arcidiacono della Catreda-

le fù a’17. d Ottobre del medsfimoanno creato Arcivefcovo della medefima
dal Pontefice Eugenio IV. Similmente Comizio fù anco Arci velcovo della

medcma fua Patria, creato dal Pontefice Paolo II. mori nel 1 470.,e fù fepol-

to nella Gatredale, e li fù pofla la feguente ifcrizione.

Hic jacet corpus Fevtrendijfimi in Cbriflo Patris, Òr Domini Domitii Ar-
chiepijctpi Surr tritinifilli quotiti. Domini Francijci Falangola de Surrento

Militi/, qui cbiit An. 1470. die i.Mtnf.Janu.^.lndiB. s

Nel 1 J90. Vittoria Falangola fù maritata a Luigi Donnorfo.Sìmilmente

altra Vittoria nel 1692. era moglie del Dottor Francefco Donnorfo. Elena

Falangola fù Baronefia di Fagnano, Malvito, Pietra Piccola, e Suoli , Calali

d’Albania in Calabria, fi congiunie in matrimonio con Marcello Pignatel-

Io, di cui fù fuo figlio frà gli altri D. Frà Fabrizio Cavaliere Gerololimi-

tano.

Filiberto Campanile nella Famiglia di Loria/c/. 230. dice , che Beatrice

di Loria fi casò col Barone di Fagnano della Famiglia Falangola nobile Sor-

rentina, ed efiendo poi morto quello primo Marito , paltò alle feconde noz^

ze con Fmitefco Antonio Falangola gentiluomo delia medefima Patria.
. ""

Un’
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2o6 Memorie 1floridi Ahtidi
Un’altro Frandefco tolfc per moglie Caterina di Vivo Torcila del Gonfi*

gliere Andrea Matteo, Nobile della Corta d’Amalfi , Frà Bernardo Falangola

frate lo del Sig. Abbate Già corno,' fù CaValieredi Malta, «Commendatore
a noftri tempi . D. Antonino da pochi meli è flato creato Vefcovo di Telefe

dal Regnante Pontefice Clemente XII.
Francefco primogenito di Torquato , è adornato dalla natura di foavi, ed

ingenui coflumi, onde oon la dolcezza delle Tue operazioni accoppiata a ma-
turo fenno,e prudenza fi è refo fommamente caro, ed accetto a tutti univer-

falmente. Similrnente fuo fratello D. Fra Tomaio hi voluto feguirolo flato,
1

e perciò prefe l’Abito de’Savalieri Gerofolimitani,fr.i’quali ia tutte l’occa-

/loni fè conofcere a prò della Tua Religione il Tuo valore • vivono oggi d’in-

dole perfetti ifima, non degeneranti dall’antica lor nobiltà.

Filippo poi è perfonaggio di geitiliUìmi coftami, e d’amena converfazio^

me, facendoli per tale conofcere da ogn’uno, che l’eco tratta.

Gio: Battifla CaValierdi fommo giudizio;e prudenza, fi congiunfe in ma-
trimonio con Vittoria Donato nobilillìma Dama,con la quale procreò mol-

te figliuole, trà quali vi fù Caterina maritata al Duca D. Giufeppe Giorda-

no fratello del Canonico , e Procurator Fifcale delI’Arcive'fcovado di "Napoli

D.Domenico.'di cui l’Eminentifs. Pignatelli per le di lui virtù ,e prudenza

molto fe n’è fervito ; D. Antonino ,
e D.SaVeiino figli di Gio: Battifla ab-

bandonando le vanità del Mondo fi fono fatti Monaci Cnffinefi, di cui il pri-

mo è Procuratore di Monte Gafino. L’Arme fono un Leone rampante dalla

parte di fopra lofio, e di lotto verde in campo d’oro.

CAPO li.
i

T)ella lamioli4 Fumano .

C Elebre a pari d’ogn’altra Famìglia nel nortro Regno di Napoli, e parti-

colarmente in quella Città di Sorrento , litrovanl! quella di Remano,
•de’ p erforaggi della quale fe ne leggono deCorofe fcrifture nel Reale Archi-

vio della Zecca, rapportate dal Configliere Altimari , le quali nel prefente

difeorfo notaremo. È’ comune opinione, anzi ferma credenza, ch’ella abhia

la fua primiera origine dalla Metropoli del Mondo, da dove, partati i perfo-

naggi d'erta in quella Città, ivi piantarono la lor fede ,
e germogliarono di

fertiliflìmi rampolli, chiari non folo nella Toga , ma anco-nella militar di-

fciplina con portarficon tanto valore ,e fedeltà verfo de’loro Prencipi , che

quelli gratiflìmi del militar fervigiopreftatogli , li tennero non folo cariffi-

mi, ma in grand’eftimazione, e gli decorarono de’Feudi , e cariche cofpicue

degne della lor nobiltà , e valore . Nel iifr}. ritrovali Giovanni Romano
Feudatario del Rè Manfredi. Pietro Romano lotto il Rè Federico Imperadore

Signore de’Feudi della Rotonna riceve ortaggi Lombardi. Alberico ritrovali
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Della Città di Sorrent». aoy
Ribelle del Rè tra’ Feudatari del Principe Manfredi. Giovanni, e Marotta Ro2

mano anco Feudatari nel i*6o. col titolo di Signora. Celarlo , e Filippo an-

co Feudatari .

Marino lotto il Rè Carlo I. anco Feudatario . Tra quelli che predarono

danari ar detto Rè della Città di Sorrento fù Bartolomeo Romano . Nel 12 85 .

.Alatrino era Capitano di Napoli, Signor di Rimano, e Fiorentino della Cam-
pagna. Nel 1 3 1 7.Adalaro Romano era Viceammirante del Regno con promifr

lioned’oncie 30. andò con l’eiTercito del Rèearlonella Tofcana,e nel i}if«

nella Sicilia ai riferir del Soinmontero-».2./o/.}87. il privilegio di gran Am-
mirante fi conferva da Stefano Romano in Sorrento .

Nel 1 j 27. Gaudio Romano della Scalea , e Robeito de Trentenaria Militi,,

e Capitani Generali nella Calabria per la morte di Filippo Turdo Ademario

figlio di Gaudio in tempo del Rè Roberto , avendo molto tempo esercitata la

carica di Viceammirante , finalmente per. luoi fervigj: fà fatto Ammirante..

PoiTedè le Terre del Baglio, e di-pietra Morella con poteilà. di laftiarla a chi

voleva . Di più per eredità paterna pafsedè Vigianello , e per donazione del

Rè Cutt’i beni Eeudali di Francelco Bo.capiar.oìa .

Nel I j 1 j. Ruggiero Romano fù Signore di Laino, e nell’ ideilo tempo
Caudino con Ligorio liuunfingo, Filippo Sanguinerò , e Crinito di Gaeta eb-

bero ordine dal Rè, che a loro fpefe doveflero pouere in ordine , ed armate

una Galera per fuo Cervizio

Nel 1374. Pietro Romano Milite , e M,.cifro Razionale , e Giudice della

G.C. Nel 1400. la Famiglia Romano imparenta con la Luegra di Tropea.Tra

le Famiglie nobili Sorrentine nel 1419. li nomina la Romana di Sorrento nel

Regiltro della Regina Giovanna li. ,e nel medelìmo anno lì ritrova la Fami-

glia Romano di Caftrovil ari feti. 2 1 f.,ed ancoquelia di Campo Badofot. 21.

Quella Famiglia Romano fi ritrova anco nobile nella Città di Mellìna.

Nel 146^. Gafparre Romano di Mellìna nobile di Tropea . EJ'tc. f.fol. 66.

Ettore Romano fù uno de’i '.Cavalieri, che fi ritrovarono nella battaglia del-

la Cirignola fo.to il Rè Ferdinando il Cattolico

.

Simone Romano Colonnello di 1 f 00. Fanti nella Calabria in tempo del Rè
Srillianillìmo , morì in Brindefi fotto il Cartello nel 1 fati, da, un colpo di

falconetto, al riferir dei Guazzo.

Nel 1 y j
1. Virgilio fù Capitano nella guerra di Fiorenza . Nel 1 ffo.To-’

mafofù Cadellano di S Alelìo in tempo del Rè Martino . Scipione Ambafcia-

dorè della Città di Mellìna a D.llgo Mongada Viceré della Sicilia. Nel i f 1 1.

Ambrcfiofù Vefcovo di Minori. Nel i6$o. Fra Giufeppefù Maeilro di Teo-

logia , Decano del Collegio di Napoli • Priore più volte , e Provinciale del

Carmine Maggiore di Napoli

.

D.Anna Romano di Sorrento Principefla di Palo per efler mogliedi

D.Carlo Serra Principe di Palo. Quella nobil Famiglia Serra ,
dice l’Altima-

ti.cke trac origine dalla Gittà di Cofcotaina del Regno di Valenza in Spagna,

don-

‘



jibS Affinarle JJlatìche Antiche

'Sonde pafsò fn Gettila, èd un ramo ne venne in Italia , é partJeólaffflènW ìrì

Sicilia i e Siragufa , ed indi dividendoli' parte in Napoli, dove ora godono le

prerogative di nobiltà nel Seggio di Porto , e parte nella Città di Catanzaro»

ove anco godono gl’onori di quella nobiltà ferrata .

I perfonaggi disi nobil fchiatta,come il cava da’Regali Archivi fono (iati

Baroni del Caftellodi Serra in Abruzzo,con Salza,di Cifterna,e delia metà del

Cartello di Cafalareto.e de’beni Feudali di Sora.Amelio Serra nel 14 affiglio

del quond. Gabriele fù Signor di Magliano ,
e Cafaie di S. Croce in Capita-

nata.- Giacomofù Configliere del Rè Ferdinando I. , e Teforiere della Regina
Beatrice d’Llngaria , odi Boemia . Berengario fù Re;:o Conigliere nel 1460J

Elifa Serra fù Signora della Serra , e Collemarmoro nel if 1 Porzi2 nel

Tf }9»fù Signora delti fudetti Feudi . D. Carlo Serra è Principe di Palo fpofo

di Anna Romano, e vi fono altri Cavalieri, i quali moftrano non degenerare

dalla nobiltà de’ loro Maggiori.

Di quelli diCatanzaro dicono I gentiluomini di quella Città, che-in tem-
po del Rè Carlo III. venne dalla Città di Saragofo Metropoli del Regno d’

Aragona, Giovanni, il quale fù mandato nella Città di Nicaftro, ed ivi

nel 1 282. fece cafa , dicono , che di quello furono figliuoli Andrea , Nicola,

C Luiggi, che fu Familiare delia Regina Giovanna II, Fù Capitano a gnerra

viva, fù Configliere di Stato della detta Regina , come fi vede nel privilegio

fpedito nel 1427.

Luiggi fi casò in Calabria, e generò Giovanni, che fù di gcniomarziale

elTendo appena gionto all'età di 20 annifece le fue primizie militari con ca-

rica di Capitano di Fantaria, ovecon valore pari al fno animo guerriero fer-

vi fua Maeftà egregiamente in tutte le fazioni,con approvazione de’fuoi Ca-
pitani, con portarne privilegio fpedito dal Rè Pederico.Nel 1497- per i fuoi

fervizj,e del fuo Padre Luigifù fatto e/Tented’ogni dazio, ,e gabella.

Del detto Giovanni fù figliuolo Antonio, il quale fù Cameriere del Rè
Ferdinando per privilegio fpedito nel 1^07. Da Antonio ne nacque Antoni-

no,dal quale nacque Giufeppe.che fù Padre di Carlo,dal quale fono nati An-
tonio, e Domenico Gentiluomini di molto eflere, dc’quali ne fcrive l’Ama-

to nelle Memorie di Catanzaro .

Quella Famiglia è anco nobile in Sicilia, in Siragufa, ed in Genua. Vivo-

no oggi i Signori di tal Gafa col titolo di Marchefe, e Duca di Cafiàno . Don

Giufeppe pochi anni fono fù aggregato a gli onori , c prerogative di nobiltà

nei Seggio di Porto della Città di Napoli. Vive anco il Principe di Caravi*.

gno di quella famiglia, e n’ottenne il titolo a *7. Ottobre 1 6t f

.

* L’Infegne di -quella Famiglia fono : Un Cuore tagliato in parte da una
ferra, fopra della quale è una (Iella d’oro in campo azzurro.

Or tornando al noftro difeorfo D.Stofano Romano non tralignando punto
alalia nobiltà de Tuoi Maggiori, che a vicenda fi fono appi. cati aU’aiini • ed

aile lettere, eSkteizj pruprj di Perfonaggi coQùcui, ftà congioftto in matt i-

monio
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__ D*IU Cittì Ai SSrriHtòi
ftbnìo con D. Vittoria Romano nobile Miflìnefe , con la quale ha procreato
molti mifchi , tra’ quali fono Fabrizio, Francefco, Alemaro, Marino-, ed al-
tri, quali oggi s’ educano (otto la difciplina de’loro genitori, effondo tutti 4’,

indole perfetciffima, e non degeneranti dall’antica lor nobiltà . Francesco fi-

glio di Stefano calcando le pedate de’ fnoi Maggiori , e non traviando ponto
• da quelle, fi ligi) al giogo del matrimonio con Margarita Villano del Rama
de’ Duchi di Rofcigno, e Sacco Terre pofte nel Cilento , e de’ Baroni di Bar-
biti. Madre.Or feguendoa far menzione d’ altri nobilifimai perfona°®i d' effa

Famiglia Romano .

^
Francefco Romano nobile Meflìnefe Barone di Gattufi fd fpa fo di Coftan-

za Campo! o nobile Milfincfc figlia di Gio: Francefco Barone di S.Todaro,co-
me rirLrifce Domenico Conforto/o/. 41. nella Famiglia Campolo .

Beatrice Romano Sorrentina
, prefe per marito Giufeppe Luongo della

primaria nobiltà di Cofenza Marchefe di S. Giuliano figlio d’ Angelo , ed Ip-
polita Caracciolo ,

‘

,
.a

. t
*

Nel 1466. nel Regio Regìdro della Zecca ritrovali Luca Romano Dotto-
re,e Luogotenente d’Orazio Gaetano Conte di Fondi,e Protonotario del Con-
ferito Collaterale. Catarina Romano fu moglie di Nicoli) Bozzuto , che fù
yicete in Terra d’Otranto per la Regina Giovanna il. nel 1414.

Nel 1*24. Gaudino Rorrnno ebbe per ordine del Rè , che allìeme coi Lo-
gorio Boccafingo

, e Filippo di Sanguineco doveliero a loro fpefe pontre in
ordine , eri armare una galera per fuo fervieio •

Antonino Romano ebbe per moglie Lucrezia Caputo
,
quale li generi» due

remine, cioè Giovanna maritata ad Alefandro Guinnazzo nobile di Nido ,
•

Vincenza data per ifpofa a Troiano di Gennaro dei Seggio di Porto; di sì no-
bil Famiglia n’ ho difcorfo di fopra .

La Famiglia Romano fa per Arme un Leone rampante d’ oro in campo
tterp,*d un rafte/lo roffo con tré denti quadri, attravexfato al petto

.

CAPO III.

Dilla Famiglia Corriaie, 0 Curiaiti

C ontende d' antichità con le prime d’Europa
,

biltà delle Famiglie della Codierà d’Amflfi
fllcutln. rlupiuaAA A 1 nti«ì «n» L, L 1 »*

non che dell’ Italia fa no*-

iTT 7
— -vis «.mg.i» U..U, tumcr» O flmnn , come quelle, che fenza

fallo alcuno, derivano da quei antichi Patrizi Romani, e d’ altre Città d’ica-
iW’jquah fuggendo i Patrj Nidi per fcampare dalle mani di diverfe Nazioni-
Barbare, che 1 inondarono; ivi cornea ficuro porto, per l’ inaceflìbile fortez»
za naturale del fu© , fi ricoverarono . E’ feminata quella fsrtiliflìma Codierà
risolte ViHe, Terre , e Città, fra’ quali, oltre d’Amalfi.che gli dà il nome»
quella di Scala, o .re con molto luftro , e fplendoro fi fono mantenute alcu-

- e amiglje, reliquie di quella Romana Nobiltà ivi rifugiata; una delle qua-

g d "
li,

"
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«li, fecondo dice D.FràncefcoPanza, è la Famiglia Cocriale , della quale in,

quello capitolo fumo podi a telTerne il piente difcotfo .tutto fondato eoa

l’attertazioni di publiche fritture de’ Reali Archivj , e d altre particolari.

Impercche ritrovafi di quella Famiglia perlonaggi da piu d. Too.anm in qui

fiobili, e decorofe memorie, come dimollraremo, e dalla Città di Scala paf-

sò in Sorrento ; e credefi effer qui pallata per cagione di parentadi , il che

fàcilmente potè accadere per eflèr Sorrento , ed Amalfi cosi vicine : » P^mi

però^he di quella Famiglia nomati ne’ Reali Archi vj fono Ligorio Corna-

le di Sorrento, il quale va annoverato con altri nobili Sorrentmi.ch’unpton-

tarono danari al Rè Carlo Primo .
, ,

...

Nel 1274. ritrovali fottofentto per teflimonio Filippo , figlio dei nobile

Collantino Coniale , al dir de Lellis nella Famiglia d’Afllitto. In tempo del

Rè Roberto Giovanni Cornale, e Giacomo Cautelino Giuftizieri. Nel 1282.

Antonio Cornale di Soirento Giudice della G.C.ln tempo della Regina Gio-

vanna II. Andrea, Afictlo.edi Balilicata. Nel 1 J 4 ?- Roberto Cornale deIGi-

lento era marito di Petrella Capuano, figlia di Jacovella della Rocca del Ci-

lento, fù Maeflro Razionale. Nel 1404. fi ritrova Francefilo Cornale di Sar

lerno Cavaliere a tempo del Rè Ladislao . .

Nel ryjo.fi ritrova Eleonora Corriale di Salerno moglie di Felice Gal-

ileiano nobile Salernitano .Nel , 4,9. Gabriele detto Solano'Milite di Sor-

noto fi riceve con altri Cavalieri in Familiare, e Domeftico deli olp.xio Re-

gio. Nel 1 4 6 y. un’altro Gabriele di Sorrento Cavaliere , e Regio Cavalleria-

lO.Exec. pr.foi. yz 7 ' Nel 1 4? f • Corrado Coniale di Sorrento Giudice della

G. C. Nel 1 44 y, Renzo Corriale di Sorrento nobile £*<•./>./<*<• J 7 f.

Nel 1482. li ritrova Bartolomeo Corriale nobile di Soriemo figlio del no-

bile Nicco lò,polieflore dell’oncie .quattro in Feudo (opra la gabella delle gra-

na fei per oncia . Nel 144?. Gabriele Cavaliere bellilluno »u molto ben vi-

llo dal Rè Alfonfo, e per il p rande.affé*'" ì oltre di molte Terre, «1 fece Si-

gnore della Città di Coiteli o rtva« man d’ anni 19. , e li tu portala

leguente ifcrizione . .1

Qui fHit Alfonfi quondam puri maxima Regi!

Gabriel bac modica contumulatur humo .

Marino fuo fratello ottenne dal medefimo Re il Contado di Terranova » e fà

marito di Covella Ruffo, figlia del Conte di Sinopoli» !< •

Andrea Corriale fù luogotenente del Gran proconotatio. Nel i486. Gio-

vanni Corriale di Sceverino fù Signore del Feudo di Cannicela. Corrado an-

co di Sceverino ritrovali Napoletano del Seggio di Porto , dopò aver effejc*-

tato molti Auditorati di Provincie lotto Lodovico XlL.e nel I joi. fu elet-

to dal Viceré di Napoli Neuuir* in nome di detto Rè , che cedè il Regno di

Napoli per quel tempo, Configliexe.come riferife* il Souunomep.j./W.to4 *»

•lo chiama Sorrentino , e dice , che da quello difeende Francefco cafato con

Anna Miroballo nobile di Poxtanoya, forella del Configliele Reggente An-
tonio,

Jigm
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Ltlla Cittì di Sortititi

2

*It

iònio] ii cui è figlio GiuTeppe, Avvocato neTribunali, d’ ogni erudizione

dionifllmo, e quello Corrado fùunode* Gìodid,che nel 1486. condannerò,

ro il Conte di Samo Antonello Petruceio Secretano del Regno per la coo-

pta fatta contro il Rè Ferdinando . “Mi è d’ uopo qui fare con alquanto di

digreflìone, memoria d’alcuni perfonaggi cofpicui di detta Famiglia Muo-

rilo, che in ogni tempo furono chiari, ed illullfU de’quali coti dice il Con-

igliere Altimari. Sono i Mirobnllinriginatì napolitani , * godono la kr no.-

Hit* mi Seggio di Portanova.ìà tal Famiglia grande , e florida in tempo de*

-Rè Aragonefi. Nel 1279. fi ritrova Tramonto di Miroballo Stipendiario , e

Scutifero con altri Cavalieri Francefi. Sotto il RÒCarlo li. fi ritrova Roggie-

ro sipnordiSummantico . Nel 1 ?of. Giovanni Milite Signor del Feudo de

Patris. Nel 1^09. Francefco, e Roggiero figli di Matelone Milite Feudatario.

Nel ino.Manefe Militfpadre di Rinaldo Signor di Sommantico,e nel 1 si-

cario Signor del Caflello Miroballo

.

In tempo del Rè AlfonfoI- Giovanni fu onorato dal detto Re con molte

ricchezze, e Signorie>di Gaftella , ed avendo generato molti figliuoli ,
quelli

fecero onorati filmi parentadi ,
li defcendenti del primogenito goderono al

Secpio di Portanova , idove ancoravi è una ftrada della Famiglia chiamata

Vico de'Mlrobalii««daveocfc> Giovanni Figliuolo del terzogenito del Metto

Ciò vanni tolta per moglie Clarice Cicinrila nobile di Montagna , fu egli

da’ Cavalieri dl quelSeggio aggregato alU loro nobiltà, * detto Giovanni

ottenne in dono la Térfa di SopiOO. o •'
i

‘

Nel 1449. Girolamo fu Gonfiglkr* , ed un altro Girolamo nel 1485.111

Prefidente delia Regia Camera della. Surnmaria di NapoIi.Nel 141 a. Giovan-

ni Milite, e Prefidente della Camera Reale comprò la Città di Virili dal Re,

e nel 1462. la Terra d’Angri f>c* ribellione di Daniele Orlino Signor di

4™G Carlo, Antonio, Slmone, e Pietro figli, ed eredi del Milite Gio-

vanni Miroballo. E Rinaldo , e Maria figli del quond. Aiberico primogenito

di Giovanni, Signori di Lettere, Angri. Gragnano, e S.Feiice, e mo te altre

Terre,come-di Bracigliano col titolo di MarchefeJ, di Cafiellanetacol titolo

di Principe, di Campomele con il titolo di Duca.-

Nel r 497. Laudonia ebbe per ifptffo Giovanni d’Afflitto, figlio di Luiggi

Conte di Trlvento. Troiano fù Configliele, e Reggente del Supremo Con fe-

ci ib d’ Italia-Àntoniofù digniffimoConfigliere.e Reggente della Reai Gan-

cellaria di Napoli. Tengono belliflifna Cappella a S. Giovanni aGarbonara,

quale fri abbellita da Alefandto Mirobollo.Mafchefedi Bracigliano nel 1619.

Pietr’Antonio fù CanonicodellaGatredaledi Napoli , e poi Arcivelcovo di

Nazaret . Ot facendo ritorno alla Famigli «orreale . Nel ifoa.ho vedur*

una belliffima fcrittura ftipolata per Notar Ambfofio Gafanova, nella quale

ritrovali, che Giorgio Ambuefe Cardinaledi Roano fù Ltto Signore del

Caudo nelle pertinenze d’Averfa, « Pozzuoli *,pet libera conceilìone del Re

.
• " "

' P A x
'
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di Francia in quel tempo, che collegatofi con il Rè CattollCoi contro del Rè

Federico fidi vifero il Regno, concedè di queU’ampliffimo Territorio poco

meno di éyoo.moggia di Terra ih cenfo perpetuo alla ragione di tre cinqui-

ne il mojo, per mezzo di Ridolfo della Noja Baglivo d’Amiens.e gran Camer-

lengo, e di Giovanni di Nicola gran Cancelliere del Regno , ambedue Pro-

curatori del Cardinale , e fra gl'altri li cenfuò moia aoo. a Pietro Coniale,'

e moia xoo. o Codantino Nobilioni , come riferifee il Duca della Guardia

nella Famiglia Grappina/o/. 196.

Nel i<?n. Francefco Corriale, che perantichiflirrri privilegi , hà la tenu-

ta delle chiavi di quella Città di Sorrento
,
quali poi (ì tennero da Fabrizio

di lui figliuolo, e de' fuoi eredi,e che godono le prerogative d’immunità del-

le gabelle, e d afportazioni d'arme, anco proibite , come fi vede da Reai Pri-

vilegio della Cattolica Mae(U del Rè Filippo IV. confirmati gl' antichi pri-

vilegi de’ Sereniflimi Rè predeceflori di quello Ragno,fpedito in Matrid.qua-

le fi conferva da detti Signori Correali. si casò con A nna Cito figlia d’ Ana-

cleto, e Diana Pafcale figlia del Regio eoaligliere D. Filippo della primaria

nobiltà di Cofenza . ...
E non farà fuor di propofito di far menzione di si nobll Famiglia Cito, ia

di cui origine non v*è dubio alcuno effer del nodro Regno-Imperoche legge-

li ne’ RegiVi della Zecca del j z 7 f . lift. A fol.9. a t . , che fra 1’ altre Fami-

glie nobili della Città di Bitonto, che predarono denari al Rè Carlo Primo,

,vi fu annoverata la Famiglia Cito ,
ed in tempo del Rè Carlo IL. fra» Feuda-

tari, e Baroni del Regno,e quelli del Confeglio Reale fi connuraerano il Con-

te dell’ Acer ra, Giovanni Scotto, Bartolomeo di Capua, Pietro Cito,«d altri,

come fi legge nella Zecca del 1*91. litt-B./ol. a a-, e/o/.i 8 f. litt.E.

Nell’anno poi noi. vien fatta memoria di Giovanni Gito Cameriere di

Filippo Principe di -Taranto, quedo Giovanni, o pure fuo nipote anco chia-

mato Giovanni, fù Giudiziero nella Calabria in tempo del Rè Roberto , e

piantò la fua cafa nella Città di Rodano , ove i fuoi difendenti han goduto,

e godono fin’oggi le prerogative di quella Nobiltà. Carlo Gito fù Configlie-

le, digniflìmo rampollo di queda Famiglia, Gib: Andrea principal perfonag-

gio di queda cafa mantenne fempre con decoro lo fpendore de’ fuoi natali in

Rodano , i fuoi figli furono Niccolò,e Francefco, a cui s’ edinfe in Rodano la

fua linea .
1

Ma Niccolò vago di viaggiare abbandonando la Patria fi portò in Napoli,®

vi piantò il ramo di fua cala , congiungendoli in matrimonio con Laura d*

Argenzio, circa il 1 *49. nobile Capuana, vi procreò fra gl’altri un figl.uolo

chiamato GioiPaolo, prefe per moglie Lucrezia d’Alois della primaria nob 1-

tà di Gaferta, con la quale vi procreò Giovanni Alfonfo, il quale dubitando,

che a lungo andare non fi pesdede la memoria delle prerogative di nobiltà,

eh’ avev a godute nella Città di Rodano, volle rinovarla, che però diede fup-

flica nel S.R.C.nel réoj.e n’ottenne il decKto di teintegtaziopc a ii.Mrg-
gia



•' Della Cittì eli Sorrento . ai j

' grò z4ot. Si congiunto in matrimonio con Sarra Piacenti ci’ antica nobi ltà,

originaria di Milano, e con c/Ta procreò Anacleto , e Marcantonio, il qual*

- applicatoli al meftier dell’arinj, e per il Ino valore , e nobiltà fu decorato

nel 1 6 1 7. della carica di Capitan de’Cavalli dal Rè Filippo Ili. fù mandato
'nella Calabi ia per guardia delle Marine, fatto poi ritorno

, ed aggravato da
' maligna infermità, gii fù rotto dalla cruda Parca lodarne della vita intera*

pefiivamente nella Terra di Somma , e fù fepellito nel Convento di S. Do-
menico di dctt3 Terra .

Anacleto s'applicò alle feienze Legali , e dal Re Filippo III. fù fitto Au-
ditore nella Provincia di Principato èlitra , cheTeflercitò con molta lode , e :

fi casò con Diana Pafcale d’una delle più nobili Famiglie della Città di Co-
fenza, figlio iit

'1 Configliele D.Filippo, eD. Geronimadi Medina del Campo •

nobiliflìma Dama Spagnuols • dal quale matrimonio ne nacque Antonio,

Giufeppe, Giovanni , Carlo , Giacomo » ed Alfonfo mafehi ; Anna , Terefa,

,

Geronima, e Catarina femine, come lì legge dal Tedamento fatto a. 2 f . d’Ot-
tobre 1649. pprmano di Notar Francefco Mignone di Nipoti , delle tre ul-

time femine rimafero viziochein cafa. Ma Anna , ch’era di loro la primoge-
nita prefe per marito Francefco Coniale, come ho detto di fopra .

De’ due ultimi nati, polle in non cale le vanità di quedo Mondo fi ferono >

Rcligiofi, Giacomo fè profellìone nella Religione detta de’Canonjci delSal-
,vatore in S.AnielJo di Napoli , l’ altro detto Alfonfo entrò nella Religione

Oli vetana, e per la fua virtù afcefè ai grado d’Abbate . Antonio il primoge-
nito s addofsò l’abito d’Abbate, e nel 1 69.8. pafsò a miglior vita nella Ter- .

*

xa di Somma

.

Giufeppe il fecondogenito supplicò allò dadio delle Leggi ,
e ne prefe la

lanrea del Dottorato. Servì il Rè Carlo II. con la carica d' Avvocato Fifcale, •

e Regio Auditore nella Provincia d'Otranto, poi lì congiunfe in matrimonio
con Francefca Prato della primaria nobiltà di Lecce , e procreò Francefco,

Nicola, ed Oronzio, e delle Feminela primogenita chiamata Anna prefe pet

marito Giacinto Scoppa nobiliffimo perfonaggio di Lucerà di Pcg'ia •

Giovanni terzogenito s'applicò alla vita Ecclefiallica i e per le fue virtù,'

emeriti fù fatto Vcfoovo di Lettere dal Pontefice Innocenzo XII. Carlo»
quartog«nito figlio d’Anadeto applicatoli anco egli alla Legale difciplina*

divenne in quella periciJfimo , che dal RèCarlo II. fù- creato Conlìgliere di

S. Chiara . Si congiunfe in matrimonio con Anna di Majo nobile del Seggio
di Montagna, con la quale ha procreato molti figli

,
quali o^gi tutti fono d’

indole nobiliflìma,0
godono le prerogative di Nobiltà nella Città di Rodano.'

Fa per Arme queda Famiglia , un Campo bipartito, nella fuperiore tos-;

chino con un giglio d’oro in mezzo , «d una Colonna,alla quale dà un Leo-
ne rampante in atto di falire in efl’a, e nella parta inferiore del Campo, rodo.

Ma facendo di nuoto ritorno alla Famiglia Coniale , dico , che fi ritrova

ance Nobiliflìma in Agropoli, Gafpanc Coniai: d’ Agropoli figlio della qu.

iLbcI-
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Ilabella Prrgnanolfua madre, poflìeditrice J’-unlFeudo .mortaiel tl>o8- paga

il Rilevio

.

Nel 1 6 zz'.Francélco Corriate di Gapaccio figlio di Gafparre paga il Rii*-
-

<,vio per un
-

Feudo mftico»’ detto delti Piagati nel tenimento d*Agropoli •

Fa per Arme, due falde azzurre incrocecchiate , conama:Palma ‘<T oro , e

f quattro Rolo d’oro polle negl’angoli in.campo d’ argento .

‘CAPO ?IV.

JDtlla Famigli4 Branda

Q Uefia Famiglia per le molte fcritture , che dicotili JeGentrt'Francboì

rum , mi dan lume, che anticamente daHa Francia capitale in Italia ia
oompagnia di Carlo I. d’ Angli», Conte della Provenza , chiamato diìlli Pdo-

'teficj Urbano IV. , e da Clemente IV. alla conquida del Regno di Napoli,

centra dei Rè Manfredi,per le caule ben note mell'iftorie.e-facendo Con quel-

lo battaglia predo Benevento . n’ottenne fegnalata Vittoria -

f
con la morte di

Manfredi , il che-fu cagione 'della totale conquida del Regno, donb al Cava-

liere tigone Branda, per eflèrfi portato'egli in quell* imprela con gran "valo-

re, il Cartello di Ideinolo , e poi ia Terra di Pietra Cupa nei Contado di Mo-
lile. Alcuni di quella Famiglia pacarono a far domicilio in Amalfi , indi hi

•quella amena Città di Sorrento^ dove furonotompre annoverati fra’ nobili

d’ efia, ed anco imparentato con imobilrdi detta Città, come anco in Napo-
li, ed in altre parti nobili del Regno.

Nel 1287. ritrovali
,
-che 11 Rè Carlo II, volendo formar F armata 'Navale

per ricuperare la Sicilia, fra gl’altri Cavalieri , a’ quali diede il pelo, vi fu-

xeno Gio: Matteo, e Pietro Branda d’^malfi ,e per cagione delle’guerre del

Regno aveva il medefimo'Re ordinato-, che niuno Barone di fchiatta France-

te, foto ufeito dal Regno lenza fua licenza,'ondenel v294.fi vede dar licen-

za a Raimondo Branda fuo Familiare , che poto andare nella "Provenza , dal

che fi vede etormon follmente Barone , mastico di faRgue Frantele

.

Nel 1 j'$f. SI predetto Rè ordina a gli Officiali delia Città di'Sorfénto , che

Vicn diinp pefo alcuno fopra i beni,che per fucceffione paterna pòlfedevano io

detta Città Roberto, e Giovanni Braccia d’Amalfi , dalchevedtfi, cornei

Branci, che tonfavano in Sorrento, effe r i medemi , eh’ erano in Amalfi. -

Pietro dal Rè Ladislao fù creato Cameriere ,e poi fù mandatoper Cartel-

lano, e Governatore nè’ più importanti luoghi del Regno, come furono Tro-

pea, ilchia, e loro diftrqtti. Dopò fù dalnaedelìnioRè fatto Maellro Raziona-

le della G. C. della "Vicaria, officio a.queitempi di molta autorità, e Luogo-
tenente del Gran Camerlengo , e finalmente n’ ottenne le Terre di Tortora,

A jeta, e Torre di MaTe nella Calabria . .
-

f*tel 141 j. Francesco figlio di Fietrg fù chiamato dalla Regina Oro vati-

_
' na il.
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Della.. Cittì ; di < Sorrento 21 f

Da II. Cavaliere Napoletano., perche d’ Amalfi paflà'rono -ad abitare in Sor- •

rento, e da-Somnto.in Napoli, fù fatta primieramente Capitano di Riggio , e :

nel 14171 Governatore d'Averla, e poi. Viceré nella Calabria, e detta Regina 1

fli dede.lictnza, che poteffe tenere alcune galere in Mare . Rafaele fratello-

del fopradetto Fr.ircefeo fù dalla medefima Regina fatto Vicario di Stilo» .

Eelcaliro, td altri luoghi nella Calabria .

.

Il detto Francefto ebbe per moglie Luifa Ruffo Torelli di Carlo Conte dì i

Siropoli, e di Cataóna Ruìfo moglie d'Ottino Caracciolo Conte di Nicallro* .

e Gx»n.Cancellieiedel Regno, p.r le dtcui doti ebbeaoo. onci e d’ oro, edi
tal moglie gli nacquero cinque mafehi , i quali furono Niccolò,Guglielmo,

Andrea, e Filippo,il quale avendo pcefo l'abito di Chierico fù in imita liima

predo la Sede Apoilolkta, dalla quale tbbe molte cariche, alla fine ritrovali-

dofiiin, Germania per Nunzio, fù.in Roma creato.Caxdinale » ina aiorl prima :

di giungerli il Cappello .

.

Antonio fù l'pedito Ambafciadore dal Rè Ferdinando al Rè dTlrigarh,ove •

morì egli, ed.il fuo fratello Abbate Barnaba,, per lo che il medefimo Rè a 1 f.

Aprile 1 488. fcriilè alla Regina fua figlia,che faccia confignate tutte le roò-
be a Gio-.Francetco fratello dlcoloro, il quale per cal'elletto veniva .

Nel 1 49 1> fi ritrovano li magnifici Frane-eleo ; e Giacomo deila G .tta fi-

gli, ed eredi della magnifica Maddalena Barone, e Gljcl.na Brincia dj Sor- -

remo moglie di Andrea Barone .

.

Btrardino a tempo del Rè Federico fù Toldato di gran valore , el avendo \

fedelmente fer vi to nelle .guerre contro de Ftaneelì , n’ ottenne per donativo
la gabella del Pefte 01 Napoli , quaìe poi da Fabrizio fuo figlio fù venduta
aiti Signori Cacacciolj. Fù B.jonedi Gel.1

, ed ebbe- per moglie Elionora del

Tufo, da cui nacqueroFabrizio, Porzia, eddfabella ,
quali forono maritate a •

due Cavalieri della Famiglia Brancaccio * da. una- delle quali nacque Laura •

Mmhelana di Momtbdlo.
Fabrizio fù in molta (lima prelfo l’finnerador Carlo V/onde ne’tempi più

pericololi di guerre
, gli confidò le migliori Provincie del Regno , come nel

1 f lì’ fù Ja Puglia, Abruzzo, ed il Contado di Molile, e nel 1 747- lo mandò •

Vice, è, c Generale Governatore. Fù Signore di -Cetraro in Calabria,ed ebbo
per moglie Via 1 zia Martamaldo , di nobiliiiima Famiglia già ellinta in Nido. ••

Nel 1 f 40. G10: Francefcofù creato Gonfigliere dall’lmperador Carlo V. -

da cui diiteic Ottavio Signor di CalleJlo Pagano i che di Giulia Cara fa fua

moglie generò Gio:Francefco, Scip.one , e Tomaio . GioiFrancefco ebbeper .

moglie Ippolita Caracciolo figlia di Ettore, e di<GirolannConctobetca , da *

cui lono nati Scipione f il quale prete l’ abico,di Chierico , e Tornalo li fece -

Mouaco Domenicano. 4
Nel 1400. Roberto fù Arci vefeovo di Sorrento , e poi me l 1470. fù tras-

ferito all’Arci vefeovato d’ Amalfi. Francelco lù Vefcovodi Nicotsra, Achil-

le Vefcoiodi Beva, il quale fù al Concilio di Trento. E Matteo nel 1441- fù

anco
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-®nco Arclvefcovò di Sorrento, come fuo fratello Roberto 1

Giulio Cefare, che fù marito di Laura Caracciolo, generò Ferrante, il

'(quale fù Gon(ì?liere,e Reggente del Confegliodi S.Chiara,fù fuo figlio Frati-

cefco, il quale prefe per moglie la figlia del Mirchefe di Padulo di Cafa Car-
bone,^ fucceflè a quel Marchefato . Il Reggente Ferrante fù reintegrato pec

fentenza del S R-G. nel Seggio di Capuana ,
ed ottenne il titolo di Duca ft-

pra Belvedere a 4. Aprile 163».

Tomafo Brancia a noftri tempi è Signor di Caflello delli Tranci, fù fpofo

cPlLbclla Naccarella nobile di falerno figlia della Mafchefa di Mirabella.

Eugenia fù fpofa di Giufeppe di Rifo della primaria nobiltà di Gntanza-

jre-Ha quella Famiglia Brancia bellillìma Cappella nel Duomo rii Napoli.

Gode nobiltà nel Seggio di Capuana, ed in Sorrento nel Seggio di Porta .

•Fa per Arme, una branca di Leone roda in campo d’ ero . - »

Siami lecito far un poco di digreflìone delia Fanrglia di Rilfc ( attelo dell*

altre ne ho parlato di fopra)di Catanzaro gioriolìlfima Città,Capone Mctro-

po'i della Calabria Ulteriore, in cui vi riliede la Regia Audienza con tutti

gi'Oflìciali, e fa per Imprefa un’Aquila Imperiale con la cella rivolta a dc^

lira, ornata di corona, con l’ali, e coda fparfa in attodi-follevarfi avolo, nel

cui feno vi fono tré monti in campo vermiglio , fopra de’ quali vi -è una Go-
lena, tiene l’Aquila col becco una falcia, nella quale Ila un motto.S/tnguinrr

effnfione . I.a nobiltà di quella Città è una delle più cofpicue del Regno, • fra

4’aitre Famiglie nobili vi è quella di Rifo, la quale ha goduto, e godegl’ono-

ri di nobiltà in effi, cornei’ ha godute in alt-re del Regno, e fuor d’ellò, come
in Mtflìna,ed in Roma , traendo la loro origine dal Regno d’ Inghilterra,da

eve paffati iperlonaggi di ella in Francia con cariche Militari, e propria-

mente nella Provincia di Normandia in quei tempi , eh era fegrepata dal do-

eniniodeRè Francefi, ivi piantarono la lor fede, e.germogliarono difertilif-

jfimi rampolli; chiari non foto nella Toga,ma anco nella Militare difciplina,

come fi può leggere il Signor Domenico Conforto , il quale ddfufamcnte ne

•difeorre. Ne’tempi antichi quella Gafa fù molto onorata da’ Rè . Imperoche

in tempo del Rè Carlo Primo nel ta 71. Sturione, e Palamede di Rifo padre,

è figlio vengono onorati con titoli dì Signori, e Cavalieri, ed cllèr Signori del

Caltellodi Laino, e della quatta parte del Caddi 0 di Bracaiia . Nciiati^.

Guglielmo di Rifo fù Vicario , e Portolano delle Provincie di Principato,

*Teria di Lavoro, ed Abruzzo . Nel r 17 f. Riccardo fù Protontioo di Sicilia,

e Calabria , e Generale di novegalere contro i Ribelli del Re Carlo , come

^apporta 1
’ Ammirato nella feconda parte della Famiglia della Gatta . Nel

Il J Niccolò fù Giudice della G.C.in tempo della Regina Giovanna Prima.

Francefco come primogenito di Girolamo fù Signore delle Terre di Ce-

jrensia, c Cacceri. Palmi ideilo fratello di Francefco pria nella Città di Ce-
trone, indi in quella di Catanzaro propagò la fua Cafa con nobiliifime pa-

f cucci?, come con gli Arcieri coi i Catanei , con i Morani de’ Baroni di £«-

trorcl,

. , f-
'

- UBÈe
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frónti» MeUffa, e Cagliato . Gon i Meli del Seggio di Porto di Napoli , c on i

Sifcari de’Gonti d’Ajello» con i Tor.ildi de’Signori di Badolato ,
e dei Seggio

,

di Nido, con i Macedoni del Seggio di Porto, ed altre . Afibnfo , e Girolamo

furono Cavalieri Gerofolimicani.ed il primo ottenne la Commenda della Cit-

tà di Melfi , e fervi il Rè Carlo II. d' Auflria di gloriofa memoria Copra I*

Squadra delle Galeiedi Napoli

.

Angelo figlio cii Vitaliano prefe por moglie Catarina Carafa ,
di quei , che

rimaferoin Calabria della linea de’Duchi di Nocera, con la quale procreò tri

mafchi, cioè Vitaliano, die (i è congionto in matrimonio con Marianna di

Peredes nobilillìma Dama Spagnuola , Agoftino prefe per moglie Anna Rota

de’ Baroni di Cerenzia, e con detta moglie lia procreato Frenetico , GiorOno-

frio, Niccolò, ed Eleonora tutti perfouaggi di nobilifiìma indole , e non de-

generante dalla loro antica nobiltà , ed in quelli fi ridace il ramo , che hanno

latto, e fanno la loro relidenza nella Città -di Catanzaro , tra’quali vive oggi

ilSig. D.Niccolè Cavaliere di tutta gentilezza.

Quella Cafa ha poflèduto la Città di Mottula vendutali da Marcantoni*

Seripando per prezzo di fzooo.docati. La Città di Policafiro pei doc.14100.

vendutali col patto de retrovendendo da Fabrizio Carafa.Divenne anco Signo-

re delle Terre di Cogliono,e Gognianielloper prezzo di jzooo.ed altri Feudi.

Fa per imprefa, una Falcia d’oro, che divide il campo , eh’ è azzurro, e nel-

la parte fuperiore" una Stella d’oro , e nella parte inferiore due gigli del me-

defiino metallo , e fopra il Cimiero una Fenice , che nel rogo fi bruggia,cc.l

motto » femfer tadim , CAPO V.

Dilla famigli* dilla Torta \ *

\

~~
.

L A nobiltà di quella Famiglia fi ftorge non meno dalla fu a antica originai

di quello fi vede eflèr per l’Armi, perciòche vi è fama efler ella d’origine

Longobarda, e che venifle nel noftro Regno a tempo che i Longobardi fi fe-

cero Signori della Puglia, quindi il Sonfigliere Altimati dice» che Gaitofaro»

«d Alberto Conti Longobardi, parenti di Gifulfo IV. di quello nome, Princi-

pe di Salerno, che reggeva nel 1068. Da quelli crcdefi eflèr flati Pietro,Sergio*

Eufratone, Matteo, ed Eufratone fecondo ,e quello peri’ Imperadore Federi- -

co 11 . nel 1 199. fù Governatore di Sicilie, al dir del Sommonce.

Neli2fl Matteo in tempo del Rè Corrado , e Manfredi vieti chiamata

col nome di Milite, e fi ritrovò nella gioftra di Bari con altri Cavalieri per

onorare ('Imperatore Baldoino

.

Nel Ia8f. Tomaio fù Giudice della G .<*• Sonfigliere * e Familiare del Rè
Carlo II.* e nell’ifteflb tempo Errico fù Callellano di Nocera, t Capitano del*

la Città di Gaeta. E fra quelli, che improntarono danari al Rè Carlo,fù Gio-

vanni della Porta. Nei 1 30 f. Matteo, che godeva gl’ onori del Seggio di Por»

E li e*
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tanelJa Città di Sorrento, fù Configliere ,e Familiare dal Rè Roberto , come
anco Pietro, ed altri di fua fchiatta ..

Nel 1267. Matteo fù Arcivclcovo 1 6. di Salerno . Neh 104?. Bartolomeo*

fò Vefcovo di Bovino . Nel 1418. Guiduccio Vefcovo di Muro . Nel n ?

Giovanni fù Arcidiacono di Salerno, e poi Arcivefcovo d'Aimlfi . Nel 1^69..

Tomafofù Canonico iti Salerno , e poi Vefcovo di Tiano . Un altro Tomafo
nel 1 $ 7 1. fù Arcivefcovo di Riggio, come riferifee Antonio, Mazza nell’ ilto-

xia di Salerno ..

Nel 1174- Regale della PoTta edificò il Convento di. S*. Maria della Porta

in Salerno de'Padri' Domenicani

.

Nel 1 } 19. Francefio fù Capitano del Rè Roberto,Cavaliere a fproni d’oro,,

che alfieme con altri Cavalieri andò nella Grecia con Giovanni Principe

della Morea per l’acquifto d’ alcune lue Terre . Nel 1199. Giovanni fù Mae-
ftro Razionale, e Vicaria-dei Regno di Sicilia . Nel r Matteo fu Maftr«

Razionale della Regia Camera fotto la Regina Giovanna I. Nel 1 269. Matteo -

della Porta Giudice nella Capitanata.Nel 1 J j6. Matteo Maeftro Razionale,

Prelìdence della Regia Camera della-Sommaria, cConfigliere del Rè Roberto.

Nel 1J12. Filippo fiì Protonotario del Regno. Nel 1 } 84.Rogiero fù Gran
Cancelliere, ed altri perfonaggi di tal Famiglia ,.de* quali il Lettore può leg-

gere il fopra citato Mazza ..

Qu-.fta Famiglia.fù aggregata in Napoli al Seggio Capuano ,. e Porto dove
già è edilità-. Pafsò anco in Lecce , e di quella fù Lucrezio illuilre Capitano'

fotto Carlo V. fer vi fetto il Duca d’Alba nella guerra di Roma , e nel 1 yi 7..

fua vita durante ebbe buono foldo .

Nel 1 Giorgio, Antonio, ed altri fono fiati Bareni di Serano-, France—
cefco. Antonio nel iSoo.fù Barone.della Pifcopia, oggi è il Marchefe, che go-
de nobiltà in quella Città nel Seggio di Porta ..

Hanno quelli Signo.i bellillìma Cappella in S. Lorenzo , ove vi è la fepol-

tura d’Èrcole con Fiufegne* quali fono
, una. Porta aperta con ciè. grada d’ oro*

in campo torchino .

C; A P O VI.. «é

* * * /

Dilla Famìgli* fytau . *

T" A‘ Famiglia Rota, cioè' quella* che al'prefente goder fi vede gl'onori del-

J£j, la flra nobiltà' nelllillbAre Seggio di Porca in quella Città- fi- filma per-

nia antica.origine,.ufcica da Afi» , nobiliflima Città nebPiemonte , ove anco

•ggi fiorilce, e.tiene il primo, luogO/tra’ Feudatari del Rè. di Sardegna ,. corno

ancofù ntHoStato dr Milano, e Bergamo-,e vi è opinione eflèr venuta in Re-
gno, e particolarmente a ftinziàr in quella.Città.di Sorrento nel tempo , che

venne il Rè Carlo Primo’ ad acquiftar il Regno >, mentre jnofira memorie di

JJcdlcilIone dii Feudi infino dì quei tempi

.

Ri-
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'Della Città iti 'Sorrento . ; j 9
Ritrova fi quella Cafa da tempi antichi annoverata tra !’ akre nobili di

Sorrento; onde in uno Irtromento del r? 04 . , che lì coi ferva nell’ Archivio

di S. Giorgio di Napoli li legge del Cavalier Rinaldo Rota da Sorrento,

efler Catmriere del Rè Carlo li., ed in un’altro del 1 a •chi fi conferva nel

medefimo Archivio, fi Fi inerti ione del Cavalier Francefco Rota nobilè Sor-

rentino, i quali due Cavalieri di diccin detti Idro nenti,che pofedevatio be-

ni (labili in Napoli. E ne’Regiftri del Rè Robertodsl 1 j jU. , e
5 7. fifa men- •

zionedi Giovanna Goinnazzo , e fi dice efler rimafta vedova di Giovanni
Rota della Piazza di Porta della Città di Sorrento .

Ne! tempo del Rè Carlo II. 1 }oi. Niccolò Rota fù Barone del Cartello di

•Roto in JJafiJicata.refticuicogli dal medefimo Rè .Nel 134}. fi-fi menzionedi
Goffredo, c Cecco Roti Signori della quarta parte del Callello di Rizzacorno.

Ne’ Regirtri del 1^4. fi legge del Cavalier Guglielmo Rota efler (lato

Cartellano tirila Cagnara, luogo a quei tempi di gran confiderazione, per efler

nelle frontiere, effendovi le guerre fra il Rè di Napoli , e di Sicilia .

Nel tempo del Rè Alfonfo I. Giovanni Rota fu Cartellano della Rocca 3i

Tropea, fù fua moglie Ifabella Stango nobile Crsmonefe , fù fuo-figtio An-
tonio, il quale fù creato-Configliere del Rè Ferdinando I. , e poi PrefideTice

delia Regia Camera. Fù Signore di più Gailella in Abruzzo,com-' furono Tu-
Tano, Marano,'Rbfoiolo, eli altre. Sua mogi tefù Lucrezia <Brancia nobile Sor-
rentina, la quale li procreò molti mafehi, quali furono Gio:Battifta , il quale

morì nella battaglia di Ramerino nel 1 ; 1 1. jn fervigio del Rè Ferdinando il

Cattolico, Gio:Fraqpefco del medefimo modo morì nell’ invafione di Monsi
di Vantimonte , e fù la fua morte, come quella di fuo fratello di tiro di can-,

lionata -

Ferdinando rertò primogenito , e fi congiunfe in matrimonio con Lauri
Cofcia di Nido, di cui generò una figliuola , quale morì in età infantile , v
rertò tutta l’eredità ad Aifonfo quarcogenito di Giovanni -

Alfonfo quartogenito di Antonio fervi valorofamente nella guerra già

•detta, e nell’afledio di Eautrech , a cui l’fmperador Carl« V-li concedè p/i- .

vilegio di poter fare nelle loro Arme!’ Aquila Imperiale Con l’ali diftefe:

morì in Napo !

i, e fù fepellito nella Chiefa di S. Domenico Maggiore .

Berardino quintogenito d’Antonio rertò erede di tutti*l beni ,e Biron’e,»

fù nomo dotto in diverfe fcienze.e fù onorato dall’imperador Carla V.eon i*

abito di Ctvalier di S.Giacomo.ed oltre le Cartellatile quali fuccedette per

la morte de'fuoi fratelli , fù anco Signore delle Baronie di Trentenara , e di

Prata. Ebbeper moglie Porzia Capece nobile Sorrentina,® di,Capuana, di cui

gli nacquero Francefco, e Giovanni, e due femiae, una chiamata Porzia,mi**

ritata ad Andrea Pifcicello.e Falera Laura, che fù moglie d’Antonio Capano.
Francefco efponendo al Rè Filippo 11 . ifervizj fatti da’fuoi MiggiOrlalle

Cafe d’Aragona.e d’Auftrìa per il corfo di izo.anni continui,chiefe il titolo

di Marchese , fù commeffa la confulta al Viceré della Mirandola a quel tem-

E e a J>o
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fo del Regno, ma infermatoli Francefco , moti prima della efp#di*ion« del
Diploma .

Giovanni fi congiunfe in matrimonio con Feliciana Ruffo,quale li generi
Antonio Cavaliere molto valorofo , a cui il Rè conceiTepe» fe , e fuoi fuccef-
foii qco. feudi annui fopra la Dogana di Napoli.

Anna Rota de’Baroni di Cercnzia figlia del Cavalier Guglielmo, che fu
Cartellano perii Rè Roberto nel 1554. della Bagnara

, prefeper marito Aa-
tonio di Rifo della primaria nobiltà di Catanzaro.

Sono oggi i Cavalieri di quefln Cafa Duchidi S.Paolo , e Prencip: di Ca-
pofila , i quali godono nobiltà nella Città di Sorrento nel Seggio di Porta .

Fà per Arme, una ruota d’oro in campo azzurro comporta d otto.raggi con
l’Aquila Imperiale, con l'ali dillefe, ch’abbracciano Io feudo-.

Ma non farà fuor dipropoiito fax in quello capitolo memoria della Fami-
glia Capano col ccftimonio di pubbliche (crii ture d'alcuni perfonaggi di tei
Famiglia. Quindi Francefco Elio Matchefe nel trattatoda lui comporto delle
nobili Famiglie Napoletane,e con erto il Con tarino,ed Alcimari, trattadodel-
la Famiglia Capano fra l'altre del Seggio di Nido, diifero che quella Famiglia
venne dal Cilento , il che lo dimoftta la Porta della Chiefa di S.Pietro Marti-
re di Napoli,coflrutta da uno di quella Famiglia delia Rocca del Cilento..

Nel 1 $ >2 Giacomo Capano Cavaliere Maeltao Razionale, Configliere ,e
Familiare del Rè Roberto , dal quale ottenne , oltre molte rendite

, queftl
Cartelli: Trotta, Gupolo, Salceto, e Callrignano , come fi legge nella Regia
Zecca liti. A.fol. 7 f.

Nel 1 34?. Fwncefco. Cavaliere, Maeflro Razionale, Configliere, Familia-
re^ Barone di Terricello, Cartrigiia, Porcile , Aquavella , e Cartel a Mar®
«Mia Bruca

.

Nei 1336. Niccolò Cavaliere, Madro Razionale, Portoiano, e Procurato-
re d'Abruzzo, e poi della Puglia, e finalmente Capicano d'Agnone della Re-
gina Giovanna H-

?
Nd 1 392. Mazzeo Signor di Lurtra, Seda, e Pollice,.Ciambeclana ,e Fa-

miliare, ebbe in dono z f . oncieannue .

Nel 1338. Tomaio Cavaliere,Ciamberlano,e Familiare, fu Governatore di
Cartel! a Mare di stallia,e di Vico. Antonio nel 1390. fù Ciamberl;ino,e-Fa-
*ni!i,irc del Rè,ottenne onde 2f.,etutC’i beni di Trogallo Capano Cavaliere,
Nel 142}. Antonello figlio d’Antonio Cavaliere,e Feudatario nel Cilento.
Ne! 1390.. C orrado Ciamberlano, Familiare, e Procuratore ili Calabria»

• Prov editore delie Fortezze di detta Provincia. Mei 14^0. Carlo fù Signore
di Barbara, Malia Santa, ed aJtri'Cafali in tempo del Rè Alfonfo Primo-,

^

Nel 1472. Margarita Capana fù’ madre di Saro Brancaccio in tempo del
Re Ferdinando Primo, e nel

j 704. Maria fù moglie di Sigifinondo- di San-
gro. Elena fù moglie di Luiggi d’Alflitto . Capitoli matrimoniali per Untar
Irwtefco Campo 14 f o.Beatrice Rcffodel Barbazzale fù moglie di Francelco

Capa-
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Capalo* « finalmente Vittoria Capano è mogliedi Giacinto Mufcettola de*

Duchi di Spellano oggi viventi . Ha quella Cafa Capano poffedutoil Gafale

delii Caroli nel Cilento fin dal 1670.» che pollo venderono. PoTfiede ancora

Poliica, Celio, e Cannicchio. Porzia Capano fù moglie del Capitano Leonet-

to Mazzacane Perfonaggio di molto talento Suifeudatario del Principe di Sa-

lerno, e portò il confatone nella Coronazione déllTmperador Carlo V. in no-

me del Tuo Principe , ed ebbe per fuoi feruigf la giurifdizione del Civile , •

Criminale delle Baronie di Omignano. redi Luftri nel Cilento .

_ Eà per Armi » una Eafcia corcbina con tre gigli d’ oro dentro in campo d*

argento •

C APO VII. '

.

* Dilla famiglia Atnmoue .

t a f ' ^
' ai’J' «

’

A Ntichiflìrm, « noBiliffimà fenzaduBio alcuno fcorglamo la Famiglia

Ammon; nella Città di Sol nona in Abbruzzo , dalla quale H Mugnus

ne 1 Tuo Teatro ^enologico delie Famiglie nobili ne fa decorofa memoria,alfe-

rendo eflbr A’ancichiifirna Origine, giiche vide ella in tempode’ Rè Normarr-

di. in detta Città i*obiliiiìrmmerue,ed iu quella di Sorrento altresì più antica,

quali nel reggirnentodegi’Imperadori Greci . Atcefoche vedefi eifer in dette

Città Tempre viffucacon chiarezza, e fplendore, ed il primo perfonaggio,che

titrovafi nelle ftEitture, dice il Mugnos, fù Lanfranco Ammone, il’qualene’

primi anni del Regno del Rè Roggierodi Sicilia nel 1 1 ; f. , fù Capitano del-

la milizia pedeftredi detto Rè ; e vicn chiamato con titoli di Milite , di No-
bile , e di Fedele .

. Mstgo Aurelio Aminone fù Governatore di Sorrento fotto il Rè Gugliel-

mo il Malo; Giulio Aminone fù Cailcllano di Sul.nona forco il Rè Manfredi,

Giovanni Ammone fu condottiero, e Capitanede’ Cavalli
, come rapporta il

Capaccio nella fua filaria di Napoli . Giovanni , e Pietro e/Tendo Cavalièri

molto ricchi ed ficarono la Chiefa della SS» Annunziata in Sorrento de’ Padri

Agolliniani, ed anco per la lor gran pietà ed. ficarono la Chiela , ed il Con-
vento di S. Maria diiCafarlano de’Padri Domenicani, in detta Città. Vittoria

Aminone fù mogliediAlfbnlo di Coftanzo nobile del Sèggio di Portanova,

zìi Napoli. Camillo Amrnone aggiutò molto col fuo valore i Rè Auilrinci nel-

le loro guerre; quindi, fi rende ben chiaro , che quella Famiglia fia data Tem-

pre nobililfima ovunque fia (lata, e particolarmente in Sorrento, ove ella Se-

ri, come di prefente ancora., e- che ciò fi* vero , fi verifica dal fagliente Si-

gnor D.Antonino-Gavaliei GeroTolimitano,e Tenente di Pantana fotto il Re-

gnante Carlo Borbone .

Dorodta Arr,mon« Corel la di D. Pietro» Cavalierdi gran prudenza , fi con-
giurile in matrimonio con Gennaro Mazza della primaria , ed antica nobiltà

del Seggio di Penano* a di Salerno . DJ cui.fiapù- lecito far quella breve di*

gtef-
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gretììone. La Famiglia Mazza è una delle antiche,e nobili di Sàlernóiové vìf-

fe anticamente con chiara nobiltà fin dal tempo de Rè Normandi , ed i per-
fonaegid'eflà occuparono i maggiori carichi del Regno , e fecondo la tradi-

zione del P.Anfalone nellibrodelle Famiglie nobili fol. 148. , dice , che tra»

la fua origine da Francia, e propriamente da Guafcogna Provincia d'Aquita-

nia, e fi crede, che venifle in Regno col paleggio de’ Normandi , .prefero il

cognome da un fatto d’armi occorfo nella Città d’Ofca del Regno d’Aragona,
dominata da un Rè Moro, detto Abderramenio , ma perche Amofibenio Rè
di Gelare Auguftaxonofcendo, che da detta Città dependeva il totale acqui-

ilo del Regno d’Aragona compofe un’dTercito di 300. uomini armati con
baftoni, o mazze ferrate, tra’quali il Capitano di detti era D.Fortunio.il qua-
le dando la battaglia relìò vincitore, e fù elfo, e fuoi compagni chiamiti col

cognome di Mazza. Inter quos D.Portuniut nominatus
,
qui cum 300. Virir

in/iruais Mazziiiferrata! credtrem ex Guafccnia hilarit
, procejjìt a,l bel-

Juw, & tantum in eo cìaurit,ut merito ipft cumpofitris, ni virtus oblivifct*

retur, ile Mazza nuncupati , e ciò forti nel io9f.
Vennero poi in Regno, ed il primo perfonaggio di quella sì i/luRre Fa-

miglilo fi fù Aldl’andro , il quale nel u ì9-'fà Vicario del grand’ Ammira-
glio del Regno di Napoli, come Uà regiftrato nel Regai Archivio . Nel 1171.'

Stefano fù Giudice della G.C. della Vicaria. Nel 1 17 y. Filippo fù Notaro,»

Familiare del Rè Cai lo I., e Simoue nel medefimo anno fù cinto Cavaliere dal

Rè Carlo 11. Nel 1322. un’altro Filippo fù Giudice della G.G. della Vicaria.

Nel 1J07. Riccardo fù Maeftro Razionale,Cófigliere,e Fedele del Rè Roberto.

Nel 1 3
8$.Alefandrofù Conte di Nicaftro nella Calabria.Corrado nel 179*.

fi ritrova Signore della Silia , e Confultore della bagli va nelli Cafali di Co-
fenza. Nel j 3 1 f . Riccardo fù Feudatario della Terra di Malfiniano in Otran-

to, avuta in dono dal Re per fuoi fervigj . Nel 15^87. Dezio fù Capitanodi

Fantaria a tempo del Rè Filippo III. Nel 1610. Matteo Girolamo fù Com-
mefiario Generale della Campagna contro de’ Forafciti d’ Abbruzzo , Prefi-

dtnte della R.C. della Sommaria,» Configliere del Supremo Magiftrato-J’Ita-

lia,fù gran Filofofo,eper la fua dottrina molto caro a Gio:Batti(la della Porta.

Nel 1627. Emanuele fù Gapitanode’ Cavalli nella Fiandra , edin diverfe

battaglie moftròil fu0 coraggio* lì trovò p re lente alla carcerazione d’Errico

di Lorena. Vincenzo nel .16 16. fù Capitanodi Fantaria nella perigliofa bat-

taglia d’Alemagna,-oveeglifolo iettò vivo.Nel j6bz. Matteo fù Procurato-

re del Regio Patrimonio .

Nel 1394. Roberto fù Vefcovo di Nlcaftro . Il P. Piofù Maefìro Domeni-
cano, «d infigne Predicatore , mandò alleflampe le Vite di S. Lodovico Bel-

trando, diS.Rofa di Lima, e di S. PioV. Nel 1 68 1 . Antonio fù Dottore, ed
erudito iflorjco di fuoi tempi , e mandò alle Rampe l’ ifior. di Salerno . A’
tempi noflri Francefco Maria fù Avvocato celebre ue’ Regj Tribunali di
Napoli, crii Signori figli dj D. Antonio proferirono la lite già intentata da

mol-
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motto tempo nel S.R.C. per efler ammelfi nella poflèflìone dagli onori , eh*

avevano i loro Antenati» nel Seggio di Portanova di Salerno» ( benché per la

dimora in Napoli tralafciata) ed ih fatti n’ ottennero^ il decreto » ed ora ne-

godono gl’onori, e le prerogati ve di nobiltà

Polfied e quella Cala nel Capo, di Pofilipo una Chiefa Abbnziale detta di-

S- Maria del- Faro, primieramente jut patronato della Famiglia Coppola , no-

bile d’ Amalfi, ora de’detti Signori Mazza , ed in detto luogo vi li feorgono

motte-antichità de’Roma ni. che recano gran maraviglia a’riguardanti,(!ort uniP

bellillìma pefchiera al lido del Mare d’ottimi, ed efquilìti pelei d’ogni forte, -p

Poffiede anco belliflìma Cappella dentro- la Ghiefadi. Monteoliveto , ove*

Jeggefi-la.feguente Ifcririone

Tifò Chrifte Deo Optim. Max. Mttrnì Dei FiHo'..

De morti: devila triumpbanti ,
&" de eodem mbis triampiaturi? 1

Exemp/nm. relinquenti M. Antonini Mazza
Tanti beneficii ob memorine» dedic. iyf7*

Ha imparentato con nobiliflìme Famiglie del Regno,e gode Nobiltà in Sa-;

lerno nel Seggio di Portanova, come anco in Reggio, Tropea , e nella Sicilia,

ove non vi mancarono perfonaggi nobiliifitni , tra’ quali vi fù Bl.ifco Mazzi -

mólto. caro al Rè Pietro d’Aragona, e dal Rè Giacomo figlio di Pietro, fù fat-*

to Capitano dell’tffercito così d’Aragona, come di Catania , da quello sì va-
lor ofo Campione uè derivarono molti onorati perfonaggi così nella militare,

come-nella-Togai e d’effi ne furono eletti molti Senatori*, e Giudici della Re-
gia Gotte, comene fcrive il fopra citato A n fa Ione , traquali vi fù Angelo , e

Nicolb fbo figliuolo nel 145-9.! quali rifplenderono così nella dottrina, come-

-

negl’ officj del Senato ..

Aniello Aminone è marito di Eleonora Càppabiànca dèlia primaria nobil-
tà d’ Averla, di cuifiami lecito far di tal Famiglia un poco di digrelfiotie . At-
tefo che dice il signor Gonforto,che non li confente di tal Cafa rintracciarne
l’origine, ritrovandoli fin dal fecolo piflàronti tenrimento della Città d’ Aver-
la polittici Feudi, nella medelima Città ha fattoli fuodomicilio , oveha vif-
futo, c vivono i perfonaggi d’efla con molto fplendore , e facendo parentadi
con nobililfime Famiglie

Il primo di tifi venuto:» mia notizia fù Camillo, il quale nel If77.fè com-
pra del Feudo di. Venrignano per docati diecemila, ^cinquecento -

, venduto"
per ordine del S.R.C.’ad iftànza He’ereditori di F.-iblo Bucina, e fratelli, come
apparenel l{eg;QMint. 95’.foi. 156. Di collui furono figliuoli Girolamo , Fa-
brizio,^ Ettore,che feguemio il mtfHer dfll’Arm* fervì fua MVeflà-nelIò Sta-
to di Milano, e nella Fiandra con carica dì Capitano di Pantana , comeancò'
Giulio fuotratello , Geronimo dopo là morte dtl padre fù Signore di V'énti— -

gnsno, e fi fè prd r e di due figliuole , le quali dì fecero mosiché nel Monaflé*
. rodi S. Fr3ircefco di detta-città d’Averfa .

Fabrizio per la molte di Geronimoiuo fratello fù Signore dnVetitignano.e -

1?
------ -
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fd congionto in tnatrltaonio eoo Victoria di Luca di chiari Famiglia di
Aiolfttta, con la quale procreò Camillo, che morì vivente il padre «Giacomo»
ed i Tabella: quale fu dua volte cafaca, la primi Volta con Scipione della me*
defima Famiglia Cappabianca , ma d’altro ftipite , con il quale fi fè madre d*
Ottavio,che prefa per mogli* Vittoria Galeota de’Prencipi di Monteftarace, e
di Laudonia Cappabianca,che prete per marito Andrea M ai ei nobile Nolano.'

Ed eflèndo Ifabella rimafta vedova del detto Scipione paltò alle feconde
HoaMCon Andrea Marzato nobile Sorrentino . Ottavio fratello di Laudonia
con Vittoria Galeota fua moglie procreò dae'fofc figliuole.cioè Beatrice, che
morì in età infantile, ed Eleonora, quale fi fposòcon Aniello Ammone , de*

quali li fono nati Antonino, e molte femine , cioè Ippolita maritata ad Igna«
aio Barretta Duca di Cafalaccbio nel Cilento. Margarita maritata alla Signo-
ti Lati Ho Baione di Taurafo, ed Ifa bella maritata a Michele de Marinis della

primaria nobiltà della Cava .fratello del Barone di Ricigliane, Terra polla nel

Principato. ..

.Siami or lecito far un poco di digrdfione circa quella *1 nobil Famiglia de
Marinis defeendenti dalla Città di Genova, traendo origine dalla Germania
dal Rè Facer, fecondo dice il Campana, e da Porto Venere vennero abitar

in Genova nel ria o.e da Genova an Scanno Terra pofta dodeci miglia di lon-

tananza dalla Città di Solmona , ove fu annoverata a godere le prerogativa

di nobiltà di quella, benché non rigorofa, che chiamando in Regno Separata.

Poi da quella pafsò aUa Città della Cava , ove ilabilì il fuo domicilio , oggi

:
vive con (plendore non meno corrifpondente alla fua nobiltà, che alle fue ra-

re virtudi . Deili rimarti in Genova con ladovuta lode degl’ autori fi ram-
mentano Ogerio , il quale nel 1 1 jo> fu Confole

,
e Beleranno Del 1 1 oz.fù

uno dtg! lAmbafciadófi, mandati all’ imperador Federico BarbarolTa , Nel

1 167. Guglielmo fù uno de’cinque Gictadini eletti per la Pace con
.
Pifani.

Nel 12 32. Montanaro fù uno degl’ Ambafciadori , mandati all’ Imperado*

Federico IL Nel r * 8 3 . Pagano fù Capitano d’ una delle quattro Galere , che

prefero due Navi de’ Piloni.

Nell]); .Otcabono fù Capitano di diece Galee contro Catalani.Nel 1 3 ? 7 .

Francefilo Capitano d'pna Galea,e d’un Navilio,e combattè con diece Galere

Veneziane, la quali le vinfe,< ne portò lei consueta la gente in Genova .

Non fono mancate in quella Cala le dignità Eccleiiaftiche , tra’ quali vi
fù Pileo , che nel J401 .fù Arci veicovo di Genova, e fcceiftituire l’officio

deila milsricordia. Fra Lodovico fù Vefcovo di Mariana. Nei 1 j 3 9. Fra Leo-

nardo dell’Ordine de'Predicatori, fù Arcivefcovo di Langiano nel Regno di

Napoli, e Nunzio in Ifpagna. Nei 1624. Domenico A reivefeovo di Genova*
* Governatore di Roma . Il Padre M. Fra Gioì Battala fù Cenatale dell’ Or-
dine de’ Predicatori. Vincenzo Vefcovo d’ Alba .

in Napoli vi fu Paganino deAiarinis di Genova Regio Ciamberlano * Fa-
miliare,e Calitilana dei Gaudio Nuovo di Napoli,e fi ritova ricevere li gag*

?»
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$ -peri*,uh Cappellano! Gavarretto,ed otto Servienti ili «Ietto Saltello dal*

li nobili Sonori Lifoio Cimino Milite di Napoli» e compagni Doganieri

della Dogana-di Napoli. Tomaio in tempo dcllimperador Cario V fà dichia»

rato Duca di Temoova’in Calabria per il fuo valore militare. Stefano» e foci

-eredi fono Marchesi di Genfano » e D.Carlo fu Auditore della Camera Apo»

ftolioa. GiotBattifia figlio di Cartoneo Signor di Genfano mori nel téjo.Neb-

la, Gittà della Cava vivono oggi il Signor D. Salvadore Baronedelta Terra di

Recigijjmo. D.Caranine ha mantenuto, «mantiene tèmpre il decoro , e ripu-

tazione ài vero Cavaliere con mantenerli celibe » D. Michele Cavaliere d’ af-

fai gentili coftumijha prefo per moglie 1 fa bella Ammnoo» con la «piale Un’ora

ha procreato molti figli, quali fi edncanooen ogni decoro Cavale. efco fatto 11

loro difciplioa

.

Era mio penderò di non far pili ampia digreffione , rna dlTendófni *n quell*

iltante, che flì> feri vendo » ricordata d ’ efTer fiato mio -Zio il f*. Fra-Giacinto

molti anni fuperiore in detta Terra, ho firmato di non mancare al mio debito

di farne qui urta brieve memoria . Sopraun Montichilo circondata da Colfine

àù edificata da'Greci la Terra di Ricigliano , i quali dalla Gittà di Tegnanel

Pelopolefe con altri vennero negl’antichilfimi tempi a popolar la Lucania , e

««'confini della edificar<a*o'R «cigliano. Nel ttmpo de1 Romani fùeltta Colo*

nia, dopo ]a declinazione del Romano Impero, fù detta Terra diafatta da Al-

berico Rè de’GotH.come fi legge d’altre Terre , e Cittì ivi convicme . Ferti-

lìffimo, e ferace di tutte le biade .è il Terreno, "ha giardini, Ortaggi , commer-

de,abita2Ìoni, e quantità di Galla ri profondi, ove fi conferva per Teliate,fred-

diamo U Vino, non è feaefa di caccle, e particolarmente di falvapgine,elTen'-

dovi anco fra Torride balze della Città di Muro gl’Or fi, girano i fuoi confini

per il lenimento didetta Città, per quella di Romagnatio, di Bocino» edì Bai-

vano , di cui eopiofa Fiumara la divide , che comunemente di Ricigltano*’

appella. Sì vede in tutto il fuo lenimento fparfe le reliquie di molti fuoi dis-

fatti, e di/Tabi tati Cafali, come fono quelli di S.&lia, S.Galorio,S.Jorio,S.Jan-

ni, S.Leucio, S. Pietro, e S.Zaccaria, ma in qoeft’ ultimo fi feorgono piùco-

piofe, e p:ù fegnaìate le memorie, pereflèrvi ancora fuperftiti molti edifici , »
fi à quelli una antica, ed altilfima Torre, q,

Fù Re ciglia no ne’tempi annati fottopofio al governo ths’ptè nobili Titola-

ti dei Regno, fra’quali farontffyielli del nobililfinao sStigue di Lamigna»W
generofo Campione di cui Paolo, nominato . Stimando più i beni dei Cielo,

che quei della terra, menb vita Cr iftiana, e (anta, in tal guifs, che qumtunqns
da fette feceli finito a vefiedi vivere, pure il fuo cadavere incorrotto perlè-

veraedo, genera a fpettatori gloriola maraviglia . VcxJefi di più quella Terra

Circrr d; ta d’egn’intorco da quattro Torri, le quali fe bene abbattute in par-

te dalle percofie Fri tempo, recano pure con ignobile vaghezza . ScOrgelì in

oltre in uro de fuoi lati sii la cima di fortemente fiéfccheggiato da iracefiìbi-

ài topi» fontuo/b Caflello, ajchiuttsto con tal maniera, eie molte oltre Torri

f f ferma*-
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fermano al medefimo una fpeciofa Corona. Si mirano quindi da ogni fuo cair-

to ben altre cento reliquie d’antichità , come fono quelle , che veggonfi tutta,

via nella fpaziofa pianura , in cui ftà fondata laChiefa fotto il titolo della

Vergine Incoronata* poiché fi fono ritrovati in tal pianura molti pezzi di fi-

niamo marmo, tavolette fegate con non poca porzione di verde antico ,
•

d’altri fquifiti colori, cosi £an chiara telliinonhnza dell* antichità del luogo*

atteftata altiesì da mirabile vetuft filmo pavimento lavorato ivi ftelTb a rno-

faico. Ritrovauli pure per il fuo tenimentoor minuti,ed ora grandi mattoni,,

«disfatte muraglie di mattoni fabeicate. Lafeio poi l’ar»re reliquie d’ arrichi-

ti, che canonizzate vengono da fotterranei condotti d’ acque , ad ufo del pu-

bico bene. A noftri tempi fi è ritrovata una pietra, il di cui manto è bianco*

che » iene pei da negra macchia dipinto,di cui fen'eriggono molti viftofi ede-

fici, come li può Vedere nella Chiefa di S. Catarina de' Padri Domenicani , in

cui cretto vedefi raguarde.ok Altare, fondata fù taL Chiefa nel iz yo. con ab-

bornie . oli rendite da mantenerli otto, e più Religiofi ^

Nè minor gloria ottiene dall ampiezza del fuo. vafiiflìmo Territorio , che

molte miglia circondando, arricchito,. o dotato fi vede di Monti , e colline, di

valli, e pianure, di fontine Fiumare, di felve , e bofcaglje-, ond’ è, che di pa-

fcoli abbonda, dipefei, e cacciaggioni , ed è si fpaziofo , che fin da più fecoli

ha comm ubicata la proinifcuità del fuo Terreno al la vicina Terra di S. Gre-
gorio, la quale perciò corrifponde al fucapublico annualmente ducati, diece.

od giorno felftvo della nafeita della lì. Vergine

Ma nobile bensì è rinomata fra le tante fue montagne * quella dèi Majo,
atte fo in effa. molte faiutifere erbette la natura produce, a fegnoche dalle par-

ti più riinote del Regno corrono ifemplici ili a raccorne i telori per difperfar-

li da per tutto, alla comune falute . Hanno gli abitanti di quella terra in co-

ftume in occafiòne di nuovLpaftini. , e calcare, concorrere con fuoni,e canti,

banchettati da Padroni, e quelli regalati dagii-, abitanti nel giorno del pianta-

le, palTar poi allegramente ia notte in fcftini » e balli . .

La Chiefa madie riconofce dalla Città di Muro la. giurifriiione fpiricm-

le
, e per fuperiore,quale ora è.riIlulUiffimo Vefcovo Sig.D. Domenico An-

tonio Manfredi , Peelato certamente di gran bontà di vita * e non. di minor

dottrina, e prudenza, con la quale governa il fuo gregge . Viene detta Chiefa

«dàciata nei gioano fefVt vo da più di / 8. Sacerdoti partecipanti , Ha arco pro-

veduta di propria Aippellettik abbond.nte in- ogni genere * di cui nelle fol-

knnità rifpknde a maraviglia la fiera pompa, così ad ufo de*Celebranci , co-

me ad ornamento dell’Altare .\iaiJìmo,,a cui ftà apgfunta la. Cappella del San-f

tìlfima Sacramento, ricCa d*bunueentradc . Vi fono molte Cappelle , c quelle

fono At jkrt Viulrottittui delli Si, noti iionavogli, Mangpni , de Leonardi» , ed

altri. 1 fuoi Cittadini, chi vivono con fpJendore fono ì Bonavogli * da’ quali

vtBgono acclamati , il Rev-D; Domenico Antonio Arciprete , ed il Signor
D.S-tt lar.o eruditi illuni fieli' una* e l’altra. legge. Primarie Famiglie fono la Pa-

gana,
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f*na ,1 Bonavogli, gl’Arcanj, i Mazzi, i Galtkri , i Laurentlii , I Martorelli*

i Pacelli, i Man goni,-ed alcre benché d’effe molte nc fono efliute

.

Or tornandosi difcorfoprimiero .'Giacomo Gappabianca per ia morte di

Fabrizio fuo padre divenne il quarto Signor di Vcntignano , ed eflèndofi am-
snogliato con Giovanna Gappabianca d’ altro ftiplte di Tua Famiglia, dopo

aver procreato ama fola figliuola chiamata Vittoria <» inteoipeffrvamente fa

re morì, e la detta Giovanna fua moglie pakb alle feconda tiozzecon Fran-

cefco ilei Tu'fo

.

Vittoria nanfe unica , e3 unive/fale erede dì Giacomo fuo padre , fi con*

giunfe in mat-rimonio cor- Onofrio delia Valle Patrizio Averfano .

Fa per infegne la Famiglia Aminone tln Campo in-qoattro.partidivifo , Il

primo a delira un MaTe ondato d’argento, e negro, afìnHlra il Campo azzur-

ro, di fotto tutto il contrario, e tutto il campo a torno dentano rollo »

Il Mugnos perb dice, che l'Infegne fono un gatio-paffante fopraòna benna
d’oro con tré lidie d’oro, una fopra , e due di fotto in campo roffo

.

*

x: a p o vni.

Della Famiglia Anfora

.

S
Ommo vanto dar fi pub certamente un’antica Famiglia , che fenza dar di-

piglio alle favole, come proprie dall’affornicata antichità, pub con Clori-

ca verità moftrar al mondo la fua origine, benché da ìungo'tempo invecchia-

ta; tal vanto lenza fallo alcuno pub attribuirli la Famiglia Anfora • la di cut

origine è quella, che vien’addotta dal Mugnos nel fuo genealogico libro delle

Famiglie, il quale dice eflcr originaria di quell’ IllullriiTìma Città di Sotren-

to » in cui ha prodotto illuffri « e chiari perfonaggi Così in pace * come In

piierra, ed al prefenterifplendedigenerofiCavalieri.i quali godono gli ono-

ri, eie prerogative di nobiltà nel Seggio di Porta .Sicché d'efla non ritrovali

altr’orioìne , che da Sorrento .

Ed il primo , che mi fi rspprefenta e Giovanni Rinaldo Anfora * il quale

tion hadubioalcuno, chefù perfonaggio, oltre della nobiltà della Famiglia»

di grandjilìmi talenti , quali impiego come buon Patrizio la prb della Patria»

•iTercitando tutte le cariche nobili di effà, indi nel 1487. efl'endofi portato in

Napoli per fervizio di detta Città fù da’ Signori Napoletani •eletto Capitano

della lor Girtà , quale officio effercitò Con molta fua lode ; * con gran fodis-

fazzione del popolo Napoletano.

I.uipgì Anfora applicatoli allo ìndio delle fetenze. Ir congiunte poi In ma-
trimonio con Antonia Podsrico, Famiglia npbiliffima Napoletana ,dell’iftcf-

fo fan n-, e dlfcendenjja del gforiofo S.Agnello Abbate Padrone ,0 PrOteuo.

tore della Città di Napoli. Nel 149?. Nlcolb Anfora fu VefcOvo di Cartel *

Mare di Stabia, e fi ritrovò prefente alla Corona ziotie tl’Alfonfo II, Rè di Na-

poli. F f a Nel
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Nel ifgf.Ifabella Anfora fù moglie d’Agoftino Caputo Barone di Caronte

pnoi e Sagli ulo di nobil fangue ,.dicui filini permedo-di far un poco di di-

wfeflRone.^Girca tal Famiglia variamente ne decorrono gl’Autori
, attefoche

chi la fà originaria di Spagna, chi del Principe d’ Antiochia Corrado Caputo,,

o chi d’altra origine, ogn’uno creda, quello, che più li piace . Il primo perlo»

nap^ia psrhehe.fi ritrosa è Pietro Caputo, il -piale nell' dedizione della

Morta feguitò il Rè Carlo Primo .

Mei 1268. Fraucefco, e Sergio improntarono fra gl’ altri al Rè Carlo da»

neri. Gu dtiero nel 12-91 . ottenne la Terra di Guma in Terra di Lavoro , il

C Tale di Cefuni, dotto Capo di Rinota, la terzi parte della Terra del Tito in

Basilicata, il Feudo della Scarza di Mafia. Fù Giustiziere de’ Scoiati , e Stuij

di Napoli nel 1294. final 1299*

Giovanni Caputo nondolo fù Signore della Star2a Caputo-in Mafia, irta*

anco Signor dei Cafiello Colapezzuco in Calabria ,. fù Giuftiziere d'Abruz-

20, e poi di Terra di Lavoro, e Contado di Molile . Carlo fù. Marefciallo dei

Remo, Lcrenzo Viceré in Terra di Lavoro , ed anco in Capitanaci . Crifeio

fù Cartellano di Trani, Garrir,rieie , a Familiare del Rè Cario li. Vi fono flati

altri uomini fegnalati di quella Famiglia, riferiti dal Marra,e dal Lei l is ilei-

li difcorlì di quella Famiglia. Hn goduto nel Seggio di Porto, di Napoli dove

è edilità da 200. anni a dietro
.

^

Pretendono bensì alcuni Perfonaggi dFquefta Cafa Caputo, com’è il Mar-'

chefe della Petrella, cd il Dottoi Nicoli» Caputo efl'cr defccnJanti eia’ Caputi,

che goderonain detto Seggio di Porto in Napoli . Di quelli Caputi Giovanni

nel iy8}. fù Signore della Terra diBagnuli in Principato • Agoftmo fu 0 fi-

glio fù anco Signor di Carovigno in Terra d’ Otranto comprato nel 15-97.

Giovanni figlio d’Agollinofù Prendente di Camera , e Signor ancora di Sai*

Mango, e dèi Feudo della Feccia nella Baronia del Cilento, e notali .che Ago-

gno marito di ifabelia Anfora follevò lafua Cafa a grado onorevole, e per le

fue ricchezze compri la Petrellaned 1484. dal,Marchefe di Forre Maggiora

di Sangro, come appare nel quinterno 22.

Nel 16 $.o. Marino Capato ni Capitano di Fantarì» nel 162 r. Andfea fù

Yefcovo di Lettere. Pafcale fù Signor del Sacco in Principato Citra, eSignoi

della Pctrclla, dove tengono titolo di Marchtfc . Erancefco fù anco Signor di

Belvedere in Terra di lavoro. Pietro Paolo fù Referendario dell'ima/: l’altra

Si*r natura, ed Auditore delle Confidenze, e nel r Sa $• ..governò laSabina , c

nel 162-6. Foligno, nel 1.627. Marni, liti 1628. Imola , ed ottenne aggrega-

rne di nobiltà di tutta la fua Gala a detta Città , e dal Pontefice Urbana

Vili, nominato Vclcovodi Latina in Capitanata, ma meri 1 anno fcgucncc.

Con faivo fuo fratello nel iò $0. fù eletto Vefcovo di s. Marco in Calabria

Citra, e poi nel i.6? ?• trasferita nella Chiefa di Catanzaro . Gode quitta Fa-

miglia lafua nobiltà in Cofenza, Tropea, e Venofa. Fa per Infegnc, uua T«t-

Su d
5 uamO'UU.la Cojona d’oro.i£campo celeile ..

£ tor-

..
u
t

.
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Dilla Pitti dì $errenidi
E tornando

-

:» dietro al terna del noflro difcorfo. Nel 1499 . Brigida Anfora

fi1 moglie d» Pietro Donnorfo-, come appare per capicoli matrimonia! i per

Notar Auriemma . Cefafe Anfora fu marito di Terefa Vitagliauo » figlia d*

Occaviorfamofo Avvocato ne’Tribunali di Napoli , il quale per Iefoe dovi-

zie net i€j 8. comprò Campo Baffo, Loratino, Frazzaso , ed altre Terre nel-

Contado di Moltfe, ad ottenne il titolo di Duca fopr» Loratino , in nome d’

Ottavio fuo figliuolo a primo- Agofto 1638.

E non fai^ fuor di propofifo di far memoria col teftìmonio di publiche

fcritture d’alcuni pexfonaggi della nobil Famiglia Vitagliano* cavati da Giu.

teppe Gàmpanile/vA 4f*. Ottavio dunque, ftipitedi tua «Safiifù fpofo d’ Ip-

polita Braneia nobile Sorreatina» con kt quale procreò Ottavio » che fù Duca,

ili Loratino, Girolamo, Antonio, ed Ippolita, ed ritte femine, collocate tut-

te in matrimonio con nobili Signori , come Ippolita fù congiunta in inatri-,

«ionio con GioiBattifta Romano nobile Sorrentino » Teiel'a a de fa re Anfora

Umilmente nobile di Sorrento, Chi ara,.cognominata Suor Fortunata nei Gie-

sù delle Moniche di Napoli fi diede a Dio •
*'

La Baronia di Campo Baffo, fu dalla madre del fecondo Ottavio venduta a

Gio-.Battifta Carata Duca d’Jelzi, e S.Groce allignata ad Antonio

.

Ottavio ebbe per fpota ffrancefca Salgado , figlia di Stefano Saltellano di

Barletta, e nepote di Francefco Regio Configliela , il quale morì net 1647.
Di quello fù-erede Girolamo, fpolo di Candida Moccia, nata da Antonio Ca—
valier di S. Giacomo, e da Zenobia Sobria Malifena, un tempo de’Dilpoti dL
tuo di Romania. Nel 1669. per Notar GiriifoCefarioa dì af. Maggio.

Germogliò un altro ramo , come nel tereogenico Antonio Barone di Sant»

Croce, marito di Francefca delia Vipeca nobile Baneventaoejnata da Ifabel-

la del Balzo nobile Capuana. Altri Vitagliani non vi fono di quelli. Toma fai

Anfora fi congiunte in matrimonio con 0,Terefa Campione torcila di D-Viu*
cenzo della primaria nobrità della Città di-Savona nel Genovefato

.

Tralafcio altri perfonaggi di quella Famiglia Anfora , attefoche mi dira-

mare! troppo nelle gloria didua Gala, e farebbe mia temerità il reffoingere le

loro magnifiche gella da tanti foco li in un poco di carta . Le loro antiche in-

fogne fecondo il Mugnosfono un Anfora d’ oro con duedlelle. anco d’ oro itt-

campo rodò. Ma le moderne fono , una Fafcia roda in mezzo il campo d* ora

attraverfaca di fopra con due reiette d’oro, e noie punte di picche acuta

jgffe, la prima fila c di cinque, di fotta quattro, e di fatto una

& -,
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Dilla Famiglia Guarda/» '*.

Rate Famiglie nobili, ed antiche di quella Gittà di Sorrento e annovera*
ta quella de’Siguori Guardati , ella yerame«c gltrc.i’ancicbUÌ , c chia-

fCZM
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terza de’fuol natali ha goduto tutti i fupremi gradi , Carichi, e prerogativa

della Aia nobil Patria, attefo cheTitrovafi ella nobile, e'fhiara fin dal tempo
del dominio degl’Imperadori Greci •nel 670. Patrizia Sorrentina .

Il Primo,che di quella Cafa abbiamo trovato è Maffcccio Guardato nomi»
rato col t tolo di Signore in tempo del Greco Tmperadore Ni ;efcro-, come 11

legge nel libro di Elio Marchefe nella Famiglia Catanea, fu quello perfonag-

pio molto erudito, e dotto nell’iflorie di quei tempi , fcrilTe molte memori#
della Città di Salerno, che ivi furono di gentilillìmi uominiide'quali ne com-
pofe un libro molto erudito .

Nel 1404. Pietro Guardato fù Senefcalco dell’ ofpizio Regio . Nel r 4 r

Alferio a t'vnpo del Rè Ladislao vien chiamato Milite • Familiare , e Fedele;

Nel 1419. Lazaro Guardato ritrovali Giudice Annale, * Notaro , o'Tìcio,

de’quali non sdegnavano di fottoferiverfi i più nobili delle Città^ poiché

ogn'uno si, che gl’antichi Tabellioniper legge irrefragabile dovevano eli-

cerli della nobiltà più feelta, e fiorita, come il rapporta il Tutini, ed altri .

Zaccaria Guardato fù peritiflìmo nella legale difciplina, e ne prefe la lau-

rea del dottorato, e dando opera al patrocinio delle caufe , divenne uno de’

più celebri Avvocati di quelli noftri Regj Tribunali , onde egli mentre \i (Te

fù continuamente impiegato ne’govemi de’ più principali Gittà -del Regno,

ove fi portò Tempre con molto decoro di fua perfona , e fodrsfazzione di quei

Popoli, per il che ne divenne molto Caro alla Regina Giovanna 11 . , che il

creò Configliele Luogotenente del gran Cancelliere del Regno.Matìno Bef-

fa di antica, e nobiliflìma Famiglia originaria di Pozzuoli, de’ perfonaggj del /

quale fi leggono decorofe memorie-ne’Regiftri del Reai Archivio della Zecca.

Nel r6r 6. Fabrizio Guardato Milite,!» fuo figliuolo Oefare, d’otti mi co-

flumi ornato, e di n olta bontà di vita, le quali parti il rendettero aliai caro

a tutta la fua Patria,quale conofcendofo molto prattico negli affari politici, 1
’

inviarono al Rè Filippo iV. dal qua ledilo, e Tuoi eredi n' ottennero privile-

gio della Doana di Sorrento

.

Nel 1 .Giufeppe Guardato feguendo le veùigia de’ Tnoi maggiori , Fù

molto cato alla fua Padria, fi congiunfe in matrimonio con la Signora H.An-
ela Lue a de Vicariis della primaria nobiltà di Salerno nel Seggio di Porta-

nova, figlia di Francefco Signore di Monreforte , e di D.Virgilia del Giudice

-d’antica nobiltà dl

Amalfi, e del Seggio di Nido in Napoli.

Siami lecito con queft?occafione fare una djgreflìone circa P antica nobiltà

di quella Famiglia de Vicariis,delia quale, bene he non mancano illuflri auto-

ri,che della ne trattano, mi fi imo però obbligato farne d’eifa una brieve me-
moria .

Di quefla-s'i nobil Famìglia deVicariis non pub attentamente giudicarli

d’onde provenga, attefoche d’efla chi la fa originaria Svcva, echi Normanda,

quello peròche fi ha dapublicheficrHture.-quali fi confervano da’Padri Cer-

tofinidi Capri, afierifconocllèr pervenuta dalla Città di Venofa , all’ora ce-

lebre
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fe^re a ^ar! d’ogn’altra, da dovi effondo dopo due fecoU trafpiantata, pafsò e

porre le fue radici nella nobilillìma Città di Salerno, ove godè,e gode le pre-

rogative di nobiltà nelSediledLPortano,va,ed il primo , che portò la Gafait*

detta Città di Salerno £ù Giacomo, nel 1 404. , il quale fu Signore di Monte-

fìs te, ede’Cafali di S-Piotro , e Monticello nella Provincia di Principato Ci-

tra. prancefco luo figlio fu dal Rè Ladislao confirmato nel poffelfo di dette

Terre, edella. quarta parte della Ter» di Seceiale , dai che glie nejfù fpedito

H Diploma a a 8', Gennaro i4i*.,e nei 14? 6. ricevè dal Rè Alfoafo l'abito

di C vallaria, feudivifadella itola, e.Giarra, qualedivifedi Cavailaria non

lì concedevano fe non a perfonaggi nobilitimi, e di gran merito » Fù codul

cafatocon Catarina del Sacco, Signori della Terra del Sacco con la quale

procreò- Giacomo, e Domizio, qu.fto li casò con Fauftina-Yfciabica della pri-

maria nobiltà Salernitani, dalla quale per Linea diretta fono difcefi i perio-

naggi di quella Famiglia, cheattualmentegodono le prerogative di nobiltà

in detta. Città, a differenza de’priinogeniti Signori di Monteforte, quali n’iHt

tetruppcro il poflelfo con la reildenza allidua ne’ loro Feudi

Giacomo figlio di Francefco prefe per moglie Catarina Gentilcore Fatnl~

glia d’antica Signoria de Feudi nelCilenco., con la quale procreò un figliuo-

lo chiamato Antonio» il quale fù il quarto Signore di Moncefotte, e de’Caiali

di Cecerale, e di Vallone Sicco, e nel 1 {07-dal Ri Ferdinando- il Cattolico

oli lù confirmata l inv^iticurai prefe per moglie.Pillila d’ Aquino, la quale li

procreò Giacomo, GiciBactifta. , ed Ippolita ,.la qualeJli.congiunfe.ui matri-

monio cjii Sigifmondo-La urico Mo.'fotre Signore di Laureto -

Gio:Battifta fecondogenito per munificenza fraterna fù> inveilito- dei fo-

pr3detto-Cafale dittecerale ,
e prefe per moglie Marzia, della Vecchia degli

antichi Baroni diLoriain.Piincipato.Citra.econ detta moglie procaeòquat-

to figliuoli dtit mafchi, e-due. f. mine* una detta. Porzia,, quale prefe per ma-

rito Michele Calenda, di Famiglia nobile del Seggiolai Gampodi Salerno.L*

altra chiamata Giovanna, che divenne móglie, di. GioiBattifla. Piato fiinil*

mente nobile Salernitano ..

Li mafehi furono Giovati Michele, e Francefco<. Glovan Michele effendofF

accoppiato in matrimonio con Ciancia Comite nobile Salernitana del ramo.

de’Signori di Pifticcbio, Sanza, Morigerale, ed altre Terre, generò Aurelia, la

quale ereditò lo Stato di Cecerale , e per il matrimonio contratto da effa con

Giacomo Gentilcore pafsò- nella Fami glia-del marito.ne’ poderi, col medeino-

procreati ..

Giacomo terzo di queftò primogenito figliuolo d’Antonio e di Palmi d*‘

Aquino per la morte di fuo padre nel I p 1.7. ottenne l’inveftitura della Ter-

ra di Monteforte.Prefecoflui per moglie D.Codanza d’Av-los figlia di D.Ro-

derico, dal qu; le di ferie to i Signori di Ceppaluni, e di Villafranca
,
quali da

molti anni lonoeftinci, a differenza de’Signori MarcheG di Pefcara,edei Va-

io, che ita pi or io famento in piedi . £ con detta moglie, procreò quattro ma-

« ' V"? 3 •*
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fchi, che fufohS Giovati Andrea, Dezio, Ferrante , che fu (SaValiéfc di Mat-
ta, ed Oderko, che prefe per moglie Porzia Sanfeverino de’ Signori di S. Do-
rato, e Policaftrello, con la quale non fè Prole alcuna •

Gio'-Andrea primogenito di Giacomo,fu Signore di Monteforte , • non £
basò .Dezio fecondogenito, morto fuo fratello , fu erto Signore di dette Terre

fi cash con D.Andreana d’AiHitto nobile di Scala , e generò tre mafchì , che

furono Mario, Giovan Andrea, e Giacomo, e due feritine , una Ifabella , e lì

fè Monica in S. Marcellino , e l’altra Co 11ansa , che fù maritata a D. Pom-
peo Felkcchia nobile della Città di Nola .

Mario fi congiunte in matrimonio con Lucrezia Caracciolo de’ Duchi di

Martina, quale procreò cinque mafchì, i quali furono Muzio , Dezio , Ciò.

Andrea , Onorato, e Giacomo, ed una femina chiamata Cornelia, la quale fi

fece anco Monica in S-MarcelJino-di Napoli , come fua 2ia .

Muzio primogenito di Mario dopo la morte del padre fù Signore di Mon-
Ic/orte, e fi casò con Geronima Clarizia nobile dellaCittà di Troja, la qual*

procreò Francefco, Pietro, il quale prefe l’abito d’Abbate , Filippo ,che fi fè

Teatino, e Mario, che fi fè Monaco Cafilnefie , ed una femina chiamata Lu-
crezia, che fi fece Monica in S. Marcellino .

Francefco primogenito dopo la morte di Muzio fuo padre divenne Signo-

re di Montefbrte, fi congiunfe in matrimonio conVirgilia del Giudice no-

bile d’Amalfi, e del Seggio di Nido di Napoli,quali generò D.Muzio,e D. An-
-eia Lucia, quale fù maritata con D.Giufeppe Guardato della primaria nobil-

tà di Sorrento. D- Muzio fecondo di quello nome , è 1’ undecimo Signore dì

Monteforte, il quale con decoro pari alla nobiltà della cafa mantiene lo

fplendore dc’fuoi natali, con qual donna fi fulfe accoppiato in matrimonio

pon ho potuto fin’ora rinvenire .

L’in/egne de'signori de Vicariisfono una F.<fc’a azzurra atraverfo , con

tre baffoni ferrati in Campo d’oro. Scrivono d’efla il Lellis , Campanile , ed

altri. Gefare Guardato a «offro tempo, il quale dopo molti offici , ed onorati

carichi, che egli in diverfi tempi ha ricev uti dalla fua Padria, portandoli da

gentiluomo d’ottimi coftumi.fi è ligato ai giogo del matrimonio con D.Ema-
»uele Campione Damanobiliflìma Savondc .

Fa per Atme la Famiglia Guardato un Cartello con ttè Torrette d* orp io.

Cajnpo«azurro «

« A P O X.

Dilla famiglia Marnato l

S
E pl'uomini andaffero confìderando con quel giudizio, eh* fi conviene le

cofe.che (ì rapprefentano loro avanti gl’occlii , non bifognarebbe pren-

der fatica in formar difcorlì dell’antiche, ed illaftri Famigli*, ma brftarebbe

loro fidamente dipinger l’infegne di quelle, per far couofcere quali egli
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Tufferò,* d! quanta virtù, • valore fia anco (lata la loro più antica (chiatta*

fcorgtfì particolarmente nail’Arma dalla loro Famiglia , le quali fono un*

Aquila d'oro con l’ale aperte, e la corona d’oro in teda in campo azurro dal-

ia parte di fopra * e di fotto rodo divifo egualmente con tre falcia d’ oro a

dritto con tré gigli d’oro, fegoo evidentiilìmo dalla loro nobiltà, ed è una

della originarie dalla noflra Città,e fi è mantenuta,* fi mantiene Tempra con

fplendore, e con parentele di famiglie Ululiti , e con ogni altro decoro a poe-

to di qualunque altra Cafa.ch# fia fiata in quella Città , e in quello medefimo

Regno . Furono già antichi Signori della Terra di S> Marzaco , donde ne pre-

faro forfè il cognome . Fiorì in detta Cafa Andrea Marzato , il quale datoli

alio fiudio delle Leggi, divenne ottimo Dottore , e predo la Regia Corte fù in

molta fiima, per ii che fù mandato Governadore , e Capitano a guerra nelle

Città di Monopoli, fùfua moglie Cornelia Majalia di nobiliifima Famiglia*

quale in detta Città li generò un figlio, chiamato Claudio, e pervenuto in età

adulta, abbandonando il mondo prefe l’abito da’ Padri Capuccini «ali fù im-

pollo il noma d’Anfelmo, quindi ifiruito nella divine fcritture, fra brieve di-

venne ottimo Predicatoee , e per la fua grazia nel predicare fù molto caro al

Pontefice Clemente Vili. Fù Anfelmo molte volte Superiore in Roma, poi

eletto Provinciale governò la Provincia di Roma, Milano, e Bari , e dopo an-

dò a Ferrara ailiem# con l’iftedb Pontefice , • ritornato fù di nuovo Superiora

in Roma , Teologo della Congrega alone del S. Officio , e Procurator Geuera-
Je.Finalmtnte fù creato Cardinale dal fopradecto Pontefice col titolo di S. Pie-

tro in Monte Auro, e fù d(teo,Cardina) di Monopoli . Fù d’ una vita sì efem-

piare, che maritò il titolo di Santo . Ritrovandoli in Frafcati morì di morte
irrprovifa al primo di Settembre 1607., ed in luo cadavere fù portato in Ro-
mice fepellito nella Chiefa del fuo tito o Fù quelli sì ofiervance della fua Re-
gola, che già mai volfe lafcisr la velie della fua Religione , nè portar camifcia,

e ccn ogni rigore oflervò i digiuni dal luo Ordine , e particolarmente il Ve-
nerdì, e Sabbato appena mangiava un poco di pan* , e guilava un poco di Vi-

no, per il che s’acquifiò una gran fama di fantità .

Nel 1384. mortoil Rè Carlo , Ottone Pifano , e Stefano Marzato furono
eletti degl’ otto del buon flato per il governo della Città di Napoli,come rife-

rifee il Sommoote tom. ». IH, 4./0/.J $7. , ed Altimari nella Famiglia Caraf»

tcm.fr.ffl.in. Quelli sì nobili perfonaggi con molta autorità effercitavano

il loro Magifirato, andando fpalfo nt’Ttibunali per vedere,fe samoli ni (èra va
la giufiiaia, di tal maniara in pochiffimo tempo divennero più tenui degli

altri Ufficiali de’ Seggi . Ed jj p. ^nlalone nel libro delle nobili Famiglie fil.

3 1 4. dice , che Bernardo Marzuto , o Marzato viro nominato col titolo di
Milite , ed era Signore della Terra di S.lppelico nalia Valle di Mazzata nella

Sicilia. I ; li.

Pompeo Marzato nel iff 8. fù Cavaliere oltre modo coraggfofo , il qua?®
alileme con gl altri nobili iuoi Patriaj fecero relìfleoza ali’incurfiotie do’Tur-

C ; chi.
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ehi, che Vennero là quell* Città per depredarla , come gii mJfeiàmèrìte for3

tì. Maria Mamto s'accasò con Pompeo Anfora ambi nobili di quell* Città.

Andrea Marzato fi congiunte in matrimonio con D. Ifabella Cappabianca

de’Baroni di Ventignano di nota nobiltà della Città d’A verta. ferefa Mat-

znto nel 1466. fi collocò in matrimonio col Regio Conlìgliere Gio* Andrea

Gioito Marchete dell’Oliveto , dell» primaria nobiltà del Seggio di Campo
in Salerno. Di sì nobil Famiglia, dice Giufeppe Campanile, che trae origi-

ne dalla Norman nia, come l’additano le fafcie aurate, e vermiglie, rantichi-

tà de Zolfi, oggi cognominati Ciotti, fono fiati nobili in Salerno,ed in Napo*;

li tempre cofpicui, come diremo.

Nel t z?9> Giovan Sioffo fù Razionala , ed un’altro Giovanni fu Maftr®

Camerario dalla part* di Rofeto, come fi vede dal Regiftro dell’Imperador*

Federico 11 . del detto anno , dove detta Giovanni vien chiamato Cioffo ,
#•

Zolfo.

Nel i$i». Landulfo fù Feudatario torto il Rè Guglielmo , Nicolò, e Te»-

xnafo fra Feudatari, e Militi fotto il Rè Carlo I. Marcello,e Bartolomeo Feu-

datari, credo elTer detti Feudi Aquara, *S. Cipriano. Nei r $09. Giovanni

fù Giuftiziere in Terra di Bari. Nel 1 116. Bartolomeo Regio Scutifero . To<-

mafo nel 1 400. fù Cappellano, e Domellico dell’Ofpizio del Rè Ladislao.

Nel 1 496. Scipione fù Familiare , attenta la fua nobiltà , e fervigj de*

fuoi Maggiori, e fi concede adeflo, e Cuoi fuccefiori in perpetuo, immunità

per privilegio dal Rè Federico.

Pafcalefù Segretario della Regina Giovanna II. Oratore con Malizia Ca-

rabi al Sommo Pontefice, al dir del Sapaccio/o/. 777. Nel 1472. Gio: An-

drea fù Giudico dalla G.G.della Vicaria, Regio Conlìgliere , e poi Prefiden-

te della Regia Camera , fi congiunte in matrimonio con Terefa Marzato no-

bile Sorrentina.

Nel *309. Nicolò, • Scipione Cioffi fi annumerano fra gli altri Cavalieri

del Seggio di Porto in Napoli. Nel 1496. Scipione OCioifo di Salerno fù fatto

Familiare del Rè Federico. Fra gli upmini d’arme della Campagna di Fabio

Giefualdo fi ritrova tra gli altri Cavalieri Celare Ciofio, e Gio*. Battili»

CiofTonel 1^67.

Nel f. Marcantonio Ciofio fù Regio Configliele, e Marchefe delFOli-

veto, fù tua moglie Ifa bella Ambrofino de’Duchidi Pomigliano d’Atella coi»

dote di docati 4000. con la quale procreò Ignazio Cavalier di Calatrava,

con Geronima di Roggicri procreò Tomafo geotiliflìmo Cavaliere, ed Ab-

bate del jus fuitroao/o de’ Gioliti dì Salerno , e due figlinole, di più procreò

Domenico Emanuele Cavaliere di Calatrava, Giudice della G. C.Segretario

del Regno, e finalmente fù inviato dal Rè Carlo II. al Duca di Tofcana , e

Marchefe dell’OJivet0,fi congiunte in matrimeniocon Eleonora Macedonio

jsebile Napoletana .

Diomede Ciotto fù marito di Vittoria d’Ajello figlia diMazzeo, ottimo
‘ * ' della

Digitized by Goq



Della Città di Sorrento I a ? f

della fuailludre Cafa , e con quello matrimonio pervenne alli Signori Cioflt

una buona parte della giurifdizione maritimi della Fiera di Settembre ,che

iì f;i in Salerno .

Pai Parentado di Giovati Tomafo Ciofficon Claudia della Pagliara, figlia

unica d’Afcanio ultimo della Famiglia li pervenne il Palaggio , fra gl’ altri

beni de Paieariis in Salerno . Quella Famiglia Cioifi gode nobiltà nel Seg-

gio di Campocalenda In Salerno ,ed ha goduto nella Città di Pozzuoli, dove

la porti» Giacomo Ciotfb.dove pofiedeva molti beni nel i j $ z.

Da G io: Tomafo, e Claudia nacque il Regio Configlkre Marcantonio,che

per i meriti fuot ottenne il tìtolo di Marcbefe dal Rè Fi lippo IV. ,
come ha

detto . Vi è in i alemo fopra la porta del fuo Palazzo un bellililmo Epitaffio.

Marcitalo». Cioffut Patri t. Salerait. F*g> Confi liar.

Et Qlivttettf. Marchio Paharia Gistit ,
qua in Claudia

Maire [uà deficit memoria fludiofui . Pettnt ijat Famili

a

JEdes fuo fumata riconciliavit , & ampliavit anno i6{6.

Ha imparentato quella Cafa eoa la Gainnazzo , Gennaro, Marzato, Ajel-

lo, Marchefe, Pagliara , Macedonio, Roggiero, Origlia, ed altre, feri vonodt

efia il Campanile, Marra, Altimari, Capaccio, ed altri.

Fà per infegae la Famiglia Maraato: Tré pali Vermigli in campo d’ojg , a

oelJa parte di fopra uo’Aqu ila coronata con tre gigli d’oro.

CAPO XL

Dilla Famiglia di Mirai

G fufeppe Campanile nelle notizie di Nobiltà , dice, che la Famìglia dì

Miro fortifee la fua origine dall’antiche rovine della Città di Cafieil’ a

Mare di Stabia oe’tempi di Lucio Siila, dalle quali venne a formare la Ter-
ra di Gragnano, quale non foio è amena petil fito dell’Aria,ma anco ferti-

le per il terrcno.Quindi per l’antica fua nob Ità, • fplendore della fu a fchiat-'

ta pochi anni fono fu aggregata alla nobiltà della Città di Sorrento nel Seg-
gio di Porta, ove ora gode gl’onori.e le prerogative di eifa nobiltà ; ritrovan-

doli quelli di Miro Gentiluomini fin dall’anno 99f.onderitrovafi Guai maria
Comes (Eavalitr Nprmando effer conglonto in matrimonio con A ledruda

di Miro.

Nel 1 2 47. Roberto di Miro fu Paggio dell’lmperadore Federico II. Nel
1262. Gafparre fù Giufiiziere, e Viceré della Calabria. Nel l?o7. Giovan-
ni fù Bai o di Filippo Poi liceno. Nel 1 ? 09. Stefano , e Nicol 6 Giudici Regj ;

Pietro fù conduttor di a 00. Cavalli a tempo della Regina Giovanna I., ed in
tempo della medema Regina, Bernardo fù Giudice, ed Affé fiore di Teramo.

Nel 1 ; ; 2. Angelo ritrovali Segretario di Filippo Principe di Ta ranto co!

ti telo d’Jmperador di Cofìantinopoli, il quale da fondamenta edificò la Chie-

G g a fa
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1 1 6 Mttttorii ÌJJoricle Antichi

fa di S» Angelo ,o pure di S. Nicolò nella Terra di Gragnano , e la Regina
Giovanna gli concedè quatte’ oncie (opra li Fifcali di detta Tena ogn’ an-

no , come lego eli nel privilegio del 1367. a 14. Maggio, quale confervali

in detto Monaflero

.

Nel 1 590. Carlo fù Giudice della G. C. della Vicaria , Credenziere della

Secretarla , t poi Luogotenente del Gran Camerario, « Barone di Ripalucein

Capitanata, • nel 1 *92. Gurrella, con (uoi fratelli furono uno preiTo l'altra

Cartellani del Cartello dell’ Ovo in Napoli .

Nel 1 400. Pietro fù Cartellano d’ Averfa
, Bartolomeo fi congiunfe in ma-

trimonio con Catarina di palma, quale generò Antonella , che fù moglie di

Cecco del Borgo del Cozzo Viceré del Regno di Napoli per il Rè Ladislao,

da! quale matrimonio nacque Giovannslla del Borgo , che fù maritata a

Francefco d’ Aquino Conte di Loreto, e Satriano .

Roberto di Miro fù Ciamberbno del detto Rè. Nel 14 19. Agoftino fu

Prendente della Regia Camera . Andrea nel 1415. fù Signore della Gabella

de’ Cambj in Napoli, poi abbandonando il Mondo, prefe l’ abito di S- Fran-

cefco de’ Minori Òflervanti . Un altro Andrea fù Prefidente della Regia Ca-

mera, cGimiliarca Reale . Stefano fuo figlio fù Giudico di Vicaria,e Giovan-

ni ottenne dal Rè Lidi slao p:r fe, 0 fuoi luccelfori la metti della Bilanciata-

la del Sale della Dogana di Salerno nel 1478.

Nel 1496. Francefco , e Giovanni aderirono al Rè Alfonfo contro Renato

d’ Angtò, da Francefco nacquero Giovanni , e Filippo, i quali dal medefimo

Rè vengono chiamati nobili, e Familiari . Alfonfo figlio di Filippo ottenne

dal Rè Ferdinando l’inveflitura de’ Sali nel 1 fof. Gli «redi di Filippo furo-

no Giulio, Antonio, Filippo, e Francefco» l’ erediti fù molto pingue , e per-

venne tutta ad Antonio, a cui fucceffe Andrea, il quale n’ invertì molti figli,

de’quali nelle Reg. Camera della Summaria fe ne leggono decorofe memorie.

A noftri tempi Vi è ftato Vincenzo di Miro, il quale fù aggregato a gl’ono-

ri della nobiltà nel Seggio di Porta di quella Citti, che per etfer perfonaggio

di molta fticna fù decorato dalla Maefti dell’ Imperador Carlo VI. della cari-

ce di Regio Configgere di S. Chiara . Fù arco Giudice della G. C. Governa-

tore della Città di Cepua, Reggente del Collaterale , e poi Prefidente dell’

Eftima nella Città di Milano, che però con grandillìma lua lode , e fodisfa-

aione del publico per lo Cpazio di molti anni tal carica elcrcitò, morì in Mi-

lano . Oltre i fopradetti Perfonaggi di quella sì nobil Famiglia, de’ quali ab-

biamo fatta memotia in quello Capitolo , vi fono i figli di detto Vincenzo,

tra’ quali vi è il Signor D. Ignazio , il quale ha prela la laurea del Dottora-

to, e inortra con la gentilezza, e fuavità de’ cortumi nel convef fare, acutezza,-

e fino giudizio nel patrocinio delle caufe, di ilufcire celebre Avvocato . Si è

congiontn in matrimonio con D. Lucrezia de Vicari» figlia dd Marcitele di

Monteforte . Di tal Famiglia fe n’è difeorfo di fopra .

fi per Anne la Famiglia di Miro un campo divilo pei mezzo, la parte

di
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Della Cittì rii Sorrent» « jjy
di Copra d’ oro con due torrette- d'arg«nto , ed un giglio in mezzo d*efled’ ari

gento i ia parte di Tetto azzurra con Leone d’ oro.

Dovendo or mai la mia pieience Moria aver il Tuo fine ,hò (limato,che noi»

fari punto fuor di propolito il foggiungere parimente,qualche memoria dell*

altre nobili Famiglie di quella Città,benché eftinte.a fin che non debbino, ve-

dendoli a dietro lafciate,Iagnarfi. E tra l’altro, che mi fi parano d’ avanti fono

] Dentici , i quali per loro Infegna , fanno un Leone con tré delle d’ oro alla

parte di Cotto ; de’ quali dice il Concarino , ed il Marchefe efier (lati nobili di

Sorrento, quantunque affermino altri Iflorici , che venghino dalla merle (Ima

origine, con quelli, che vennero da Amalfi , benché ufino 1 ’ armi affai diver-

fe gl* uni dagl’ altri, con tutto ciò fi ha per certo , dice il Borrello , efier una

medelìma Famiglia >
quale fù in Napoli

,
propagata da Pandolfj Dentice , ed

è certo, che quetla Famiglia d’ Amalfi venne in Sorrento
, eda Sorrento andò

in Napoli, e fi tiene per indubitato, che il detto Pandolfo fu capo , e llipite

della Famiglia . Pofledè in quella Città di Sorrento nella Contrada ali’ ora,

come adeffb ancor fi chiama Porta , una gran Cafa, nel Cuoio della quale , lù

poi da’ Cittadini edificato il Caftellodi detta Città, e quello fùnel ia7i. p:r-

loche develi (limar tal Famiglia efier molto nobile, e Sorrentina .

Degl’Acciapacci» doverci cedere un lungo difcotfo, ma badando folo quelle

brevi memorie per far conofccre a* miei Compatrioti , h lor antica nobiltà .

L’ Infegnc fono, un Leone rofib rampante in campo d’ argento con tré ..caie

d’ oro in una falcia azzurra . Fra gl’ uomini illudri vi fù Pietro , il quale fi

Ciaraberlano , e Configliele del Rè Ladislao . Luigi Capitano di Fantatia, un*

altro Pietro edificò il Cartello di Malfa Lubrenfe , ed alfieme con la Città di

Sorrento li mantenne a divozione della Regina Margarita , con che li furono

donati 1 Fifcalid’ efla M,fla con una pingue porzione della Doa ia di Caldei a

Mare di Stabia, e (opra la gabella di Sorrento. Nicolò fù creato Arcivefcovo

di Capua , e poi Cardinale dal Pontefice Eugenio IV. nel 1459.001 titolo di

$. Marcello . Roberto fù Arcivefcovo di Sorrento al riferir d’ Errico Bacco

fai. i 63 . Tomaio hi Conte di Belcanto, Cerchiata
, e Cafalnuovo. Ladislao

fù padre di Vannella , la quale [j congiunfe in matrimonio con Giovanni El-

iciceli?, fù Capitano molto celebre » Tuoi tempi; tal Famiglia adunque fù

molto nubi le in Sorrento nel Sedile di Porta, ed in Napoli n*I Seggio di Ci~

puana , dove ritrovali da molto tempo effinta .

Degl’ Orefici , vi fù il Preludente Antonio* ch’ottenne il tìtolo di Mirchefe

di Sanza ai?. Giugno 16 1 8. Luiggi fù Capitano de’ Cavalli nella guerra di

Milano* I La bella fot ella del Marchefe ebbe per marito Giandulfo di Palma

della primaria nobiltà di Nola , e Gentiluomo Napoletano eftra piazza , fin

come fono fiati tutti r Tuoi anteceffori , ed hanno imparentato con Famiglit

nobihdi Piazza Napo ctana , e particolarmente con i Sangri di Nido , coni

Moligoani ili Sorrento, e con altre nobili . Lo loro Infegne fono 1 un Leon*

rampante rollò, che tiene utile inani un ramo d’ albero verde ip campo d’oro.

V*

3gk



i?B Memorie /floride Antiche

Vi fono ancorai Bocci d’antichlflìim (chiatta, e di gran nome di nobiltà,'

di quelli a mio tempo viveva D.Vittoria, ultimo rampollo di tal Famiglia .

De’ Guirnazzi poi fono nobili di Giovenazzo , e credelì originari di Sor-
rento* benché altri afferifcnno di Salerno , han pofleduto molti Feudi in Re-
gno; e godono nobiltà in Napoli nel Seggio di Nido , e Capuano , abbonda-
rono d’ onori, e favori Reali, ed altri promolfi a governi di Provincie , e di-
gnità Ecclefiaftiche,e le loro Armi fono una fafcia d* argento a traverfocon
tré Aquile nere dentro in Campo azzurro .

He’ Filamarini il Contarino , ed il Marchefe afferifcono, effe r tal Famiglia
originaria Sorrentina, e che Goffredo fuffe il primo , che da Sorrento veniffe
in Napoli, e fuffe aggregato a Capuana, e che Matteo fuo figlio per la fetenza
legale fuffe flato Avvocato Fifcale del Rè Carlo II.d'Angib, di cui fù carillì.

irò, e che da quello aveffe origine la lor nobiltà, e ricchezze. Perb il BorreHo
dice, cib non effer vero.attefocbe da molto tempo prima tal Famiglia otten-
ne Feudi in tempo del Rè Manfredi . E nel r 271. Giacomo teniore con altri

Feudatari del Regno feguirono il detto Rè nell’ imprela di Roma , e poi fe.

guirono il Rè Carlo d’Angib . In detta Cafa non mancarono diguità Ectie-
lìafliche.Nel 1641. Afcanio fù Cardinale, èd Arcivefcovo di Napoli , Matteo
anco Arcivefcovo di Napoli, td Arr.bafciadore del Rè Carlo li. al Pontefice
Clemente V. Nel 1 1 01. Stefano fù Arcivefcovo di Taranto, e nel t2 4o.Ma-
rino Arcivefcovo di Capua. Le loro Arme fono tré banne vermiglie con 1

*

orli d’ argento in campo verde, 0 pure il campo feminaco di gigli d’oro .

Vi erano i Fiori, i qliali facev.no per Armi , un campo di v ifo In quadro,
il primo di fopra un giglio d’oro in campo azzurro alla delira del ca mpo , e
Iato d’effo,nell’altro quarto il campo d’oro, ed il gigl.o azzurro, i due quar-
ti di fotto tutto il contrario, e godevano la loro nobiltà nel Seggio di Porta.

I Domini Marti facevano per Infegne , un campo azzurro con una fafcia

d‘ oro dentro in quadro dall’una, e 1’ altra parte, che calava dalla delira alla

lìniftra con due mezze Lune, una di fopra,e l’altra di fotto .

I Pellegrini facevano per Arme, una fafcia d’oro , che dalla delira calava
aliafinilìra con tic conchiglie d’ argento in campo azzurro .

Finalmente i Corniti , i quali difcefero dagl’ antichi Doci della Repnblica
Amalfitana, e trovafìdetta Famiglia nobile in Amalfi, Salerno , Napoli , Be-
nevento, e Sorrento; ma tralafciandofì i Comici dj tali luoghi

, parlari» folo
di quelli di Sorrento , tra’ quali nel 127?. trovali Giovanni Cornice di Sor-
rento, Cavaliere, e padre d’ Alferio , ch’era Arcivefcovo di Sorrento . Nel
1 jof. Matteo Cornice di Sorrento , Xlaeflro Razionale della G. C. con Bar-
tolomeo di Capua gran Protonotario. Nel 1^26. Pandolh Comite di Sorren-
to viene dal Rè Roberto nominato col titolo di Dominai , e prima di quello
tempo fu famofo il nome di Riccardo Comite di Sorrento, Abbate

, ed Arci-
diacono di Bifceglia, il quale da Carlo li. fò mandato in llng.iria pe»
«ego/ j gra villini) da riattarli con Gentile Cardinale di S. Maria de’ Monti»

Lega-
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Legato Apóftolico in quel Ragno , « dopo due anni eflo Riccardo fù creato

Configliere del Ccnfeglio Reale, e mandato ad inqnirere fopra l’ occupazio-

De dt jut patronato I{tgii d’ Abruzzo » e poi a Genua a trattar la pace tra 11

Rè di Napoli, e quella Republica .

Nel ij4j. Rainone Comite di Sorrento Cavaliere litigava con Federico

Gue vara per conto di certi (labili
, eh’ erano Rati di Bianca Guevara Tua mo-

glie; furono ì Guevara del nobil , e Reai fangue de’ Normandi.

Enel n 8 r. Pandolfo figlio di Giovano» aveva lite con i Vulcani ; fcrive

di quella Cafa il Duca della Guardia . Fa per Infegne , due bande azzurre in

campo d* argento circondato da una dentatura roffa .

E qui pongo fine alle Memorie IRoriche della mia Patria , fe pur allignar

li pub meta alle lue glorie» che con le mie deboli forze hb procurato oempli-

re al debito» impoftoci dalla natura , che Patri4 omnia donare » & conftrvare

dtbemuti procurando quanto li è potuto, uniformarmi nella narrazione dei

fatto, e sfuggire al pofTibile qualch’ errore notabile. Finalmente ti priego

mio caro, e cottele Lettore a compatirmi.fe in quelli fogli non vi troverai

pronuncia di Vairone, 0 facondia di Cicerone, ifeufato farb predo di te , e di

tutti i miei compatrioti, perche a tal meftiere di fcrivere ufatq non fono ,
ed

arrivato già fono al defiderato fine.

IL FINE .
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ERRATA';

Pag. ?. al cap. 19;

iblei* Annorum

?ag. 7 . Fautino

. ir*. Crapi

!< i loro otti

xf‘ Luna lattante

?f* Cercali

40. Ttivoli

4 r* S. Giorpo

n* Dominoro

< 6 . Alarica

67. inchinato

io. Pratizio

79 * predata

116. Morto Florenilo

Ii 7 . delta noftra Città

134. Rofciano

138. della Provincia

ur* Luifa Migliore

ibidem.

Mancante

Caterina diCordua

ibidem. Francefca Donnorfo

i? 7 * Banne

ij8. della Puglia

*44* pofieduti

147. Sabuceila

148. a Saggi

in* Cerella

*T4* Martirara

>r 7 * Calagine

161. Antonio

ibidem. petto

1 6j. Tufa

164. Feliciata

ìbidem. Principe

ibidem. Compraci

167* Giaja

aoé. Lo (lato

307* Luegra

aii* Con alquanti}

3 i6j Maiccbefa
^

CORRIGE,
al c^p. 9.

Ann s

Fondno
Capri

i taro orti

Lupi lattante

Caroli
Tivoli

S. Giorgio

Dominova
Africa

Inclinato

Patrizio

a predare

morto Berardini

di Napoli

Rofiano

nella Provincia

Caterina Migliore

Terefa Vulcano

Camilla Donnorfo

Beatrice Donnorfo

Bande

della Paglia

pofiedute

Sabutella

a Seggio

eccella

Martirana

Calogine

Antonino

detto

Tufo
Feliciana

Principeffa

Comprato
Gioja

Lo ftato Militate

Luagra

Una alquanto.,

Marctefa*

s
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